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U AUTORE
ALLI SUOI concittadini.

49.

eve un Cittadino ,
perc/ie tale a ragione chiamare si

possa , amare la sua Patria ,
e considerarla come la cosa più

caraj che avere debba al biondo della qual verità è intima-

mente persuaso ogni animo bennato y
connaturale' cosa essendo

agli Uomini tutti di avere inclinazione e trasporto per quéi

luoghi, nei quali sortirono i natali

E

di ciò in più occasio-

ni tutte le colte Nazioni
, e gli antichi^Romahi fra -gli altri

diedero ben distinte riprove. Questi e benp\ e' riposò ,
e^'vitt^,

€ la gloria stessa
, e ,

come afferma Cicerone , li Congiunti

gli Amici, e tutto in somma si credevano obbligati di sacri-

ficare in favor della Patria .
‘

'

Il che posto, non deve sembrarvi strano, se
,
ornando io

certamente questa nostra Patria , nè essendomi permesso di

dare in verun altra maniera un sicuro attestato dìofaZe mia

affezione, risoluto mi sia unicamente a tale oggetto di ' unire

in un sol corpo tutte quelle Notizie
, che riguardano la di

Lei Istoria
,
come mi è riuscito di rinvenirle parte- ne' ùvolti

Documenti antichi , che ho esaminati
,
parte in que' non pochi

Istorici
,
che a tal uopo ho dovuto consumare .-i

Nè deve per avventura a qualcuno di Voi'^ sénibrare

strano, o di troppo azzardoso un tale mio assunto, per non

essere scorsi che pochi anni , doxchè all' occasione di pubbli-

A z care
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care le Notizie storiche della Chiesa di San Pietro in Sylvis

tratte dai Mss. dell' erudito nostro Concittadino Canonico Igna-

,zio Guglielmo Graziarli, piacque al , Compilatore di aggiungervi

del suo le Notizie previe di Bagnacavallo , nelle quali si era

prefisso di compendiare tutti quei preg) di lustro , e di anti-

chità , de' quali certamente è fregiata questa Terra : mentre

sarà mia cura di liberarvi nel progresso da una tale appren-

sione
, facendovi costare , e quasi dissi toccar con mano , co-

me ben lungi V Estensore delle medesime dall' avere esornata •

la Sparta propostasi nella nostra Bagnacavallese Istoria, al

contrario non di rado si è allontanato dalla storica verità

,

dando per certi alcuni fatti , che tali non essere si dimostra

,

anche col solo mezzo di quei pochi Documenti , che vengono

dal medesimo prodotti , e passando sotto silenzio quanto di

pià fastoso accadde in questa Terra ne' Secoli di mezzo . Il

qual difetto però ascrivere non si deve a mancanza di cri-

terio nel dotto Estensore ,
ma bensì alla somma fretta , colla

quale Egli si pose in impegno di scrivere le predette Notizie

previe , e di consegnarle alla stampa quali uscirono per la

prima volta dalla penna . Per il che ninna remora mi ha re-

cato il sapere di essere stato preceduto .

Poteva, e doveva bensì distormi da un tale assunto la

importanza del medesimo
,
molto certamente maggiore di quel-

lo , che mi fossi dato a credere. Ma riflettendo, come di già

passati sono quei tempi, nei quali Scrittori negligenti ninna

attenzione ponendo a raccogliere le vere memorie storiche delle

Na-
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Nazioni , e Provincie j eppure volendo esporre la Storia delle
/

medesime y nuli' altro avevano in mira , che il maraviglioso ,

ed empivano perciò li loro scritti di favole e menzogne
;

e

che a questi succeduti ne sono altri diligentissimi , fra'

quali il chiarissimo Proposto Lodovico Antonio Muratori
, il

quale appoggiato unicamente ad autentici Documenti ha posta

nel suo vero lume la Storia della nostra Italia : così nulla

mi è sembrato piu facile ^ cjuantocchè sulle pedate di un tan-

to celebre Letterato
, anche con prevalermi di molti lumi , che

mi sono stati somministrati dalle di Lui Opere , di potere io

pure dilucidare vnrj punti della Patria Istoria.

Molti alti'esì sono stati i lumi , che ho tratti dalla ela-

borata Opera del chiarissimo Conte Marco Fantuzzi , Opera ,
per

la quale /’ intera Provincia dell' Emilia non potrà mai dimo-

strarsi abbastanza grata al dotto Autore ; e coll'aiuto d' essa

,

essendo uscita alla luce in (quel tempo appunto
,
in cui termi-

nato aveva di scrrvere le qualuncque siensl mie Dissertazioni ,

ho nel rifarne la copia avuto agio e di fissare epoche con

piu precisione , e di provare molti de' mìei asserti con que' Do-

cumenti 3 che in numero si trovano in quella registrati , come

riguardanti questa Terra, ed i Conti, dai quali era governa-

ta . Molti di tai Documenti , cioè i più interessanti , si sono

da me registrati nell' Appendice a comodo di que' non pochi

,

i quali non potranno avere sott occhio la insigne di lui vo-

luminosa Raccolta .

Dissi
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Vissi poi, e con ragione, essere stato unicamente lo sco^

po mio quello di dilucidare varj punti della nostra Patria Isto-

ria
, e ciò non essermi 'io prefisso , che di porre nel suo

'vero lume quanto da altri è stato od ammesso , o inorpellato ,

0 jlnto a capriccio riguardo alla medesima. Per il che conve-

nevole cosa mi è sembrata di disporre a maggior chiarezza la

materia in varj punti ,
tra di loro però concatenati , e di

trattarli in forma di Vissertazioni , come metodo più condu-

cente a scoprire la verità . Ma siccome in slmili materie è

impossibile di rilevare tutto ad un tratto , e di conoscere in

prevenzione tutto ciò ^ che coll' andare degli anni da chi si

consacra a tali studj scoprir si possa di nuovi lumi , e nuove

cose ; perciò col metodo da me tenuto , restando libero il cor^

so di un sì onorevole studio a chiunciue od avrà la sorte

di fare nuove scoperte , o crederà opportuno d' illustrare al-

tri punti da me od ammessi , o solamente incidentemente toc-

cati , ne verrà un altro bene alla nostra Patria Istoria

.

Mentore poi ,
che trattandosi di fatti istorici i Leggitori

nuli' altro cercano , che la pura verjtà , e che per tale

•non V ammettono , se non la riconoscono provata a tut-

to rigore; così dalle due prime Vissertazioni in fuori , nel

comporre le quali non ho a'vuta altra guida , che la mia

immaginativa appoggiata ad una verosimile probabilità
, e

per nulla contrariata dagli antichi 3Ionumenti , e scritte

da me per un accademico trattenimento; ed alle quali non

bramo
,
che si dia altra fede ,

che quella si suole accordare

ad



ad una ijpotesi: ben ipermaso però col dotto Autore della i)re~ ^

fazione alle Lettere Americane , che siccome dalla favolosa 3U~

tologia si sono talvolta scoperte delle luminose verità, le quali

hanno mirabilmente richiamata la Storia ; così le produzioni

d'ingegno, ancorché ipotetiche y
possono servire, e servono di

fatti ad animarci sempre più all' acquisto , ed alla ricerca di

mille utili cognizioni, le quali col tempo poi diventano veri-’

ta dimostrate .

Nelle altre poi in prova di quanto asserisco, sempre ho

citato da qual fonte abbia attinto quanto scrivo , ed unita-

mente alle citazioni non ho ommesso di dare per esteso in Ap--

pendice que' Documenti
,

de' quali mi sono servito a maggiore

corroborazione de' miei asserti , e questi per la maggior par-

te trascritti dalle Pergamene , e Bombicine , che in numero si

conservano nell' Archivio secreto di questa nostra Comune.

E con ciò mi persuado di potere sfuggire la taccia data me-

ritamente a coloro
,

o i quali copiano Autori senza pur no-

minarli , o asseriscono , come giù dissi
,
fatti non appoggiati ad

alcuna autorità , e parto solamente della loro immaginazione

.

Lungi poi dal lusingarmi di essere io pure andato esen-

te da errori
,
quantunque sia conscio a me medesimo di non

averne commesso alcuno volontariamente ,
e di avere posto in

opera tutti i mezzi, che ho saputo, per guardarmene ;
non

posso che implorare grazia e, favore per quelli, che mi fos-

sero sfuggiti ; mentre ad uno Storico ,
dice Diodoro Siciliano

,

si possono facilmente condonare gli sbagli d' ignoranza ,
per-

che
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che ed ogni Uomo vi è ' sotto-posto , ed è cosa malagevole il

rintracciare la verità ne' passati , e remoti Secoli . E tanto più

malagevole è riuscito a me y essendomi convenuto
, per mancan-

za di Librerìe in questa Terra
, far capo a quelle delle vi-

cine Città ,
e quivi interrottamente fare ricerca di Testimoni

qua e là sparsi in diversi Volumi ,
per poscia schierarli nelle

loro classi, sicché venissero a foimare un tutto. Per il che

niente più facile ,
qaantocchè io sia perciò caduto nella indi-^

spensahile ammissione di alcuni fatti non dispregevoli
, e fors*

anche necessari
.
Quindi mi stimerò obbligato a chi vorrà dar-

si il pensiero o di correggere li miei sbagli, o di renderme-

ne avvertito 3 onde li corregga io stesso ^
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GOVERNI, A' QUALI SOGGIACQUE LA TERRA
DI BAGNACAVALLO.

L’ anno

755. Ceduta dal Re Desiderio al Pontefice Stefano UT,

1000. Sotto la Signoria de’ Conti Mal vicini , o Malabocca.

1250. Scosso il giogo de’ Conti, si governa in forma
di Repubblica .

1270, Riconosce 1
’ alto Dominio del Pontefice, e se-

guita a regolarsi in forma di Repubblica .

1329. Soggetta all’ immediato Dominio Pontificio.

1334. Concessa alli Manfredi con titolo di Vicarj per

la Santa Sede

.

1368. Ritorna sotto l' immediato Dominio del Pontefice .

1375. Ceduta dal Pontefice a Gio: Aucut Inglese in

saldo di paghe.

1381. Venduta dall’ Aucut alli Marchesi Estensi.

1394. La cambiano con li Polentani nella Riviera di

Filo , e Scudi sei mila in contanti

.

1438, Conquistata da Astorgio Manfredi a nome del

Piccinino, e da questi nell’ anno 1439.

ta a Guido Antonio Manfredi.

1440. Riacqùistata dal Pontefice, e venduta agli Estensi,

1598. Estinta la Linea legittima Estense, ritorna alla

Chiesa

,

DIS-
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DISSERTAZIONE PRIMA

Origine di Bagnacavallo dedotta dagli antichi

Abitanti della Città di Faenza .

uanto è certo , che la Terra di Bagnacavallo molto

celebre, e cospicua nella bassa Romagna (i) supera in an-

tichità tutte le circonvicine Terre
, e Castella , le quali in

ora da tutte le parti la circondano ,
ritrovandosi memoria

della di Lei esistenza nei secoli più antichi, col titolo pur

anche di Castello , chiamato in prima giusta il parere di

più classici Autori Tiberiacum , indi Caballos , e ad Cabal-

los, e per ultimo Bagnacavallo; altrettanto si è cosa certa,

che ninno fin’ ad ora ha investigato di proposito la sua

origine , per quindi fissare 1’ epoca di sua fondazione . Per

il che lasciando io da parte quanto sù di ciò fu scritto

dalli due riputati Storici Rossi , e Tonduzzi , i quali la

desunsero dalla etimologia del nome latino Tiberiacum pro-

prio di questa nostra Terra; e con più ragione dagli altri

molti, i quali cercarono di ritrovarla in quella di Bagna-
cavallo , denominazione data a questa Terra non prima
certamente del Secolo X. , mi restringo per ora ad asseri-

re, che il Castello Tiberiaco esisteva sino dai primi Secoli

deir Era corrente , e che da questo unicamente con muta-
zione di denominazione riconoscere deve la vera sua pri-

ma origine la nostra Terra di Bagnacavallo .

Che dal Castello Tiberiaco abbia avuta origine la no-

stra Terra, viene positivamente affermato da Flavio Bion-

di
,
che la chiama : Novi nominis opiìlduni ,

citm prius Tibe^

B 2 ria-

(x) Celebre, e cospicua chiamata yiene la Terra eli Bagnacavallo dalla

S. M. del Pontefice Pio VI. in sua Bolla in dita delli 30. Settembre

1788. Cum itaque in pnfata Terra satis celebri, at^ue conspicua.
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rlacwn , & ad Cahallos nuncuparetur ( i ) , e da Girolamo
Rossi, che, scrivendo del Castello di Traversata, soggiunge :

CujiLS altera pars
,

quoe est ultra Anemonem
,

Tlberiaci oppili

ah Tiberio Ccesare sic apellati , cui nunc Bagnacavallo nomen

est ,
numerabatur ( 2 ) . Al sentimento de’ quali Autori con-

cordemente si uniscono li più rinomati Istorici
, come

dovrò in altro luogo dimostrare (3 ) .

Sotto il nome di Tiberiaco esisteva adunque la nostra

Terra sino dai primi Secoli dell’ Era Cristiana a parere delli

citati Autori. In qual tempo adunque ' fu Ella fondata?

c da chi? Non certamente da Tiberio Cesare, il quale ^

sebbene spesso abbia dimorato in Ravenna ,
c quella ed

ampliata ,
ed adornata siccome vuole il Rossi (4), pure non

costa ,
che giammai siasi portato in queste parti , di ciò

ninna menzione facendone quei molti Storici , i quali han-

no scritte le gesta di questo Imperatore. Nè merita alcuna

fede il Tonduzzi
,
quando asserisce quale cosa certissima,

che questa Terra anticamente fosse chiamata Tiberiacum ,

perche un ramo della Famiglia Claudia Tiberia qua pos-

sedesse grosse tenute : mentre quand’ anche si verificasse il

suo asserto, da questo però non si puole con verosimiglian-

za dedurre
,
che il Castello Tiberiaco fosse stato edificato

dalla suddetta Famiglia Tiberia : e ciò perche in tutta la

Storia Romana non iltrovasi esempio , che vermi privato

-Cittadino ,
anche delle più illustri

,
e potenti Famiglie siasi

sotto la Repubblica arrogata una tale autorità
, riserv'-ata

a determinate Magistrature : c ciò molto meno accadere

poteva sotto il governo degl’ Imperatori , come rileviamo

da un fatto di Plinio, il quale non osò, non che di edi-

,

ficare un Castello , ma neppure di fare ristorare un bagno
,

che minacciava rovina, se prima' non avesse ottenuto l’as-

senso

(i) Biondi , Irai, illusr. pag. 348.

(i) Rossi, Storia di Ravenna pag. iz8,

(3) Vedi la Dissertazione III.

(4) Rossi pag. li. Uh. /.
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senso deir Imperatore Trajano : Prusslenses ,
Domine^ hai-

neum habent & sordidum
, & vetus , Id ìtaciue indulgentia

tua restituere deslderant (i) .

Stante non pertanto 1
’ incertezza, nella quale ci la-

sciano sulla prima origine di questa Terra quegli Storici

medesimi , i quali con tanta diligenza estesero la Storia

delle due a noi limitrofe Città , restando perciò ognuno

in libertà di azzardare la propria opinione : a parer mio
non anderà lungi dal vero colui , che vorrà dedurla imme-
diatamente dagli Abitanti di Faenza

;
in guisa che a ^questi

soli , e non ad altri con qualche ragionevole verosimiglian-

za attribuire se nc debba la prima fondazione

.

Ed in questa opinione vengo di giorno in giorno sem-

pre più confermato dallo attentamente considerare a quan-

te probabili congetture ella sia appoggiata. Imperciocché

incontrastabile cosa essendo a parere di due dottissimi Au-
tori (z) , che ,

quando in mancanza di classici Istorici ,
che

ce r asseriscano , una opinione ha dal suo canto la pro-

babilità , c la verosimiglianza, che ce la persuade; la ra-

gione del sito , e sue comodità
,
che ce la fanno credere ;

e gli antichi monumenti , che non ci sono contrarj : una

tale opinione non solo non si deve rigettare , ma anzi

prontamente abbracciare . Ora tutte le suddette qualità con-

corrono a convalidare la mia opinione circa la prima ori-

gine di questa Terra , che cioè d’ altronde ripetere non
si possa ,

se non che da primi Abitanti della Città di Fa-

enza . Il che sarà mia cura di dimostrarvi in seguito
,
pre-

messa una di troppo necessaria geografica dimostrazione

dello stato, nel quale si ritrovavano questi Paesi nei secoli

più remoti . Ed a ciò tanto più volontieri mi accingo

,

quantocché senza di una tale espositiva, impossibile mi
riuscirebbe di potere con chiarezza sottoporre al finissimo

vo-

(i) Plinio cpisr. XXIV. lib. X.
(1) Muratori pref. alle Antich. Estensi pag. XIV. > c Lami Antichità di

firenze lez. i. pag. t.
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vostro discerniincnto
,
qualunque esse sìeno per essere le

mie riflessioni sulla prima origine di questa Terra .

Non havvi tra Voi certamente alcuno, il quale ignori,

come ne’ tempi antichi una massima parte di quei Paesi

,

e Territorj
,

dei quali in ora ammiriamo la fertilità, ritro-

vavansi al contrario innondata da una vasta espansione di

acque, alla quale dato era il nome di Padusa. Formava
questa un lungo

, e largo golfo
,

il quale costeggiando la

Ripa del Pò in ora detto di Primato ( i ) , a destra del

medesimo Fiume tutto quello spazio occupava, che da Por-

to-maggiore , cd anche più superiormente si estendeva ,
ter-

minando aili due Porti di Volano, e di Primato. Alla si-

nistra poi del medesimo Fiume allungavasi per lo ' spazio

di circa cinquanta miglia Romane (2) , cioè da quasi pres-

so le mura della Città di Ravenna , sino allo sbocco in

quella del Bolognese Reno . Allargavasi poi essa più ,
o

meno secondo la maggiore ', o minore distanza da Noi
dei Secoli

,
ai quali si voglia avere riflesso : certissinTa cosa

essendo, che molto maggiore fu la di Lei lunghezza, c

larghezza ne’ tempi della antica Repubblica Romana , di

quello , che lo fosse al principio dell’ Era corrente
,

e che

in ora è del tutto perduta
, se eccettuare si vogliano quei

tenui vestigi della medesima a noi rimasti nelli paduli qua
e là sparsi, quali in ora Valli denominiamo.

La perdita poi della medesima riferire si deve alle

molte deposizioni lasciate nel golfo dalli Fiumi
, i quali in

copia in quello sboccavano . Erano questi primieramente

dalla nostra parte il Fiume Montone, il quale metteva fo-

ce nella Padusa alla Villa Gattinella, distante sole due mi-

glia da Ravenna; indi il Lamone , il quale in giù scor-

rendo da Faenza sboccava Egli pure in poca distanza da

Ravenna suddetta, e che mutando corso tanto si era av-

vici-
— I i — -» ! I II I

-- T _
- —

(i) Mr. Carena , Osservazioni sopra il corso del Pò, traduz. Barulfaldi,

Carta geografica.

(1) Biondi, Italia illustrata pag. 34.8. lett. F,
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vicinato nel Secolo XIV. a questa Terra , che Traversata

rimaneva egualmente distante dalla di Lui ripa sinistra

,

quanto Bagnacavallo lo era dalla destra , scrivendo Fla-

vio Biondi : Cui fluvio Anemoni prius in sicco adjacet Tra-

versaria Ravennatum vicus , & pari spatio ad dexteram Ba~

gnacavallum (i) ;
poi il Senio ,

il quale esso pure antica-

mente diriggeva il suo corso più vicino a questa Terra, di

quello che faccia di presente (2) ;
quindi il Santerno

,
il

quale da sopra d’ Imola discendendo per gran tempo scaricò

egli pure le sue acque nella Padusa, e primo di tutti i

Fiumi , che in quella mettevano foce ,
giunse a formare una

lingua di Terra sino al Pò
,

per mezzo della quale nel

medesimo confluiva , dividendo così il golfo ,
che ritro-

vasi alla sinistra del Pò in due parti eguali (3), nell’ una

delle quali , che rimaneva l’ inferiore ,
sboccavano li predetti

tre Fiumi Montone, Senio, e Lamone, e nell’ altra supe-

riore , dalla parte cioè del Bolognese territorio
,

oltre il

Reno ,
sboccavano altresì li Fiumi Sillaro , Gorecchio ,

Gal-

liana , Claterna , Centenara , Indice , Zena
,

e Sapino
;

ed

in mezzo appunto ad una sì vasta espansione di acque,

quale però ritrovavasi seminata di scanni
,

promontori , e

selve , non menocchè di altri spaziosi tratti
,

quali parte

sempre
,

parte in qualche sola stagione dell’ anno erano

praticabili ,
scorreva il Pò

,
ora detto di Priniaro

,
e chia-

mato in allora Eridano (4) , ed anche Spino dalla Città

di questo nome, quale si vuole, che sino dall’anno 1339.
avanti 1

’ Era Cristiana fosse ediflcata allo sbocco- di questo

Fiume nel Mare (5) .

Secondo la più comune opinione i Tessali Pelasgi co-

strussero la Città di Spina (6) od in quelle vicinanze, ove

in

(i) Pluvio Biondi, Ical, Illuse, pag. 348. lett. G.

(z) Mr. Carena, Carta Geografica.

(3) Detto 1 . c. num. 13». pagf. 33;.

(4) Scorreva quivi allora il ramo principale del Pò , detto in ora Pò Grande

(5) Mr. Carena num. 33. pag. 71.

(6) Feret, nov. chset. chron, Part, i.,Dionys. Alicarnass. Antiq. Rom, pag. 78.
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in ora esiste la Villa di Longastrino, o nelli contorni a

un dipresso di Filo (i)
, od alla Bastia di Zaniolo (2) ;

e si vuole che le di Lei vestigia sieno sommerse in quel-

le vaste lagune ,
che diconsi Valli di Longastrino

, e di Co-
macchio , nelle quali riferisce Desiderio Spreti

, che un de-

terminato luogo pur anche nel Secolo XVL chiamavasi

Volta di Spina, e prima, come scrive il Biondi, Valle, e

Sorso di Spina (3), Occupavansi gli Spinati unicamente nel

traffico, alli medesimi affatto necessario per procacciarsi il

sostentamento ,
se da loro contorni tutti occupati dalle ac-

que nulla ricavare potevano atto a sostentarli
, e nutrirli

.

E di fatti tale era la necessità, che gli Spinati avevano di

attendere di professione al traffico, che col tratto di tempo
essendosi prodotto lo sbocco del Pò nel mare a qualche

miglio di distanza dalla loro Città, quale perciò rimase

mediterranea, e non potendo quindi Essi più con comodo
attendere alla navigazione , abbandonata F antica Patria ,

altrove si trasferirono : dalla quale emigrazione notabile

incremento ne venne alla Città di Ravenna , in poca di-

stanza della quale a sinistra del Pò terminava la Padusa

,

ove a parere di alcuni passarono gli Spinati ad abitare
; o ,

come altri vogliono non senza qualche fondamento, alla

Città di Comacchio , come quella , che all’ abbandonata

Spina era più vicina.

Oltre il sin qui esposto , che troppo mi era necessario

al maggiore schiarimento dell’ accennata mia opinione sulla

origine della nostra Terra , fa d’ uopo rifletere altresì , che

gli abitatori della vicina Faenza , edificata di fresco o da-

gli Etrusci , o dai Galli
,
quantunque e dalle pianure

, che

si estendevano dalla parte dei colli, e dai colli medesimi

ritrarre potessero quanto era necessario al sostentamento,

ed ai comodi della vita ;
nuli’ ostante vedendo , che di

gior-

ni) Baruffaldi, Note al Carena pag. 78.

(i) Can. Bertoldi, Notizie della selva di Logo pag. Xi.

(3) Spreti, Mister, lib. 1., Biondi itaJ. illuse, pag. 353.



PRIMA. 17

giorno in giorno per ie alluvioni, e deposizioni dei Tor-

renti si guadagnava sempre nuovo terreno dall’ opposta par-

te, è ben da presumere, che non lasciassero di profittare

dei nuovi acquisti ,
mettendoli poco appoco a coltura

,

onde ritrarne maggior quantità di derrate, le quali servisse-

ro a rendere più copioso , ed esteso il commercio
, che na-

turalmente aver dovevano cogli Abitanti posti al di là del-

la Padusa, i quali privi di continente, e attorniati da ogni

parte dall’ acque , erano nel preciso bisogno di procurarsi

d’ altronde i generi di prima necessità.

Era la Città di Spina
,
come si è detto

, 1
’ emporio

del commercio del mare Adriatico , e se dalle parti di Le-

vante ritraea prodotti per fornirne il Continente vicino ,

avrà da questo ritratti altri prodotti . che ad essa , e ad

altre popolazioni mancassero . Quindi e legnami da costru-

zione ,
che in copia si potevano avere dalla Selva Litana ,

c d’ ogni sorta granaglie, di cui Essa mancava, e bestiami,

che abbondar dovevano negli spaziosi pascoli delle alte pia-

nure , e nelle boscaglie delle non lontane montagne
,

esser

dovevano gli oggetti principali del traffico di Spina coi

Faentini. Ora come non darsi a credere, che a facilitare

un tale reciproco commercio i Faentini , e gli Spinati non
cercassero i mezzi opportuni , e conducenti al loro fine ?

Prima però di procedere più oltre mi sia permesso di

prevenire una difficoltà, che alla mia ipotesi obbjettar si

potrebbe. Ho detto, che la fondazione di Faenza ripeter

si deve o dagli Etrusci
,
o dal Galli, cd in ciò ho segui-

to r opinione di valenti Scrittori , non menocché le ragio-

ni suggerite da una sana critica . Imperciocché se antichis-

sima non fosse l’origine di questa Città, non sarebb’ ella

tra le tenebre involta, come non lo è quella delle Città

nate posteriormente, Imola, Forlì, ed altre, che al tempo
sorsero del Romano Impero . Se adunque a questi tempi è

d’ assai anteriore
, come lo provano anche le testimonianze

di Scrittori antichissimi, qual é Varrone,che ne’ suoi libri

de Lingua Latina la denomina Municipio Romano, è bea
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giusto ,
che per autori se le diano que’ Popoli

, i quali o
prima de’ Romani , o durante la Romana Repubblica in-

vasero i Luoghi, dov’ora ella esiste; e come questi furo-

no prima gli Etrusci
,
poscia i Galli , così o i primi , o i

secondi essere ne dovettero i Fondatori (i).

Ciò premesso, ritorno in carriera, e dico, che, se de-

durre si voglia la fondazione di Faenza dagli Etrusci, na-

zione coltissima, c fornita dell’ arti tutte, che figlie sono
del lusso , e quindi necessariamente dedita al commercio

,

che del lusso è padre
, non si può non arguire

, che com-
mercianti fossero i Faentini

, e che sapessero ben mettere

a profitto la 'loro situazione così vicina alle acque naviga-

bili ,
aprendosi un ricchissimo traffico coi ricchi Spinati

.

Ma se in vece degli Etrusci ne fossero stati fondatori

i Galli ,
che dovrebbe allor dirsi ? I Galli popoli guerrieri

,

e dati interamente in tempo di pace al faticoso esercizio

della caccia, ed alla vita pastorale niun conto far doyeva-

no del commercio , nè a quello applicarsi . In questo caso

,

mi si dirà, è destituta d’ ogni fondamento la vostra suppo-

sizione. Più risposte far si potrebbero alla opposta difficoltà.

Primieramente dato anche, che nella prima discesa dei

Galli nelle nostre parti nulla affatto essi curassero il commer-
cio

,
che stato allora sarebbe un ostacolo alle loro mire di

conquistar Paesi ,• è cerco però
,
che fondata una Città , e

postasi una parte dei Fondatori in uno stato di quiete

,

devono ben presto avere conosciuto il bisogno di farsi ric-

chi ,
per accrescersi i comodi

,
e gli agj , e quindi non

avranno potuto a lung’ andare non conoscere il bene,

che loro sarebbe venuto dall’ aprirsi una corrispondenza coi

vicini abitanti delle Lagune . Quindi il pensiero di disbos-

car terreni
, i quali accrescessero i capi di un attivo com-

mercio , e di aprirsi strade , che alla Padusa comodamente
guidassero

.

In

(0 I primi Galli discesero io Icalia circa 6^00. anni avanti l’Era volgare.
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In secondo luogo
,

quand’ anche ostinatamente soste-

nere si volesse, che i Galli fossero per se stessi così stu-

pidi , che non mai conoscessero i vantaggi del commercio,
perche ad esso non avvezzi

;
non si potrà però supporre

un eguale stupidità negl’ industriosi Spinati , cosicché non
avessero riscosso dal loro letargo gl’ indolenti Galli

,
per

tirarli a mettersi sccoloro in corrispondenza
, coll’ offerire

ad essi quei capi di lusso, che non erano loro cogniti,

in permuta dei loro legnami, e dei loro bestiami. Si sà,

che dati i primi passi in questo genere, rapidissimi ne so-

no i progressi
;
nè è d’ uopo , che in cosa per se stessa

assai chiara io impieghi tempo, e parole per comprovarla.

Aggiungasi a tutto questo , che avendo i Galli col

progresso del tempo addottate le maniere di vivere dei Ro-
mani

, ed in parte anche la loro delicatezza nella qualità

,

e varietà de’ cibi
,
non avranno tralasciato di cercare i mez-

zi di vedere imbandite le loro mense dei Pesci , dei quali

la Padusa abbondava, come ne fa fede Virgilio :

-piscosove ainne Padusoc'^

Vant sonitum ranci per stagna loquentìa Cycni (i).

Da tutto ciò naturalmente ne siegue , che nell’ una

,

e nell’ altra ipotesi della originaria discendenza dei Faen-
tini dovettero questi per ragione o di commercio , o della

pesca
, o meglio per ambidue li morivi portarsi con frequen-

za alle sponde della Padusa, ed ivi di tratto in tratto fer-

marsi . Per lo che vede ognuno , che necessità dovette co-

stringerli a formarsi sulle sponde medesime Abituri, che li

difendessero dai disagj, che sono inevitabili in luoghi di-

sabitati ; e specie di magazzeni
,

che serbassero i generi

,

che passar dovevano agli Spinati, o dagli Spinati si dove-

vano scaricare .

E’ da questi Abituri , che io penso , ripetere si debba

r origine della nostra Terra di Bagnacavallo , la quale per

la naturai sua posizione essendo più degli altri luoghi a

C 2 Fa-

(0 Virgilms , Aeneid. lib. XI,
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Faenza vicina, ed in fondo più elevato, dovette prima

degli altri luoghi rimanere interrita , e porgere agl’ indu-

striosi Faentini il comodo di elevarvi in seguito stabili abita-

zioni ,
che a poco appoco crescessero in un regolare Paese.

Tale appunto fu 1’ origine di molte Città , come la

Storia ce ne porge gli esempj . Ostia non era
,
che il por-

to del Tevere riguardo a Roma; Labrone
, ossia Porto

Pisano, riguardo a Pisa
,
per nulla dire di molti altri, come

Ceneri di Corinto
, e Nesca di Magata

.

Nè i soli porti di mare, ma ben anche i semplici pas-

si di Fiumi per la necessità
,
che i Passaggieri avevano di

traghettare, la cagion furono, che ivi a poco appoco na-

scesse o qualche Città, o rispettabile Terra, o Castello,©

Borgo , e di questi nella sola Toscana il eh: Lami ne an-

novera sino a dieci (i) ,

Se ciò accadde in' vicinanza di passaggi di Fiumi ,
co-

me si potrà ragionevolmente impugnare ,
che non accadesse

in vicinanza della Padusa
,
ed in luogo ,

che era una spe-

cie di Porto ? Sorse adunque da questi principi nel luogo

,

che in ora Noi abitiamo, un Paese, che antichissimamente

fu denominato Tiberiaco, e che poi nei Secoli di mezzo
cambiò il nome in quello di Bagnacavallo

,
senzacchè- nè

della prima denominazione
, nè della seconda render si pos-

sa ragion probabile
,

rimanendo il tutto nell’ oscurità dei

tempi sepolto

.

Quello, che sembra fuori di dubbio, si è, che Tibe-

riaco ,
antichissimo Castello in vicinanza della Padusa

,
non

c luogo diverso da Bagnacavallo
;

lo che mi riserbo a di-

mostrare in altra Dissertazione . In quella che siegue
,
pren-

derò a mostrare
,
che alcune Famiglie Romane stazionate

in Faenza si trasferirono ad abitare questi contorni, c sa-

rà questa una prova ben forte dell’ opinione da me propo-

sta
,
che la nostra Terra debba 1’ origine sua alla Città

di Faenza

.

DIS-

< Lami, Anùclutà Toscani Lez, i. pag. 9 .
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DISSERTAZIONE SECONDA
I Romani stazionati in Faenza abitarono

in queste parti.

arie furono le congetture, che appoggiate a ragione-

volezza io vi esposi nella precedente mia Dissertazione per

giustificare tutti quei motivi , i quali indotto mi avevano

ad opinare, che l’antico Tiberiaco, e per conseguenza la

Terra di Bagnacavallo non d’ altronde rintracciar debba la

sua prima origine, se non deducendola da’ primi abitanti

di Faenza. E proseguendo in ora lo stesso argomento si

accrescerà nuovo peso alla mia opinione
, se si prenderanno

in esame li varj antichi Monumenti
,

già sino dall’ anno

1605. dissotterrati nel contorno di quest’ antichissima Ple-

bale Chiesa di San Pietro in Sylvis dall’ Arciprete Pergola ;

come pure i frantumi di antica anteriore Fabbrica impie-

gati nella costruzione della Chiesa medesima (i) : le qua-

li cose ci faran vedere ,
che famiglie Romane ne’ più re-

moti tempi abitarono in queste parti . Locchè essendo,

ragion vuole
,
che si concluda , essersi esse qua trasferite per

sola ragion d’interesse, o di traffico da Faenza, dov’ efano

stazionate, come in luogo da’ Faentini costrutto, ed abitato.

Non potevano però essi fissare la loro dimora in que-

ste parti, siccome costerà, che fecero, se quivi i Faentini

non avessero già prima stabilito il loro domicilio
,

e non
fossero stati in possesso di questi nostri Terreni

,
come in

allora costituenti parte del loro Territorio, del quale poi

ne venissero a parte li Romani . E’ noto a chiunque abbia

qualche tintura della Storia Romana, essere stato stile del-

la Capitale del mondo lo spedire Cittadini Romani a fer-

mare il loro domicilio nei luoghi da quella conquistati ,
o

venis-

(0 Notizie della Pieve, pag. zo, , Ivi Appendice Docuin. CC. psg. iii.
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venissero essi sotto ^ la denominazione di Municipj , o di

Colonie
;

e ciò non tanto per tenere in dovere i Popoli

conquistati , o deditizj , e per introdurre , e propagar tra

di essi la lingua , e le costumanze Romane
;

quanto per

alleggerirsi del numero immenso di popolo
,
che ogni giorno

più si aumentava tra le sue mura. Ed è noto egualmente,

che a tali novi Abitatori furono assegnate e Case, e fondi

nei Territori , ai quali erano mandati
, lasciandosi molte

volte all’ arbitrio de’ Magistrati delle rispettive Città , mas-

simamente se fossero deditizie , le distribuzioni dei fondi

.

Che Faenza fosse nel numero di queste, pare che lo per-

suada il non sapersi, che in essa fosse mai dedotta Colo-

nia
, che anzi godesse la qualità di Municipio , continuan-

do cioè sotto i Romani a governarsi co’ proprj istituti ;

e molto più dal vedere ,
che nei tempi della seconda guer-

ra Cartaginese non si collegò
,
come tante altre Città del-

la Gàllia Cisalpina coi nemici del nome Romano
,
ma si

mantenne a quello fedele, come si rileva da Silio Itali-

co (i) . Nulla adunque più facile, che i Faentini destinas-

sero ai nuovi Abitatori terreni
,

per loro come di nuovo
acquisto

,
perche formati dai recessi delle acque della Padusa.

E che ciò realmente fosse , dubitar non cel lasciano

le poche sì ,
ma importantissime Romane Iscrizioni , tra

di Noi ,
come ho detto , dissotterrate , le quali pochi anni

sono furono da questa Pieve trasportate a decorare il Fer-

rarese Ginnasio . A tre si riducono queste
, delle quali la

prima, e più interessante , scolpita sopra un pezzo di mar-

mo greco tagliato in forma di piedistallo
, e con cornice

di ordine composito , è la seguente :

IO VI

OPSEQ VENTI
-s PVBLICE

La

(i) Sii. Ital. de Bello Punico, iib, S.
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La seconda incisa sopra un pezzo di marmo rosso porta le

seguenti parole :

GVR ATORES

lOVI LIBERTATI

tralasciando per ora la terza ,
della quale mi occorrerà dì

parlare diffjsamente in seguito . Dalle surriferite Iscrizioni

adunque dettate in purissimo stile Romano ,
e con lettere

con tanta eleganza formate , che non si può mettere in

dubbio^ che non appartengano all’aureo secolo di Augu-
sto, due cose desumo, che cioè in questi contorni fossevi

un Tempio a Giove dedicato , ed in secondo luogo , che li

contorni di questo Tempio non fossero privi di una popo-

lazione , e questa altresì regolata da’ Magistrati

.

^ E quanto alla esistenza del Tempio dedicato a Giove,

lo mostrano tanto le addotte Iscrizioni ,
sieno poi esse

scolpite sopra marmi
, i quali serv^ito abbiano di base all’

Idolo, come piace ad alcuno; oppure sieno Are votive po-

ste in memoria di pretese grazie ottenute
;

quanto molto

più il vedere, che sino dal V., o VI. Secolo furono im-
piegati nella costruzione della Chiesa di San Pietro in Syl-

vis nostra Piebaie molti rispettabili avanzi di un sacro

anteriore edilìzio, consistenti in varj pezzi di marmo gre-

co lavorati, e non pochi di travertino, tra’ quali un pezzo

di architrave di marm.o greco lavorato ad arabeschi , con

un tronco di colonna pure di greco con capitello semin-

franto : i quali marmi tutti ,
massimamente nella Confes-

sione di detta Chiesa impropriamente si sono fatti servire

di pilastri a sostenere le volte della suddetta Confessione,

contro altri pilastri di sasso appoggiati anch’ essi sopra pez-

zi di marmo frantumati

.

E non solo li suddetti pilastri della Confessione ,
ma

altresì quelli del corpo della Chiesa costrutti di semplici

mattoni sono fondati sopra pezzi di marmo , come ocular-

mente
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mente ho potuto osservare all’ occasione , che 1’ odierno
benemerito Arciprete della suddetta Pieve fece rimettere

nel suo pristino stato quanto da varj suoi Antecessori era

stato nelk medesima innovato (i). Oltre gli accennati

marmi impiegati nella fabbrica, altri ancora per la maggior
parte di greco si vedevano collocati nella scalinata

, che
conduceva alla tribuna, come pure in maggior abbondanza
nel recinto fuori di detta' Chiesa '(2) ;

dal che, senza l’ajuto

anche delle Iscrizioni
,
niuna altra illazione -trarre si po-

trebbe^ se non che li predetti marmi servito avessero ad
ornare un’ altro preventi\''o Tempio .

Dissi un Tempio , stantecché possibile cosa non é

,

che in quei tempi esistessero in queste parti fabbriche par-
ticolari , e profane, le quali adorne fossero di marmi; ed
in que’ secoli stessi, nei quali tali fabbriche nelle vicine

Città erano di legno, come fra l’ altre di Ravenna asserisce

il Rossi coir autorità di Strabone
: Quam Urbein Ugneis

comimclam (cdijiciis , alt Strabo (3) . Provenivano adunque
certamente quegli avanzi , e frantumi di marmi dalla di-

struzione di altro più antico Tempio . Ma questo non po-
teva essere un Tempio sin d’ allora dedicato dalli Cristiani

al vero Dio; c ciò perche le persecuzioni, alle quali di

con-

(i) St siamo obbligati all’ Arciprete Pergola per avere dissotterrate nei
contorni della Pieve le citate Iscrizioni j non possiamo però lodarlo
per il silenzio usato di non indicare il luogo preciso, d’ onde levol le ,

colla quale scotta si sarebbero potate fare nuove ricerche , e forse con
buon esito } come pure per avere Egli distrutto a capriccio 1' antico
Altare della Chiesa , e fatta serrare la Confessione

, terrapienando la
scala, che a quella conduceva j e molto meno 1’ Arciprete Zauli , il

quale fece cancellare col bianco le antiche pitture , le quali contornano
la Tribuna , lodato perciò dal Colerti

(
pag. 6}. ) di avere abbellita

la Chiesa . La qual lode meritamente in ora è dovuta all’ odierno
Sig. Arciprete Cattaui , il quale cd ha aperta la Confessione

, e fatte
scoprire, e ritoccare le pitture della Tribuna, e così ridonata alla
Pieve r antica sua naturale maestà.

(z) Dii medesimo si sono fatti raccogliere gl' indicati marmi c-ua e là
sparsi, conservandoli in luogo sicuro nella Pieve medesima.

( 3 I Rossi, iib. I. pag. 7 .
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Contìnuo soggiacquero li Fedeli certamente sino all’ anno

312. dell’era corrente, ben lungi dal loro permettere di

edificare pubblici Tempj , nelli quali potessero rendere a

Dio quel culto, che a Lui si compete
, costretti anzi era-

no a celebrare li Divini Misterj ne’ luoghi li più reconditi :

certissima cosa essendo, che in Roma istessa quei luoghi,

nei quali a ciò fare erano soliti li Cristiani di radunarsi

,

erano a testimonianza di San. Clemente Papa li Cimiterj ,

luoghi del tutto sotterranei, e perciò li più reconditi, che

si ritrovassero nella T^ttà .

Non manca veramente chi opini, poter essere e le

Iscrizioni , ed i marmi stati d’ altronde qua trasportati

.

Ma io lascio di sventare in questo luogo una sì strana

congettura, cadendomi in acconcio di farlo diffusamente

nella Dissertazione, che segue.

Sarebbe qui opportuno 1
’ illustrare queste belle, e ve-

ramente singolari Iscrizioni , e massimamente la prima ,
se

ciò non fosse stato fatto con molta erudizione da dottissi-

mi Antiquari ,
riferiti nelle notizie della Pieve del celebre

nostro Concittadino Canonico Ignazio Guglielmo Graziani,

compiiate, e pubblicate dall’Abbate Coletti (i) . Solo po-

trei aggiungere quello , che sul titolo di Ossequente ha opi-

nato il Sig. Luigi Ranieri di Meldola in una sua Disser-

tazione ultimamente pubblicata coi torchj di Forlì , non
per approvare quanto Egli ne dice

, ma perche si conosca-

no , e si esaminino dai Dotti le sue congetture . Siccome

però troppo mi trarrebbe fuori di strada il produrre il lun-

go apparato , con cui egli s’ ingegna di stabilire la tutto

nuova opinion sua; così mi contenterò di accennare, che

r aggiunto di Ossequente dato a Giove nella nostra , ed in

un’ Iscrizione de’ suoi Salti
,

egli lo crede originato dalla fe^

licita del commercio specialmente di grassi Montoni tra’ po-

poli del Bosco Galliano, e quelli delle pianure di Ravenna,
favorito da Giove , che in tali luoghi avea culto speciale .

D Os-

(0 Notizie della Pieve, C.^p, III. pag. io. Gap, IV. pag-
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Osserverò bensì , che dalle dette Iscrizioni si deduce

,

che in questi luoghi eravi una Popolazione già stabilita >

e governata da’ proprj Magistrati , ned altra esser poteva j

che quella di Bagnacavallo . Il Puhllce della prima , ed il

Caratores della seconda provano manifestamente questa ve-

rità, dicendoci quella, che per pubblico decreto
, ed a pub-

bliche spese si era eretta o la Statua , o il tempio a Gio-
ve Ossequente; e questa, che i Pubblici Curatori eressero

un’ ara votiva a Giove, ed alla Libertà. Se si facevano

pubbliche spese
,

se vi erano Curatori , essere dunque vi

doveva una popolazione , che somministrasse i mezzi di

spendere ,
e che fosse da Magistrati regolata

; certissimo

essendo, che i Curatori erano Magistrature, le quali pre-

siedevano o ai Tempi , o alle strade, o alle opere pubbli-

che , o a tutti insieme questi oggetti nei Paesi non molto
grandi , e popolosi . Di quest’ ultima specie esser dovevano

i nostri Curatori ,
enunciati perciò nell’ Iscrizione semplice-

mente ,
e senza specificazione Curatores

;
laddove in • altre

Iscrizioni li troviamo caratterizzati colle rispettive soprain-

tendenze ,
Curatores Viarum , Templorum , Operum puhlico^

rum &c. La illustrazione delle due ultime parole si può
vedere nelle Notizie della Pieve al luogo indicato

.

Veniamo alla terza Iscrizione, alla quale siamo debi-

tori deir importante notizia
, che Famiglie Romane aves-

sero stabile domicilio in questi luoghi. E’ questa scolpita

in un marmo rossiccio dell’ altezza di sopra mezzo piede,

e della lunghezza di sei piedi in circa , portante in grandi'

lettere, e con perfetta quadratura formate queste parole:

DIS . MANIBVS . MEVIORVM.

Molte, e varie sono le opinioni degli Autori, i quali

scritto hanno sulla riferita Iscrizione : ma il più ricevuto

costantemente si è il sentimento di quelli , i quali voglio-

no , vche il sudJetto marmo fosse sull’ ingresso del Sepolcro

della Famiglili Mevia , uniformandosi a quanto ne sentì il

dot-
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dottissimo Marchese Scipione Maffei, che dì essa parlando,

così si espresse : „ L’ altra doveva stare sopra la porta del

„ Monumento della Famiglia Mevia „ (i).

Essendosi adunque dalla predetta Famiglia qui eretto

un Sepolcro per li suoi Morti, evidente cosa è, che dove-

va la medesima avere qui fissa la sua abitazione . Dall’ al-

tro canto essendo la Famiglia- Mevia Romana, e nobile

tra le Romane medesime ,
dedurre si deve

,
che . non essa

sola abitasse in queste parti, ma che alla medesima unite

altre Famiglie Romane di minor lustro
,
qui stabilito aves-

sero il loro domicilio.

Che poi Romana fosse la Famiglia Mevia, rilevasi da

Macrobio , ove scrive : Venit ecce illius versus Pomponiani

in menteniy qui est ex Atallanla
,

quoe Mevia inscrihltur : la

qual composizione, essendo stata iscritta alla Famiglia Me-
via (2), giusta il costume delli Romani, i d’-^^ili per lo

più iscrivevano i loro libri col nome , o solamente qual-

che volta col cognome di qùalche ragguardevole Personag-

gio ; il che pur anche osservasi praticato bene spesso dallo

stesso Cicerone; con ciò si toglie ogni motivo di dubita-

re , che Romana non fosse la Famiglia Mevia . Che se

Romana, non devesi già la medesima rigettare tra le Ple-

bee, ma bensì riconoscerla qual’ era, una cioè tra le no-
bili di Roma medesima . La ragione di ciò si è , perche

presso il Gruferò si veggono registrati alcuni della Fami-
glia Mevia trinonimi , come Lucius Mevius Thar§us

, ed

altri: la qual congiunzione di Nome, Pronome, e Co-
gnome essendo un distintivo di nobiltà, come cantò Au-
sonio : Tria nomina Nohiliorum (3), ne viene perciò, che

godendo i Mevii di tale triplice denominazione fossero non
solamente di Famiglia Romana, ma delle più nobili. Non

D 2 pre-

ti) Maffei , OsseiT. Letter. Tom. V. pag. 96,

(1) Macrob. SaturnaJ. Lib. I. cap. i.

(3) -^Msonius Callns

,

Idil. X., Giurenale salir. V. rsrs. iiZ. Hiscere ,

tam^uam hubens tria mmina .
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pretenderò già io , che tutta questa illustre Famiglia , ab-

bandonata Roma si trasferisse tra noi
;
mi basta ,

che un
ramo della stessa staccato dal suo stipite siasi qua traspian-

tato , come insinua la nostra Iscrizione .

Né opporre per alcun conto mi si puole, che il Tito-

lo, sopra il quale appoggio ogni mio fondamento, anzicchè

all’ intera Famiglia Mevia, piuttosto sia stato innalzato

alla memoria di qualcuno ,
il quale casualmente fosse man-

cato di vita in queste parti ; e ciò perche , se in quello si

avesse avuto in animo di lasciare alli Posteri la memoria
di un Uomo solo di determinata Famiglia

, anzicchè di

restringere il titolo sotto la generale invocazione degli Dei
Mani de’ Mevj , scolpire si doveva in esso il nome di

quello qualunque Personaggio, al quale era stato innalzato

il Titolo. E che ciò costantemente si praticasse
,
molti

. sono gli esempi , che somministrati ci vengono dalli molti

Raccoglitori delle antiche Iscrizioni, ed in prova ne pro-

durrò alcuni tratti dalle Iscrizioni Toscane del Goti, cioè:

Dis manibus

Granranus Scapita^ Dis . Manibus . S

Macer (i) L. Damerioni. L. F. Rom

Geniano ec. (2)

Dis . manibus . Sacrum

L. Calpurnio . L. F. Quir. Successivo

Equitf . Fiorentino ec. (3)

dalle quali abbastanza si rileva , che qualora li Romani
apposero tali Titoli ad una persona sola , sempre altresì

fecero noto in quella il nome di colui , al quale lo erigge-

vano :

(i) Goti Iscrizioni Toscane, Tom. 1« pag.

(i) Idem, Tom. I. pag.

<}) Ivi
,
pag. 57.
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vano : il che non vedendosi osservato nella nostra Iscri-

zione , la quale anzi all’ opposto è intitolata agli Dei Mani

de’ Mevj in generale , di necessità conviene conchiudere ,

che realmente fosse un Iscrizione posta sopra di un Mo-
numento destinato a ricevere tutti li Defonti della Fami-

glia medesima .

Esisteva adunque in questi nostri contorni la Fami-

glia Mevia , e distinta tra le Romane per titoli di nobil-

tà; e d’altronde non essendo presumibile, che tra le mol-

te Famiglie Romane, le-- quali si trasferirono ad abitare

in Faenza, questa sola venisse ad abitare qui in lontanan-

za dagli altri Romani , ne viene
,
che unitamente alli Mevj

qui pure dovessero aver fissato il loro domicilio altre Fa-

miglie Romane; non avendo potuto qua fissarsi li Roma-
ni , come si è dimostrato ,

se dalli Quinqueviri , i quali a

tale oggetto si solevano sciegliere dal Senato» Romano ,
o

da Magistrature a ciò dal medesimo deputate, non fossero

realmente alli medesimi state assegnate queste in ora no-

stre Campagne , e come in allora componenti parte del

Territorio Faentino
;
non essendo mai stato permesso alli

nuovi Abitanti di una Città nuovamente associata al Ro-
mano Impero di appropriarsi quei fondi

, che più loro pia-

cessero , dovendo anzi all’ opposto chiamarsi contenti di

quelli ,
che venivano loro assegnati dalla pubblica autorità;

e tanto meno venendo ad essi permesso di abbandonare il

loro domicilio per trasferirsi altrove
, dove loro fosse stato

a grado dT fissare la loro dimora . Da tutto ciò ho preso

motivo di dedurre , che avanti lo stabilimento de’ Romani
m Faenza, questi nostri terreni erano di pertinenza delli

Faentini ,
e dalli medesimi ed abitati

, e coltivati
,

e che

perciò furono assegnati in parte alli sopravvenuti Romani.
Abitarono adunque in queste nostre parti Famiglie

Romane (i), e non furono prive di Magistrature pure

Ro-

(0 Quantunque il Sig. Dottor Friszi nelle sue Memorie per la Storia di

Ferrara abbia troppo fraacamente negate a Bagnacavalìo tutte quelle pre-
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Romane ,
come apprendiamo dalle nostre medesime Iscri-

zioni , dalle quali pure ci si fa chiaro , che eravi un Tem-
pio a Giove dedicato sotto un titolo affatto singolare

, e

distinto . E d’ altronde essendosi dimostrato
, che in niun’

altra maniera avrebbero potuto li Romani qua stabilirsi ,

se prima dell’ arrivo dei medesimi in Faenza questi nostri

Terreni non fossero stati di pertinenza del Territorio Faen-

tino
;
con ciò vivo persuaso di avere a sufficienza esposti

tutti quelli motivi , i quali sino da principio mi mossero

ad opinare
,

che non d’ altronde con qualche ombra di

sicurezza rintracciare si possa la prima origine di questa

Terra, se non deducendola dagli abitanti di Faenza, e pri-

ma che fosse conquistata dalli Romani

.

legati ve di antichità, che a Lui vengono accordate da tutti gli altri

Autori; ciò non ostante asserisce Egli pure,. Che il Territorio di Ba-

„ gnacavallo come una Porzione di questa bassa pianura delle piu pros-

„ sime alla via Emilia, e a luoghi piti alti , e senza contrasto popola-

„ ti anche al tempo de' Romani , fosse de’ primi a rasciugarsi , e a ri-

,, pulirsi dai giunchi, e dalle canne.
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Se le Iscrizioni della Pieve sieno qua state portate d’ altronde ,

e se Bagnacavallo sia V antico Tiberiaco?

precedenti due miei ragionamenti niun’ altro scopo

mi era prefisso ^ se non se quello d’ insinuarvi , che non

d’ altronde rintracciare si poteva la vera prima origine di

questa nostra Terra di Bagnacavallo , se non deducendola

dalli primi Abitanti della Città di Faenza, e ciò forse an-

che prima che divenisse di pertinenza Romana
;

e da que-

sti poi in seguito fosse innalzato un Tempio al Re de’

Numi : al che opinare mi diedero un forte impulso ,
non

menocchè un valido appoggio le antiche Iscrizioni ,
ritro-

vate nelli contorni di questa nostra Pieve . Siccome pure

appoggiato all’ autorità del Biondi , Rossi , Hoffman , Gi-

raldi , ed altri molti Autori , che anche incidentemente ab-

biano scritto di questa Terra, non esitai io pure ad asse-

rire quale cosa certa , che questa anticamente chiamata fos-

se Tiberiaco ,

Se non che , appena da me scritte le precedenti due
mie Dissertazioni , uscì alla luce 1’ erudita opera delle Me-
morie per la Storia di Ferrara ,

parto dèi celebre Dottore

Antonio Frizzi, il quale a giudizio dei dotti Autori delle

Notizie letterarie di Cesena ,
con la severità della critica

messa in opera contro le favolose origini Ferraresi
, fu po-

sto in diritto di non rispettare quella de’ minori Paesi (i) :

ed avendo osservato
, che in quelle il dotto Autore non

solo accusa di sospetta ,
ma dichiara positivamente falsa

quella identità locale , che da me si è attribuita alle citate

Iscrizioni
, e sulle quali principalmente appoggiai tutte quel-

le

(i) Numero 41. Giovedì io. Ottobre 17^1-
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le illazioni , che a schiarimento del mio assunto in esse sot-

toposi al saviissimo vostro discernimento ; come pure ,
che

dal medesimo si esita a definire , se veramente 1’ antico Ca-
stello Tiberiaco esistesse ove in ora s’ innalza la nostra

Terra (i); così costretto mi vedo a giustificare la locale

identità delle sudette Iscrizioni, e come a Noi privativa-

mente appartenenti
, rivendicata la quale , io venga a mag-

giormente confermare le mie illazioni medesime, ed a fare

in seguito costare, che null’altro fosse T antico Castello Ti-

bcriaco, che la presente nostra Terra di Bagnacavallo , e così

serbare illesa alla nostra Patria una prerogativa di antichità,

della quale gode da più Secoli presso tutte le Nazióni

.

Risulterà da questo, che indoverosa, per nulla dire di peg-

gio, è l’asserzione del dotto sì, ma troppo franco Sig. Friz-

zi
,
che -Bagnacavallo abbia trovati i suoi adulatori negli

Scrittori di uno ,
o due secoli sono ( 2 )

.

E per procedere con chiarezza, e con ordina, comin-

cierò dal riportare le parole istesse, con cui il Sig. Frizzi

u.n pò troppo amaramente c’ insulta . Die’ Egli :

„ Asseriscono, che nel sito, ove- é al presente 1’ anti-

„ chissima Chiesa di S. Pietro in Sylvis distante mcn di

„ mezzo miglio da Bagnacavallo a Maestro, s’innalzò già

,, un Tempio a Giove . La gran prova ,
che ne danno è

„ tratta da quattro antiche Iscrizioni , che stavano nell’ or-

,,
ticello annesso a quella Chiesa

,
due delle quali special-

mente nominan per buona sorte il Rè de’ Numi, senza

„ però dar cenno ne Fune, nè 1’ altre o di- temj^, o di

„ luogo di sua erezione . La base in somma dell’ imniagi-

„ nario edifizio sono tre Sassi , ed una Tegola , di che

,,
abbonda ogni angolo delle vicine veramente antiche Cit-

„ tà dell’alta Romagna, donde appunto possono que’ mo-

„ numenti essersi dipartiti: come dai monti prossimi ezian-

„ dio.

(1) Frizzi, Tom. I. cap. Xiy. pag. i 6 i,

(1} Frizzi ,
loc. cit.
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dìo ,

se non dai lontani ,
debbono essere venuti i marmi

„ adoperati in più luoghi nella costruzione di quella Chie-

Se r intemperante Critico avesse esposto il fatto

com’ è riguardo alle nostre Lapidi , non avrebbe certamen-

te potuto trarre quelle conseguenze tutte, appoggiato alle

quali ha con tanta sicurezza negata la pertinenza delle

medesime a questa nostra Terra : che però o inavveduta-

mente ,
o maliziosamente si è contentato di accennare so-

lamente il luogo, donde furono levate per trasportarle a

Ferrara , senza poi fare alcuna menzione del disotterramen-

to delle medesime , accaduto sul principio del Secolo XVII.,-

quantunque un tal fatto sia replicatamente notato nelle

Notizie della nostra Pieve , della qual j_opera si è Egli in

più luoghi prevalso (2)

.

Ma un tale disotterramento non solo avvalora la opi-

nione contraria al di Lui asserto , che anzi da uno'' stato

di mera probabilità , la colloca in quello di vera certezza ;

stantecchè non per altro motivo dovettero le nostre Lapi-

di essere consegnate alla Terra ne’ primi Secoli dell’ Era Cri-

stiana , se non perche appunto sino a quel tempo servito

avevano ad un culto Idolatrico . Ed ecco avverato altresì

il motivo
, pel quale il nostro Critico ha ommesso di ciò

accennare

.

E che ciò sia , siccome i nostri Maggiori nella costru-

zione della Chiesa della Pieve serviti si sono senz’ alcuno

scrupulo di molti pezzi di marmo provenienti
, come la lo-

ro forma dimostra , dallo 'disfacimento di altra anteriore fab-

brica così prevalere si potevano anche di questi senza sep-

pellirli se seco portata non avessero cosa, la quale richia-

mar potesse ai nuovi Proseliti la memoria della di fresco

abbandonata Idolatria
; siccome fare potevano le Iscrizioni a

E Giove

fi) Ivi , e seguenti .

(i) Notizie della Piev: pag, zo., e 5j>,, ed Appentl. pag, io$. Lettera CC.
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Giove dedicate; non ignorandosi da veruno, quanto ze-

lante fosse il fervore de’ primitivi Cristiani , e quale la pre-

mura, che si prendevano di levare dagli occhi delle Popo-
lazioni, le quali abbracciavano la Cristiana Religione, ogni

jnotiva di indurle nuovamente alla superstizione , ben per-

suasi con San Cipriano, che Superstitione pervertitur Reli-

glo

.

(i) E perciò appunto, anzicchè impiegarle nella Fab-

brica, che innalzavano al vero Dio, le vollero piuttosto

sotterrate affinché si perdesse ogni memoria delle medesime

.

Potrebbe ben anche essere ciò accaduto qualche secolo

prima
,

quando cioè dagl’ Imperatori Cristiani fu coman-
dato 1’ atterramento di tutti i Tempj degl’ Idoli ( 2 ) : nel

qual tempo si suppone
, che sepolte fossero tutte quelle La-

pidi, ed Iscrizioni, le quali poi nei susseguenti Secoli ca-

vate furono dalla Terra, ed in ora arricchiscono li più ce-

lebri Musei della nostra Italia . La qual sorte essendo pur

anche dopo molti Secoli toccata alle nostre Lapidi ,
sicco-

me dò toglie ogni motivo di dubitare della loro primitiva

località; così esclude ogni eccezione, che si volesse loro

dare di non essere state preventivamente collocate in un
Tempio d’ Idoli , innalzato in queste parti ,

e perciò solo

così gelosamente nascoste.

Per r addotto motivo cade ancora la seconda opposi-

zione fatta dal nostro Critico, che cioè li suddetti marmi
possano provenire da qualcuna delle vicine veramente anti-

che Città , dalle quali sieno qua stati trasportati . Imper-

ciocché chi può mai persuadersi , che i nostri antenati ab-

biano voluto soccombere ai gravi dispendi, che necessaria-

mente portava II trasporto di pesantissimi marmi
,
per non

far poi di essi altro uso, che quello di affidarli alle visce-

re della Terra ? Che se anche per una impossibile ipotesi

accor-

ti) San Cipriano, Epist. lib. IV.

(z) Lami, Ancieb. Tose. Tarn. I. Lez. V. psg- 14®*
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accordar si volesse, che furono dai nostri acquistati in cor-

po cogli altri pezzi , dei quali servir si volevano per la fab-

brica della Chiesa , nascondendo poi sotto terra per un tras-

porto di zelo quelli , che portavano etniche Iscrizioni
, si

anderebbe incontro ad una difficoltà insuperabile
; ed è,

che tale operazione si sarebbe dovuta eseguire nel tempo

,

che si fabbricava la nuova Chiesa, vale a dire o sulla fine

- del V. , o nei principi del VI. Secolo , tempo in cui per

un ordine sovrano si raccoglievano tutti i marmi dalle Cit-

tà di Provincia per trasferirli a Ravenna, ed impiegarli ne-

gli Edifici appartenenti al Re Teodorico ,
come ne siamo

assicurati da una lettera di Cassiodoro di Lui Segreta-

rio. Ed in onta di ordini così recenti, e_pressanti imma-
ginar possiamo , che i Bagnacavallesi si permettessero T
acquisto ,

ed il trasporto di tali marmi ? Credat Judocus

(i-pella ,
non ego .

Che poi gli altri pezzi di marmo impiegati nella co-

struzione della Pieve possano, anzi debbano essere pervenu-

ti da’ prossimi monti , se non dai lontani, niuno certamen-

te ardirà di negarlo
: poiché non vi é chi non sappia

, che

dai soli monti , o vicini
, o lontani si traggono i marmi

.

Dai vicini però non possono essere stati scavati i nostri

marmi , che le vicine cave non ne somministrano
, qual’ è

appunto il marmo greco , che è quello principalmente
, che

vedesi capricciosamente qua e là sparso nella fabbrica . Ma
qui non cade la questione : il punto ,

che interessa
, si é

,

se tali marmi sieno , o nò provenienti dalla demolizione di

altro più antico Edifizio in queste vicinanze esistente, che

io nella Dissertazione precedente mi sono ingegnato di mo-
strare , altro non poter essere, che un' antichissimo Tempio
a Giove dedicato.

Il eh: Lami, parlando nelle sue Antichità Toscane del-

lo atterramento di tali Delubri , é di costante opinione

,

che i materiali impiegati fossero in fabbriche per la più

parte sacre ; „ Onde ( die’ Egli ) non sarebbe gran cosa ,
che

E 2 gli
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gli avanzi della loro rovina avessero servito alla Fab-
brica di quelle Chiese, non altrimenti di quello, che sia

„ accaduto alla Chiesa di Fiesole , come ocularmente si ve-

„ de ,
cioè nel Duomo , e nella Chiesa di Sant’ Alessan-

„ dro , vedendosi di più alcuni pezzi di marmo antichi spar-

„ si in qua e in là „ : ed altrove : „• Ed ecco in che si con-

„ verrivano gli avanzi de’ famosi luoghi degli Spettacoli

,

„ vale a dire in comodo dì altre Fabbriche
, e specialmen-

te sacre „ (i). Nè dissimilmente si è da me asserito, co-

me cosa consentanea alla verità ,
che i varj pezzi di mar-

mo impiegati nella costruzione della Pieve , ed in quella

collocati senza verun ordine di Architettura
,
mostrano di

provenire dalla demolizione di altro Edifizio preesistente nel

luogo ,
e questo Edifizio sacro

;
c ciò tanto più

,
quantocchè

presumibile non è , che in que’ remoti Secoli si ritrovassero

in questa Terra edifizj non sacri , anche pubblici , ornati di

marmo , dai quali si fossero potuti trarre li suddetti materiali.

Rivendicata pertanto 1’ originaria località delle nostre

Iscrizioni ,
restano nel pieno loro vigore tutte quelle illazio-

ni ,
che dalle medesime desunsi per affermare , che prima

della costruzione della Pieve esisteva in queste parti un Tem-
pio de’ Gentili a Giove dedicato . E si potrà altresì con

qualche verità asserire , che nel luogo appunto , o in non

molta distanza, ove in ora s’ innalza U antichissima Chiesa

di San Pietro in Sylvis , edificato fosse ne’ Secoli antichi

il sudetto Delubro ,
in quel luogo appunto

, ove Monsi-

gnore Carenna nella sua Descrizione del corso antico del Pò
volle delineato il Tempio di Giove Ossequente.

Passa in seguito ad opporre il nostro Critico
,

quale

relazióne abbia a Giove, ed al preteso Tempio 1’ altra Iscri-

zione: DIS . MANIBVS . MEVIORVM ? Niuna certamente:

glielo accordo ancor io : ma se le altre due insinuano la

esistenza del Tempio
,

questa altresì ci addita , che i con-

torni

(0 L*mi, Tose. Lcz. lY» pag. 53. Lez, VI.
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tornì del Tempio erano abitati, e da Famiglie in parte

Romane , come rilevai nella precedente Dissertazione

,

Siccome poi da ninno , che io sappia , si è mai avu-

to in animo , come sembra , che si supponga dal nostro

Critico , di provare la contrastata esistenza del Tempio col-

la Tegola segnata „ C. Pansiana „ quale dieesi, che esistes-

se una volta nella nostra Pieve
;

così poteva Egli benissi-

mo risparmiarci tutte quelle erudizioni , che molto prima

di Lui ci erano state comunicate dal Dottore Dionigi San-

cassani , che cioè Tegulas hasce
,

quoe imbrices Videntur

,

eum in usum fuisse confiatas , ut militanbus sepulcluùs con^

sarciendis deservirent, hoc tamen ordine , ut una tantum te~

gula sigillo munita prò fjuovis sepulchro impenderetur (i):

ed essendo la di lui Lettera unita all’ opera del Coletti ,

non doveva perciò essergl’ ignota

.

Ma lasciando aneli’ io col Frizzi medesimo di più par-

lare del Delubro , e delle Iscrizioni al medesimo apparte-

nenti , seguendo però sempre 1 di lui passi
^

mi volgo ad

esaminare, se veramente competa alla nostra Terra di Ba-

gnacavallo il nome di Tiberiaco , come ho affermato

.

Sarà sempre vero, che quantunque li Bagnacavallesi in

tutti li loro Atti sì pubblici
, che privati sino dal principio

del Secolo XI. constantemente non con altro nome si sie-

no chiamati , se non con quello di Balneocaballenses ,
come

costa da tutti li Documenti esistenti , molti de’ quali dovrò

in seguito produrre
;

nel tempo medesimo però ,
e con

egual costanza dagli Esteri tutti non con altro nome sono

stati chiamati , che con quello di Ttheriacenses
,

o Tiberia-

ni , come pure da’ medesimi niun altro nome è stato dato

alla nostra Terra, che quello di Tiberiacum.

E che ciò sia ( per non dare incominciamento da. ve-

runo di quegli Autori
,

a’ quali viene dal Signor Frizzi da-

ta la taccia di avere adulata la nostra Terra ne’ due Se-

,
coli

(0 Sancassani £^u>coia ad d. Atrisiuai, addizioai al .Colecci
,
pag- i ij*
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coli precedenti )
sentasi il Biondi , il quale è ben per quat-

tro Secoli da noi distante , se mancò di vita verso la me-
tà del Secolo XV. , e che così lasciò scritto : Bagnacaval^

lum novi nominis Opidum
, prius Tiberlacum , & aliquando ad

Caballos nuncupatum (i). Così pure nel susseguente Seco-

lo XVI. scrisse il Ferrarese Gianbattista Giraldi nella vita

del Marchese Niccolò d’ Este : fluita Atestinorwn adjecit

imperio, nempe Mutinensis agri Castella, atque Tiberiacum

,

quod Bagnacavallo hodie dicitur (2) : Gian Giacomo Hoffman
lo chiama Tiberiacum a Tiberio Augusto, uti Juliacum a Ju-^

Ho Augusto, Oppidum aniplum, Bagnacavallo (5). Nè dissimil-

mente scrive Filippo Briet, che il Terremoto Duo prteser^

tim Romandioloc Oppida Tiberiacum , Bagnacavallo , & Cotti^

gneolam ruina pene integra oppressit (4); e Filippo Ferrari

così lo descrive : Tiberiacum
,
Bagnacavallo

,
Casirum est Ita-

lìce in Ducatu Ferrariensi , & in ditione Pontificia ($) ', per

nulla dire di Girolamo Rossi
, il quale nella sua stimatis-

sima Storia di Ravenna non con altro nome chiama li

Bagnacavallesi , che con quello di Tiberiani
;

siccome pure

degli Autori più recenti
,
quali sono i celebri Estensori degli

Annali Camaldolesi, i quali scrivono, che Rinaldo Con-
verso Transiens per Bagnacavallum , alias Tiberiacum, tra-

Bavit ibi cum Guidone , atque Tigone Brusamolinis , ut ipsi

quoque aliquam superficiem comparareni
,
prò (edificando in Pa-

tria Camobio (6). Soggiungerò solo, che tutti i Lessici, e

la stessa Enciclopedia alla Italiana denominazione di Ba-

gnacavallo data a questa Terra sempre appongono la so-

la latina di Tiberiacum , quando
,
come si disse , li Bagna-

cavallesi hanno sempre usata quella di Balneocaballum

.

Mi

(1) Biondi, Ital. illuse. Lib. I. pag. 348.

(x) Giraldi
,

pag. 8 1.

(j) Istoria Geografica Tom. II. pag. 4^4.

<4) Annales Mundi. Pars IV. Tom. II. Suplemcn. pag. 131.

(3) Lexicon Geogr»ficum, Tom. II. pag, 143,

(6) Annal. Carnai. Tom. V» pag« 357.
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Mi sìa lecito in fine a corroborazione del mio asserto

di aggiungere alle autorità di tanti esteri Autori quella pur

anche di un nostro Concittadino , cioè di Giovanni Batti-

sta Cortese
,
quale fiorì sul fine del Secolo XV. Questi do-

po di avere ,
benché alquanto rozzamente descritta nel suo

Selvaggio la Terra di Bagnacavallo con questi versi :

Cunio y
Mordati y

Giagonara y e la Massa

Sono Castella in parte di Romagna :

Ri un altro a lor contiguo non si lassa

,

Ihsto infra Senio , e il fiume Amon , che bagna

II nome conducente all' Animale y

Che in guerra s' usa
,
e più che gli altri vale ,

tosto soggiunge , che non altro nome a Lui dato veniva

dagli Esteri tutti, se non se quello di Tiberiaco;

Tiberiaco è descritto dalla gente ,

Che forse Italia non tiene il più bello . (i)

Nè ad abbattere 1’ esposto generale consenso di tutti

li più rinomati Autori armare si possono quei documenti

,

che produce, ed acutamente al suo solito esorna il Signor

Frizzi . Imperciocché incominciando dal passo di Anastasio

Bibliotecario nella Vita del Pontefice Stefano III.
,

nel qua-

le espone , ch'e Rirexit Missum suum SS. Pontifex ,
& abstu^

Ut de ipsis Civitatibus , quas supradiclus Desiderius Rex red-

dere promiserat beatissimo eidem Papee , idest Faentiam cum
Castro Tiberiaco y sive Gabellum (2), & universum Ducatum^

Ferrariae in integrum y
mentre se la -voce seu non è una

particella disgiuntiva ,
sostenente le veci di cioè

,
ma con-

giuntiva in vece di &, come piace al sudetto Autore, e

che conseguentemente però si enuncino da Anastasio due

luo-

(i) G. Battista Cortese nel Selvaggio stampato in Venezia per Giov.

Antonio Niccolini da Sabbio l’anno Ijjj. Cantp II. stanza 7., ed 8.

(a) Quantunque il Sig. Frizzi accenni, che nelle migliori edizioni di

Anastasio si legge Gaballum -, in vece di Gabellum , ciò non ostante

abbraccia quest’ ultimo per esercitare più fondatamence contro di Noi
la sua critica .
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luoghi distinti, vale a dire Tiberiaco, e Gabello; per la

stessa ragione la preposizione congiuntiva cum accusando

compagnia , e perfetta connessione con la parola anteceden-

te ,
interpretare perciò si deve , che il Castello Tiberiaco

avesse stretta unione con Faenza , ritrovandosi in quello

e nunciato Faventiam cum Castro Tiberiaco
, e che in allora

il sudecto Castello fòsse unito al Territorio Faentino, e

non per anche all’ Imolesc, come indurre vorrebbe a so-

spettare il lodato Frizzi con due posteriori Documenti , ne’

quali si fa menzione di un Castello 1 iveriaco posto nel

Territorio Imolese pieve Santa Maria (i) : mentre solamen-

te un Secolo dopo il Castrum Tiveriaci trovasi incluso nell’

Imolese
;
ed il Federici medesimo , il quale ci comunicò li

suddetti Documenti , memore, che quantunque Bagnacavallo

ah antiquo spettasse al Territorio Faentino
, pure in que’

tempi si chiamava Terrìtor. Fa-vent. acio Corneliensi, come ce

ne fanno fede molti autentici Documenti (2) , non dubitò

di francamente asserire, Tiveriacum , sive Tiberiacum in yrce-

sentia nobile Oppidiim est, cui nomen Bagnacavallo (g) . Ol-

tredicchè in un suo Decreto in favore dell’ Imperatore Otto-

ne I. il Pontefice Leone Vili, nomina Exarcatum Ravennas

,

Faventiam ,
Ccesenam ,

Castrum Tiberiacus
, Roccam Modilia-

nam (4) come luoghi tra di loro confinanti , il che non si

verificarebbe, se in allora il Castello Tiberiaco fosse stato di

pertinenza Imoiese, e postò nel di lei Territorio.

Dal sin qui detto si può rilevare con quanta ragione

il medesimo Dottore Frizzi , dopo di avere addotto quanto

mai seppe rinvenire ad abbattere il parere di quelli , i qua-

li

(i) Oltre le molte Chiese , che in ora pure esistono nel nostro Territorio

sotto il titolo eli S. Maria , eravi pur anche a tutto 1
’ anno 1 170.

altra sotto la denominazione di S. Maria in Lato, Append. docum. IV.

(i) Appendice Coletti lettera JR,. pag. 104. lettera V. pag. loff. e 107.

(}) Rerum Pomposianarum pag. 40J. Altri due simili Documenti esistono

ne’ Monumenti Ravennati
, ed il eh. Conte Fantuzzi li tifFcrisce Fgli

pure a Bignacavallo .

(4) Lunig Codei Diplom. Tom. I. pag. 5.
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li sostengono, che 1
’ antico Castello Tibcrìaco, nuli’ altro

fosse, che la presente nostra Terra di Bagnacavallo , in fine

costretto si vide Egli pure ad inaspettatamente confessa-

re con Noi,

„ Che niuna ragione si puole avere di negare a Ba-

gnacavallo il vanto di aver meritato sotto il nome di

Tiberiaco, ovvero Caballo di essere espressamente nomi-

„ nato al pari di Faenza , e di Ferrara , e di altre Città , -c

„ Provincie raggiiardC'.'Cl; ricami del Pontefice Stefano

,

„ contro le usurpazioni del Re de’ Longobardi (i) „ .

Ommettere poi non debbo di notare , come scrivendo

altresì il lodato Frizzi, che i Paesi tutti della Romagna
per quanta antichità , che vantino , non possono mai pro-

varia anteriore al Secolo XI. ,
ciò si prova del tutto falso

riguardo a questa Terra, se Egli pure afferma, che sino

dall’ anno 755., meritò di essere nominata ne’ ridami del

Pontefice Stefano III. sotto il nome di l iberiaco, o di Ca-

ballo . Ma in mancanza ancora di qualunque Documento
scritto , uno se ne conserva tuttora di altro genere a provare

la di Lei antichità, e non posto in dubbio dal Frizzi me-
desimo , cioè la Chiesa Piebaie di San Pietro in Sylvis

,

quale Egli pure accorda essere opera del V.
,
od al più del

VI. Secolo; la quale avendo resistito alle ingiurie del tem-

po per ben più di mille, e duecento anni tuttora ben con-

servata sussiste
;

stantecché essendo questa di lunghezza pie-

di 72. Romani compreso il Presbiterio, e di larghezza

comprese le Navi laterali di piedi 33. (2) , e capace per-

ciò a contenere più di mille e tre cento persone
, ad evi-

denza dimostra
, che fu edificata a comodo di una nume-

rosa Popolazione
, che sino d’ allora abitare doveva ne’

di Lei contorni
;

e doveva ben essere rispettabile
,
anche in

que’ rimoti Secoli
,
questa Pieve , se nudriva nel suo seno

F Sog-

(i) Frizzi Tom. I. pag. 167.

( 1 } Notizie della Pieve, psg. i8.
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Soggetti conosciuti degni di essere promossi alle Sedi Vesco-
vili, come accadde I anno S8i., nel quale essendo fnanca-
to di vita Romano Vescovo di Faenza, V Arcivestbvo dì
Ravenna per nome esso pure Romano elesse, e consacrò
a successore Costantino Sacerdote della Chiesa di San Pie-
tro in Transylvas (i).

Addimostrata la esistenza del Castello Tiberiaco
, e 1’

origine, che dal medesimo ha avuta questa Terra di Ba-
gnacavallo , e. confermata altresì rnll’ -a..*-—

•

•

*— —— - ^ aei medesi-

mo uosLio oppositore , non sarà fuori di proposito 1’ esa-

minare ,
quale essere potesse la precisa situazione del me-

desimo , Su di che io ardisco di francamente asserire , che
non altra dovette essere, se non quella, in cui ora sorge

la nostra Terra. Imperciocché siccome ragion vuole, che

si debba credere
, che fosse edificato in vicinanza del più

volte ricordato Tempio , sulle rovine del quale si eresse poi

la Pieve; così attentamente considerando tutti quei fondi,

che contornano la suddetta Chiesa, ognuno potrà da se

medesimo restar persuaso, che, sia per posizione favorevole

dei Venti, sia per ragione di elevatezza di Terreno
, non hav-

vi nei contorni medesimi luogo più alto per costruirvi abi-

tazioni , di quello sia quel fondo , sul quale è stata edifi-

cata la Terra di Bagnacavallo , la quale a foggia delle Cit-

tà aveva la Chiesa principale fuori del suo recinto
, come

per osservazione del Lami ( 2 ) fuori delle mura delle Città

fabbricavansi anticamente le stesse Cattedrali

E’ pure una prova incontrastabile, che questo suolo

sia stato ne’ remoti Secoli abitato, il ritrovarsi frequentemen-

te a molta profondità, specialmente all’ occasione di scava-

re pozzi , avanzi di Fabbricati
; mentre , ove ne’ vicini

Paesi

,

('i) Docum. Apptnd. Nam. LXVII. Il eh. Ab- Mittarelli c’ insegna . che

Dumenico Archirliacono Faentino , competitore di Costantino , non fa

inaugurato Vescovo di Faenza , esistendo documenti > che io dimostra-

no pur anche Archidiacono 1
’ anno 883. (' Monum, Fav, col.

(z) Lami > Antich. Tose. Lez. IH. pag. tfe.
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Paesi, ed altresì nelle nostre Campagne a qualche notabile

profondità s’incontrano o giunchi, o canne, ed anche al-

beri sepolti
;

in questa Terra bene , e spesso si trovano ma-

teriali
,
e pavimenti , ed altro , che in luoghi prima non abi-

tati, non si può in modo alcuno supporre . E per non riffe-

rire ,
se non quello di cui sono stato oculare testimonio ,

nello scavarsi un pozzo in una Casa rimpetto al Carmine,

a più di piedi dieci di profondità ritrovossi un legno lavo-

rato ad uso di Pila, e senato in una piccola selciata di

mattoni , ed indi vennero estfatte molte vinaccie, prima col

colore suo naturale, ma che poi appena sofferta T impres-

sione deir atmosfera si sciolsero in cenere. Come pure pre-

siedendo io alla fabbrica del nuovo Palazzo pubblico
, e fa-

cendo demolire li fondamenti dell’ atterrato portico Bran-

dolini , sotto alli medesimi si scoprirono continvati avvanzi

di muri diretti da mezzo giorno a Tramontana
,
quando li

soprapposti dell’ atterrato Fabbricato Brandolini, che era opera

del Secolo XIV. , erano perfettamente rivolti a mezzo giorno.

Come poi questa nostra Terra lasciato abbia F anti-

co nome di Tiberiaco, ed assunto il nuovo di Bagnacaval-
lo ( lasciato da parte quanto altri scrissero senza apparente

fondamento), nìun’ altra notizia ho potuto rinvenire, che
mi conduca , direi quasi , ad indovinarlo , se non quella

somministratami dal eh. Muratori , e come cavata dalla

Cronica del Volturno, che cioè trattandosi dei Secoli IX.,

e X., eo tempore rara in his locis Castella habehantur , sed

omnia Villis , & Ecclesiis piena erant . Nec erat formido , aut

metus hellorum
,
quoniam alta pace omnes gaudebant

, usque ad
tempora Saracenorum . Cessante quoque devastatione ,. & perse-

cutione illorum , qui tunc evadere potuerunt , vel sua inveni-

re potuerunt y Regis juditio y & precariis possiderunt y usque--

quo Normanni in Italiam pervenerunt : qui sibi omnia diri-

pienteSy Castella ex Villis tedifcare coeperunt ,quìbus ex locorum

vocabuUs nomina indiderunt (i) ; e che perciò tratta abbia

F 2 que-

(i; Muraioli Diss. XXyi. pag. 4ij., e 424.
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<iuesta Terra la sua nuova denominazione dall’ utile del

luogo, che la circondava, e dal comodo, che prestava di

<juivi ad agio lavare , ed abbeverare li Cavalli , cosa , che, sia

per la confluenza vicina de’ Fiumi nella Padusa, o per la

prossimitcà della sola Padusa, essere doveva comoda in ma-
niera ,

che da quelli , i quali per la prima volta munirono
i Borghi uniti al Castello (i), venisse alli medesimi dato il

nome de’ Bagni de’ Cavalli ivi esistenti , chiamandoli Ba-

gnacavallo , dalla qual opinione non diss'ente il Carpen-
tier

,
quale lasciò scritto : Bagnacavallum

, aut Equile , sive

locus ubi. adaquantur
y & lavantur Equi {a); e quindi la

nuova denominazione data ai Borghi prevalesse in maniera,

che in seguito andasse del tutto in disuso 1’ antica di Tibe-

riaco propria del solo Castello. Il che non solo accadde in

quei Secoli al nostro Tiberiaco
,
ma pur anche a varie Cit-

tà di molto maggiore considerazione , e n’ è una prova a

noi vicina la illustre Terra di Cottignola, che in que’ Se-

coli vide mutata 1’ antica sua denominazione di Mazzafre-

na , in quella di Gudignola, ed indi di Cottignola (3).
Nè già li soli Normanni, ma altresì Vescovi, Abbati,

Conti , Vassi ,
ed altri Potentati per difendersi dalle temu-

te aggressioni de’ /Normanni fabbricarono in que’ tempi

tanta copia di Rocche , Torri , e Fortezze
,

che il eh.

Muratori non crede di esaggerare asserendo
,

che se ne

mirava in Italia quasi una Selva (4). Per il che se non

certamente dai Normanni, da qualcuno però degli accenna-

ti Potentati dovettero essere fortificati li Borghi del nostro

Castello Tiberiaco, ed i quali seguendo 1’ accennato co-

stume ,
che ex locorum vocabulis si nominavano le nuo-

ve fortificazioni, le chiamassero perciò Bagnacavallo

.

Rimase

(i) che li Borghi esistessero ne’ contorni del Castello, vedi in Append.

il Documento Num. Vili.

(i) Citpentier ; Glossar, nov, Tom. I. pag. 45»,

(3) Mooum. Raven. Tom. I. num. 140. pag. 31^.

^4) Mitrat. Antich. Ital. Disserc. XXYI. Tom. I. pag. 42^,
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Rimase poi a tutto il Secolo XT. in questo nostro

Territorio un fondo chiamato Tiberiaco , slt. in Territorio

Faentino ,
acto Corneliensì Plebe Sancii Petri q. v. Transilva

(i), perche perduta non fosse del tutto la memoria dell*

antico nostro Castello Tiberiaco

.

E con ciò se non avrò potuto convincere, od appa-

gare del tutto quelli, che potessero essere di contraria opi-

nione , resterò col contento di vivere sicuro , che per me^
non si é ommessa diligenza alcuna per far costare, che il

nostro Castello Tiberiaco non ha incontrata la miserabile

sorte di quei cinquantatre Popoli del Lazio , dei quali

scrive Plinio^ che perirono sine -vestigiis^

DIS-

(i^ Append. Docamento Num. HI. Nota. Pretende il Tonduzzi pag. 9 i.

,

che il fondo chiamato Tiberiolo disti sole tre miglia da faenza , e se

non m' inganno circa al trivio , che chiamiamo di San Cnscoforo : il

che però ripugna col citato Documento, non essendo presumibile, che

a tane’ oltre si cstend^-sse la giurisdizione della nostra Pieve , massi-

mamente in quel tempo, che costituiva parte del Territorio d' Imola,

c molto più col Documento da me prodotto in Appendice num IV.,
col quale si prova , che il Fondo Lato, enunciato nel primo Documea-
w , era nel nostro Territorio di Bagnacavallo

.
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DISSERTAZIONE QUARTA
' i '-j

' Sopra li Conti Malvlcìni , o Malahocca ,

Conti di Bagnacavallo

,

Q
nelle precedenti mie Dissertazioni sulla prima origine

di questa Terra di Bagnacavallo
,
persuaso

, che ove man-
chi la luce, convenga contentarsi di uh barlume, ad un

tale principio appoggiato non esitai ad esporvi un mio pa-

rere del tutto nuovo , e dedotto dalla sola verosimiglianza ,

e probabilità
;
5e distinguere vi piacque le mie congettu-

re da una sentenza, e perciò non le tacciaste di fallaci,

od indiscrete : con quanto maggiore ardire in ora mi ac-

cingo a sottoporvi li miei rilievi sopra varj punti della

Patria Istoria ,
quando potrò provare ogni mio asserto o

con autentici Documenti , o con quanto lasciarono scritto

li più accreditati Istorici ?

Siccome poi sino dal principio del Secolo XT. si ri-

trovano investiti del Dominio di questa Terra li Conti

Malvicini, o Malabocca Cittadini Ravennati; da tale epoca

appunto in oggi intrapprendo di dare incominciamento ,

come da cosa certa , e da ninno revocata in dubbio ,

esponendovi ,
come li suddetti Conti acquistassero la Si-

gnoria di questa Terra ; per quanto tempo qxiivi signoreg-

giassero
;

e di quanto operarono
, od accadde di più nota-

bile nel tempo del loro governo (i) . Dalle quali cose tut-

te

(i^ Scrire il Coletti, seguentlo il |S,3nsoyino , td il Chiavenna , thè il

Conce Brando fu investito della Contea di B gnacavallo da Bellisario

. nel Sceolo VI IV^a tanti sono li pregj di antica nobiltà, che illu-

strano la Famiglia Br.jndolini , come altrove noterò, che bisognevole

non è di mendicarne d«' nuovi finti a capriccio : e ciò perche pri-

ma del nulle era del lutto incognito 1’ uso dei Feudi , come nella
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te rilevate che sieno ad evidenza mi

| 4>ersuado , che po-
trà ognuno restare convinto della positiva, e non sempli-
cemente vantata antichità di questa Terra , che il lodato
Dottore Frizzi asserisce, come già si è detto, che Bagna-
cavallo abbia ritrovata negli Scrittori di uno , o due Secoli
fa per essere adulato (i)r^

G’ insegna il eh. Lami , che li varj Conti
, i quali in

queste parti , od altrove possedevano in que’ tempi
, de*

quali trattiamo. Terre, e Castella, li conseguissero per

donazione degl’ Imperatori : in maniera però, che questi

considerati fossero come Beni allodiali
;

e che sebbene gl’

Imperatori Federico I., Arrigo IV., e Federico III. dassero

alli suddetti Conti diploma di conferma
,

questo però in

nulla differiva dal Patrocinio , che gl’ Imperatori accorda-

vano ai Beni delle Chiese , e delli Monasteri , i quali cer-

tamente li possedevano jure allodii (2) . Il Celebre Mura-
tori poi nelle sue Antichità Italiane prova ad evidenza ,

che avanti la metà del Secolo duodecimo i Castelli , e le

Fortezze erano possedute jure allodii da’ loro Proprietarj
;
c

che solo dopo detto tempo incominciarono le infeudazioni,

cosicché non li soli Rè , ma altresì li Duchi, Marchesi,
Vescovi all’ esempio de’ medesimi Rè si procacciavano dei

Vassalli, col dare ad essi in feudo Terre, e Castella; e

tali

Dissertazione XI. delle Antichità Italiane pag. j 1 1.- prova il Muratori,

Soggiungendo, che chi si figura di jitrovarlo prima, vegga di i.on

prevalersi di Documenti appoctifi: e ciò tanto più, quantocchc ne’

codici di Teodosio, e- Giustiniano niuna menzione si litrova di Beni ,

che avessero faccia di Feudi (
ivi pag. 113, J : come pure asserendo

Egli , che la Famiglia de’ Conti Malvicini era un ramo di quella

de’ Conti Brandolini di Romagna, in ora di Forlì (
coretto primi

quel <1/ Romagn» in di Bagnacavallo ) ciò da me si smentisce nella

Nota IV. della ottava mia Dissertazione» Coletti nota 4. pag. z.*

Nota I. pag. 3.

f ‘J Frizzi pag. t 6 1,

(3.) Lami , Antich, Tose, prefazione pag. CVIII. > e IX.



48 DISSERTAZIONE

tali Feudatari dal medesimo Autore vengono intitolati Com'

ti Rurali (i).

Saggiamente quindi il Tonduzzi opina, che li Conti

Malvicini fossero investiti dagl’ Imperatori della Signoria

di questa Terra, e non già dagli Arcivescovi di Ravenna,

come ci viene insinuato dal Rossi , asserendo pur anche ,

che la nostra Terra , e Territorio era parte di quello di

Ravenna , e di giurisdizione del Ravennate Arcivescovo :

Tiberiani ,
qui tamen Ravennatibas finitimi , iisdem subieUl

erant ,
& in agro Ravennati numerabantur ; ed altrove : cujus

altera pars, qiue est ultra Anemonem Tiberlaci Oppidi ab Ti-

berio Qesare sic appellati numerabatur , tametsi postea Archie-

piscopatus jaris fuerit , ut ex pluribus tabulis publicis constai

(2) . Smentiscono però un tale asserto li Documenti Ra-
vennati ,

a noi comunicati dal eh. Conte Fantuzzi
;

stan-

tecchè dalli medesimi apparisce , come nel Secolo X.
,

pri-

ma certamente, che li, Conti Malvicini signoreggiassero in

questa Terra ,
la nostra Pieve era posta in Territorio Fa-

entino ,
acto Corneliensi , e non mai Ravennate (3).

Che se gli Arcivescovi di Ravenna esercitarono in se-

guito atti di alto Dominio sopra di Bagnacavallo
, come

rilevasi dal Rossi medesimo , il quale a tal fine inserisce

nell’ Indice la intestatura di due Documenti esistenti a suo

tempo nell’ Archivio Romano , e spettanti all’ anno 1187. cioè:

Obedìentia Co nitum de Bagnacavallo Archiepiscopo ,, in copia ,,

Instrumentum fidelitatis fieudi Coinitis JUalvicini prò Bagna-
cavallo (4) .

Da

(i) Muratori Antich. Italiane Tom. I. pag, ^©5 , e 9.

(i) Rossi, Lib I. pag; Lib. 3. pag. ii8.

(3) Monum. Riven, Tom. I. num. 2}. pag. 1 jff. num. Cp. pag. 222,,
ed altrove.

(4) Rossi appencl. pag. 8ao. Li suddetti due Documenti più non esisto-

no nell’ Archivio Romano, come sono stato assicurato per parte dell'

eruditissimo Sig. Custode dell' Archivio suddetto.
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Da dò non viene però di legittima conseguenza, che

o la nostra Terra costituisse parte del Territorio Ravenna-

te, o che li Conti Malvicini fossero per la prima volta

investiti del Feudo della medesima dagli Arcivescovi di Ra-

venna: mentre non poterono ciò effettuare gli Arcivescovi,

se non dacché ebbero ottenuto dall’ Imperatore Corrado

II. il Privilegio ,
in virtù del quale veniva concesso alla

loro Chiesa Comitatus Faeminus , cum omni districiu suo,

& legali placito, & juditio ,
& omnibus publicis functionibus

,

angariis &c. hactenus jure Regìs legaliter attinentibus (i) . Ed
appunto perche la nostra Terra era inclusa nel Territorio

Faentino ,
perciò in virtù di detto Privilegio poterono solo

in allora gli Arcivescovi obbligare li Conti di Bagnacavallo

a riconoscere il loro alto Dominio. Oltredicché non costa,

che gli Arcivescovi suddetti abbiano avuta tale autorità in

quel tempo ,
che f Esarcato di Ravenna costituiva parte

del Regno d’ Italia , come nota il Muratori (2)

.

Quantunque poi il primo Documento, che esiste, ri-

guardante li Conti Malvicini ci dia un Guigone
, o sia

Guido, ìndi un Alberto Padre dì altro Alberto in quello

contraente ;
ciò nuli’ ostante non dissentendo veruno Sto-

rico da quanto asserisce il Rossi
, che il primo Conte di

questa Terra fosse Filippo Malvicino Cittadino Ravennate;

cosi da questo appunto ho dedotto lo Stemma de’ nostri

Conti ,
che ritrovasi descritto in Appendice (3) .

GUIGONE, ED ALBERTO I. CONTI
DI BAGNACAVALLO.

Delli predetti due Conti,! quali certamente dovettero

signoreggiare questa Terra nel Secolo XI., ninna certa me-
moria si avrebbe , se non esistesse il citato Documento da-

G tato

(i) Annali d’ Italia, all’ anno 1034.
(z) Annali sudditi , all’ anco t 0 ^4 .

(i) appendice , Docum. cura. II,
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tato l’anno iii8.^ nel quale Alberto IL, di Cui parle-

remo in appresso , concede in investitura determinati ter-

reni all’ Abbate di Santa Maria in Palazzolo
,

in ricom-

pensa di avere 1
’ Abbate condonate tutte le ingiurie a Lui

fatte ,
ed a’ suoi Confratelli dallo stesso Alberto , e dalli

fu di Lui Padre , ed Avo : prò eo quìa tu supradictus Abbas

prò te tuìsque Confratrìbus remlslstl nobis , nostroque Avo Gui-

doni Corniti , seu & bon: mem: Alberto Corniti Patri nostro

omnes offensiones , quas vobis, vestroque Monasterlo fecimus (i) .

Niun fatto però memorabile risguardante la nostra

Terra, o li Conti, dai quali fu governata nel Secolo XL,
è stato a Noi trasmesso da que’ Storici , ì quali descrissero

le vicende di questi tempi : il che attribuire si deve al

non avere per anche le Città dell’ Emilia scosso il giogo

della Imperiale dipendenza
;
nè per anche erano scoppiate

tutte quelle civili dissensioni , le quali nel susseguente Se-

colo tanti danni recarono non solo alla nostra Provincia,

ma bensì a tutta 1
’ Italia, e che somministrarono perciò agl’

Istorici vasta materia ,
sulla quale esercitare le loro penne

.

1002.. Da un Placito però tenutosi in quest' anno da

Leone Vescovo di Vercelli, Ottone Conte del Sacro Pa-

lazzo, 8 Raimerio Conte, Messi Imperiali, a favore dell’

Abbadessa di Santa Maria a Celesco , impariamo , che in

detto anno era Arciprete della nostra Pieve un Giovanni :

& reclamatus est supra Joannis Archipresbiter de plebe San-

cii Tetri q. v. Transilva (i)

,

1056. Probabile cosa essendo, che appartenesse alla

Famiglia de’ nostri Conti Imelda nobilissima Contessa , la

quale in quesP anno restituì a Giovanni Abbate di Santa

Maria in Palazzolo tredici Tornature di Terra
,

poste nel

Territorio Imolese ,
Pieve di Sant’ Angelo in Capuano

;
1
’

Atto

(i) Appendice Docum, num, VI.

{z) Monum, RaTeo. Tom. X, num. 71, pag. aaS,
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Atto della quale restituzione fu rogato in Castro q. v.

gnacavallo non deggio lasciare di qui accennarlo (i)

.

1096. Intente erano in quest’ anno tutte le Nazioni

ad arruolarsi nelli Crocesignati
,

per indi trasferirsi in Orien-

te all’ acquisto di Terra Santa ; il che effettuarono piu

migliaia di Uomini » alli quali si unì nell* Agosto Gotti-

fredo Buglione Duca di Lorena , seco conducendo un eser-

cito di Oltremontani forte di dieci mila Cavalli
, e di settan-

ta mila Fanti con molti Principi, e Signori, alli quali pur

anco si unirono Boemondo Figlio di Guiscardo Signore di

Durazzo, ed Ugo di Francia (2).

Fra quelli poi
,

che da tutta 1
’ Italia concorsero ad

una così nobile impresa, omettere non debbo Sigismondo

Brandolini nostro Concittadino , il quale unitamente ad Ot-

tone Visconti a capo di una Compagnia di Fanti cavati

in parte da questa Terra, ed in parte dalle vicine Città

passò Egli pure in Oriente (3) .

Che poi gl’ Italiani concorressero in numero a così

gloriosa impresa, ce ne fa fede Jolao,^ uno degli antichi

Istorici della Guerra Sacra , annoverando questi fra gli Cro-
cesignati quegl’ Italiani

,

Quos Atìiesis pulcher prceterjluit , Eridanusque,

Qiio^ Tiheris ^ Macra ^ Volturnus ^ Crustuniiumque »

Concurrunt Itali ......

Fisarti , ac Veneti propulsant oequora remis (4)

.

Circa questo tempo era Conte di Bagnacavallo

ALBERTO II.

RifFerisce 1
’ eruditissimo Ex-Senatore Savioli, che gli

Esteri si dividevano in questo tempo una non ignobile

porzione del Territorio Ravennate; e che fra questi erano

G 2 prin-

(0 Ivi Tom. Jl lium. 38. pag 81.

( i) Annali Muratori all’ anno

(3} Chtavenna lib. 3. pag. 45, Vedi la nota 7. alla Dissertasiotic Vili.

(4J Apud de Chesne, R.ium Fidijcigtnarum Tom. iV»
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principali Corrado Marchese , Guido Guerra
, ed Alberto

detto Malvicino Conte di Bagnacavallo : dal che dedurre si

deve, che sino d’ allora li nostri Conti fossero cresciuti

in potenza, e ricchezza, e massime Alberto
, del quale non

abbiamo altre notizie, se non che nell’anno (i) ^

1103. Unitamente a Donna Lina di Lui Moglie in-

vestì Guido Prete della Chiesa di San Michele in Tor-
nature undici di Terra poste in fundo Blaurano

,
juxta

jura supradicie Ecclesie , e fra gli altri Testimoni si ri-

trova registrato un Onesto Visconte del suddetto Conte
Alberto ( 2 ) .

Il 17. Tenne in quest’ anno Enrico Re de’ Romani
un Placito in Cortina, nel quale riceve’ sub mandubrio sue

tuitionis omnia bona dell’ Abbate di San Severo di Raven-
na

,
e tra li molti cospicui personaggi

, i quali assistettero

ad un tale Atto , ritrovasi pure registrato il nostro Conte
Alberto ( 3 ) ,

Il 18. Il quale in quest’ anno nella Chiesa Ravennate

di Santo Stefano in Panigaglia con molta solennità
,

ed

alla presenza di molti Uomini nobili investì Goffredo Ab-
bate di Santa Maria in Palazzolo di tutti quei Beni , che

il di Lui Monastero possedeva in questo Contado , e che

erano stati occupati dal medesimo Conte ,
o dalli di Lui

antecessori. Dall’Atto poi, che dò per intero in Appendice

al num. VII., rilevasi, quante, e quali fossero le formali-

tà, che in allora si praticavano nel concedere tali solenni

investiture . Nell’ anno medesimo unitamente a Guido di

Lui Fratello fece dono alla Chiesa di San Pietro di Fa-
enza di Tornature venti di Terra in suffragio dell’ anima
del loro Genitore (4)

.

Niuna

(i) Savioli pag. 173.

{%) Appendice Docum. VI.

{3) Monumenti Raven. Tom. I. num. 14^. pag. 34^.

(4) Appendice , Docum. Bum. VII.
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Nìuna ulteriore notizia sino ad ora ho potuto rinve-

nire del predetto Conte Alberto, se non che ebbe per suc-

cessore nella Signoria di Bagnacavallo

- GUIDO II. DETTO MALABOCCA .

Che questi possedesse le qualità economico-politichc in

queir eminente grado , che certamente possedeva le milita-

ri , non oso di affermarlo . Riguardo poi al di lui valore

,

ed esperienza nelle azioni militari ,
molte sono le notizie

,

che ci sono state conservate dagli Storici :

1132. Mentre avendo in quest'anno li Faentini, mal-
contenti di Ranieri Conte di Cunio , assediato il di Lui
Castello, accorse alla difesa del medesimo il Conte Guido;
cosicché uniti li suddetti due Conti respinsero li Faentini a

segno
, che disperati di potere venire a capo della intentata

impresa levarono 1
’ assedio

,
lasciando in pace Ranieri , ed

il suo Castello (i).

1133. Nè dissimilmente affidato il Conte Guido alla

fortunata difesa fatta nell’ anno precedente ,
in questo pre-

se r assunto unitamente ad Ugolino Conte di Donigaglia
di difendere con poca guarnigione il Castello la Serra con-
tro li Faentini medesimi (z) . Se non che essendo li'Faen-
tini restati vincitori nell’ attacco , eh’ ebbero da Loro Ne-
mici, mentre ritornavano da Imola, tosto rivolsero le vit-

toriose loro armi contro il predetto Castello ,
e

,
preva-

lendo Essi in numero agli Assediati
,

in fine s’ impossessa-

rono del medesimo
, restando prigionieri de' Faentini li due

Conti Guido, ed Ugolino, Issisa Madre del Malvicino con
altri molti, che il Rossi vuole

,
^fossero 30. Cavalieri Bo-

lognesi (3) .

1134. Infesti sempre li Bolognesi alla Città d’ Imola,
in quest’ anno unitamente agli Uomini del Castello di San Cas-

siano

(i) Clarmont, lib. VI. pag. ijo, }i.
(i) Idem lib. VI. pag.

( 3 ) Tolosan. apud Mitcatclli cap. 34, col. 3^. 37. Ressi pag. 31^.
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siano (i)

,

ed altri Popoli del Contado Imolese intimarono

la guerra alla predetta Città . Non esitò il Conte Guido ad

unire le sue forze all’ oste Bolognese, insieme con li Con-
ti di Donigaglia , e di Modigliana : quando , essendo soprag-

giunti li Faentini in ajuto degl’ Imoicsi, attaccatasi la bat-

taglia
,
per un ora si combattè a pie’ fermo da una parte

e dall’ altra , ed 'in fine toccò la peggio alli Bolognesi , i

quali furono costretti a ritirarsi , lasciando tra molti pri-

gionieri il Conte Guido , e Maria Moglie di suo Fratello

Guigone (2) ,

In qual maniera poi il Conte Guido fosse rimesso in

libertà dalli Faentini
, non lo ritrovp registrato . Dissi in

qual maniera, mentre costumavasi in allora, che, se negl’

incontri , battaglie , o conquiste di Fortezze alcuno rima-

neva prigioniere
, o si arruolava volontariamente all’ arma-

ta nemica
, oppure spogliato d’ armi , e di Cavallo veniva

lasciato in libertà : il che praticavasi a vicenda da ambedue
le parti belligeranti

; e nella resa delle Fortezze talora i

vinti erano obbligati con giuran>enro a non portare le ar-

mi contro li Vincitori per sei mesi, per un anno, o per

maggior tempo (3).

1149. Se veduto abbiamo li Faentini a prendere con
calore la difesa degl’ Imolesi contro li Bolognesi , in que-

sto tempo però .unitamente alli Bolognesi medesimi si era-

no impossessati di detta Città . Se non che essendo riusci-

to in quest’ anno agl’ Imolesi di liberarsi da un giogo ad-

doppiato , e validamente ribattere gli sforzi de’ Nemici, si

confederarono colli Ravennati, e Forlivesi. Quindi è, che

il Conte Guido, infesto sempre alli Faentini, non mancò
di

(i) li Castello di San Cassiano era sulla strada, che da Faenza, coa-

duce a Firenze .

(i) Savioli pag. ajtf. II Tolosano pone questo fatto all’ anno 113
cap. 34. col. 37,

(3) Muratori Dissctt. ztf. pag. ^6^,
*
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dì unirsi agl’ Imolesi
; ed in disprezzo delli Faentini , in

ciò imitato dal Conte di Donigaglia , unitamente proibiro-

no alli medesimi di potere stare , transitare , o negoziare ne’

loro Stati , senza pagare una determinata contribuzione

Per lo che indispettiti li Faentini, unite le loro forze a quel-;

le di Bologna ,
uscirono in campo contro li Bagnacavallesi

,

c Donigagliesi ,
devastando le Campagne già ricche delle'

mature biade . Ma mentre allegri li Faentini , e carichi

di preda ( essendosi ritirati li Bolognesi ) ritornavano alle

loro Case , furono all’ improviso sorpresi dalli Ravennati ;

nè molto dopo si videro li Forlivesi alle spalle , ed attac-

cata la zuffa seguì una sanguinosa battaglia
,
quale durò si-

no alla notte , con incerta vittoria bensì , ma con tanta

strage in ambedue le parti, che il luogo, ove si combattè,

chiamato venne de’ Dolenti , ed il prossimo Rio Sangui-'

nario ( i ) -

1151. L’ ultimo anno è questo del Conte Guido ,

^il quale, dopo di avere sempre combattuto contro li Faen-

tini ,
in ora si era confederato con li medesimi

;
ed altresì

per fare cosa ad Essi grata assunse- la difesa del Castello

d’ Imola, guardato con poco presidio a nome de’ Faentini:

lo che conosciutosi dagl’ Imolesi , li 28. di Ottobre col fa-

vore della notte assalirono il Castello suddetto
; e quantun-

que gli Assediati lo difendessero con sforzi di valore , ciò

nuli’ ostante prevalendo il numero degli assedianti alla scar-

sezza delli Difensori, gl’ Imolesi se ne impadronirono cir-

ca la mezza notte; ed indispettiti per la molta perdita d’

Uomini fatta a motivo della inaspettata difesa valorosa-

mente sostenuta dagli Assediati
; subito dopo il conflit-

to uccisero il Conte Guido, e Rainuccio di Gionatello;

e quelli, che sfuggirono il ferro, perdettero gli occhj : cosa

quanto barbara, altrettanto insolita a praticarsi in que’ tem-

pi.

{() Rossi, pag jij. Marioli, pag. 254. I! ;Rio s£ort£ Ticino a Ca«el
iBoIo^neC’.- .
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pi, come sì è notato, e della quale giammai sì dimenticò

il di lui Successore, come si vedrà in appresso (i) .

Per due anni soli poterono gl’ Imolesi godere del frut-

to della loro vittoria, essendo dappoi nuovamente stati sog-

giogati dalli Bolognesi
, da’ quali furono loro prescritte va-

rie gravose condizioni
;

e fra queste
, che dovessero assol-

vere Malvicino Conte di Bagnacavallo , e la Vedova Mala-

bocca con 1
’ Orfano Guido Conte , e ciascuna delle Castel-

la nemiche, rendendo a queste, ed a quelli i beni usur-

pati ,
non menocché li diritti tutti, che avevano nel lo-

ro Contado ( 2 )

Ebbe il Conte Guido per successore nella Signoria di

Bagnacavallo

MALVIGINO I. DETTO IL GRANDE.

1152. Fu in questo tempo appunto, che li Principi di

Germania radunati in Francfort elessero in Re de’ RT>mani

Federico il primo di questo nome, denominato Barbarossa,

alla quale elezione principalmente si determinarono per

unire ,
e pacificare con tal mezzo le due potenti Famiglie

Guelfii ,
e Ghibellina , essendo di questa Erede e Capo il

predetto Federico, e dell’altra il Duca Guelfo IV. Zio ma-
terno del Re

,
persuasi , che ,

unendosi nel medesimo Prin-

cipe il sangue delle due nemiche Famiglie
, fossero per 1

’

avvenire sopite tutte le differenze, e quindi unite sotto di

un solo Capo tutte le Fazioni della Germania (3).

Ma se colà con tale provvido ripiego si acquietarono

,

ed unirono li due discordi partiti
,
molto più funesti dap-

poi si accesero in Italia , a motivo principalmente delli gra-

vi dissapori ,
che nacquero tra il Romano Pontefice, e lo

stesso Federico
,

gli Aderenti del quale presero il nome di

Ghibel-

(
1 }

Savioli, pag. i8p. Il Tolosano la registra all’ anno iijo.

(r) Savioli
, pag.

(;} Annali Muratori ali' anno detto.
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Ghibellini , e quelli che aderivano al partito della Chiesa

chiamaronsi Guelfi . Pare , che a questi ultimi si dovesse

unire il Conte Malvicino , se avesse voluto riflettere alle

ragioni ,
che giammai cessato avevano di reclamare li Pon-

tefici sulla loro pertinenza dell’ alto Dominio su di questa

Terra: ma al contrario, o perche riconoscesse la di Lui

autorità dalla Imperiale liberalità , o che stimasse questo

partito per il più forte , non esitò ad iscriversi tra li se-

guaci di Federico ;
ed essendo Uomo valoroso combatte’

per più fiate sotto gl’ Imperiali stendardi , e salì altresì in

tanta stima presso di Federico , che meritò al paro de’ Ma-
gnati del Regno di avere luogo ne’ congressi di guerra

,

e di pace

.

1157. Memore poi il Malvicino delia morte crudele

inferita dagl’ Imolesi al di Lui antecessore
,
prima di por-

tarsi all’ Oste Imperiale giammai cessò per varj anni di fa-

re quasicchè continue scorrerie contro gl’ Imolesi , in sì

fatta maniera angustiandoli , che riconoscendosi , secondo

che scrive il Manzoni
, incapaci a potersene liberare da se

soli ,
implorarono il soccorso dei Faentini , i quali es-

sendo prontamente accorsi in favore degl’ Imolesi
, videsi

perciò costretto il Conte Malvicino ad acudire ad una tre-

gua di qualche anno (i)

,

Diversamente però un tale fatto viene riferito dal Sa-

violi (2) ,
che cioè non solo gl’ Imolesi erano infestati dal

Conte Malvicino, ma altresì dal Comune di Bologna, 'e

da’ Faentini ,
da’ quali si era rifabbricato il Castello d’

Imola ,
atterrato dagl’ Imolesi dopo 1

’ accennata conqui-

sta ,
e quanti Imolesi cadevano in mano loro tutti

erano uccisi in vendetta del Malabocca , e degli altri

,

che perirono seco , e le loro teste , appese alle Porte di

Faenza , ed agli alberi sulla via Emilia , formavano un
H lut-

(O M arzoni hisr. Episc. Imof. pag. izi.

(1} Sitvioli pag. j)j. Tolosan. Cap. LXVHI. co!, 54. jj.
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luttuoso spettacolo. E certamente più consentanea alla ve-

rità dev’ essere quest’ ultima assertiva , se si consideri

,

che il Conte Guido perde’ la vita in servizio dei Faenti-

ni ,
contro gl’ Imolesi: e di fatti il Tolosano nella sua

Cronaca asserisce il medesimo, che ha sù di ciò lasciato

scritto il Savioli

.

Da un Atto rogato 'in quest’ anno appariscono due
Chiese di già esistenti in questo Territorio, e delle quali

il Coletti non fa veruna menzione . In esso alli 6. di

Dicembre Guido nobilissimo Conte Padre di Malvicino mi-

nore, unitamente a Metilde di Lui Moglie restituì alla

Chiesa di Santa Maria in Lato posta in questo nostro Ter-

ritorio più Terre, che in prima teneva in Enfiteusi di ra-

gione della suddetta Chiesa, e fra li Testimoni vengono

registrati Pietro Arciprete della Pieve
, Guido Prete della

Rotta ,
Chiesa che pur essa esisteva nel nostro Territorio

sotto il titolo di San Tommaso , ed Alberico Malpeli , con

ultri. L’ Atto fu rogato ne’ chiostri della nostra Pieve di

San Pietro in Sylvis (i).

1158. Ma ritornando al Conte Malvicino
,
guerreggia-

va Egli nel campo di Federico
,
quando

, avendo il di Lui

esercito passato il Fiume Adda a danno dei Milanesi ,
in-

timò per tutto il Regno d’ Italia, che tutti gli Uomini
atti all’ armi venissero ad unirsi all’ Oste sua , con i quali

soccorsi formò un armata di sopra cento mila Uomini (2) .

Dal quale grandioso apparato di guerra intimoriti li Mila-

nesi si umiliarono ,
c 1

’ Imperatore accordò loro la pace
;

ed in seguito tenne la celebre Dieta dell’ Impero , alla qua-

le intervenne pure il Conte Malvicino (^) ,

1160. Avendo poi riassunte le armi in questo tempo

i Milanesi contro l’Imperatore, ritrovossi il Malvicino con

le sue truppe al combattimento , nel quale avendo Federico

coll’

(i) Monuni. Raven. Tom. Ili, num, pag. 44.

(s) Annali del Maratori .

{$J Sarioli pag. 3 .
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coll’ ala da Lui comandata messe in rotta le schiere nemi-

che , ed imposessatosi del loro Carroccio (i)
;

all’ avviso

,

che dai Milanesi era stata battuta, e sconfitta 1 ’ altr’ ala

deir Esercito , cedette il Campo ai Nemici , lasciando in lo-

ro mani e tende, e bagaglj (2) .

1165. Ritrovossi in quest’ anno il Malvicino in Lega

con i Faentini ,
i quali combattevano contro ai Forlivesi ,

ed unite le loro soldatesche assediarono Castel Leone fab-

bricato dai Forlivesi , e dai medesimi presidiato unita-

mente alli Ravennati : il quale Castello secondo il Ton-
duzzi era sul confine del Territorio Faentino , e secondo il

Rossi ita Fa'ventioe proi)inquum , ut ejus umbra pene portas

uttingeret . Strinsero li Collegati cotanto 1
’ assedio di detto

Castello , che nel breve spazio di quindici giorni gli Asse-

diati erano in procinto di arrendersi ;
quando ji Raven-

nati giunti all’ improvviso alla Cosina in ajuto dei For-

livesi , ed uniti ad essi anche i Cesenati , i Bertinoresi , ed

i Riminesi ,
sparsosi lo spavento ne' Faentini per tale

non preveduto attacco , e temendo di essere inviluppa-

ti , c sconfitti , senza conservare verun ordine si rifugia-

rono nella loro Città . Se non che essendo stati accolti

nella medesima con aspri rimbotti da ogni ceto di Perso-

ne ,
massimamente per avere lasciato in mano, e potere

de’ Nemici un Magnano, detto 1
’ Asino a loro donato

dalli Ferraresi (*) ; e per ciò costretti a risvegliare il loro

coraggio , uscirono di nuovo la mattina seguente in traccia

de’ Nemici ,
i quali di già erano ritornati alle loro Case

,

j . H 2 con-

fi) L’ inverrore del Carroccio fu Eribcrco Arcivescovo di Milano nel

Secolo XI. Consisteva in un carro con palco ornato, ed insegna sov-
rapposta, alla vista della (^uale acquistavano coraggio li Combattenti.
Era questo tirato da Covi. Preso, o rotto che fosse da' nemici, per lo

più era perduta la pugna . Murar. Diss. 26 . pag, 443.
(0 Muratori Annali .

(^) Macchina da gettar sassi , la quale ne’ secoli di mezzo equivaleva
alle lìostre Bombe

.
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contenti di avere ottenuto il loro intento, con aver liberato

dall’ assedio Gastei Leone . Perche poi del tutto infruttuosa

non fosse la loro uscita in armi , il Conte Malvicino prese

seco un terzo dell’ Esercito , e con quello saccheggiò il Ter-
ritorio Ravennate, incendiando le Case in Raffanara

,
e de-

predando tutti i luoghi a quella vicini
, con ritornarsene

carico di ricco bottino in biade, e bestiami (i) ,

1167. Appena poi si vide il Conte libero dagl’ im-
pegni contratti con le Città a Lui confederate , che di nuo-
vo assunse quello di dare sfogo alla privata sua vendetta

contro gl’ Imolesi
,

saccheggiando il loro Territorio
, e

commettendo contro i medesimi tutti gli atti di ostilità, so-

liti a praticarsi contro i più fieri Nemici . Per il che gl*

Imolesi vennero in risoluzione di sensibilmente punirlo sen-

za esporre in una guerra la loro vita , confiscando cioè

tutti li Beni , che il Conte Malvicino possedeva per la mag-
gior parte nel loro Territorio, e principalmente nel Castel-

lo di San Cassiano (z) . Non potè’ il Conte ottenerne la

restituzione
,

se non qualche anno dopo , stante 1’ interno-

sizione dei Ministri Imperiali, a ciò mossi in riflesso della

servitù prestata dal Conte all’ Imperatore

.

1Ì71. Guerreggiando i Faentini contro dei Forlivesi,

tutt’ ora aderiva ai primi il Conte Malvicino
: quando i

Rai^ennati , i Quali 1
’ anno avanti insieme coi Forlivesi

avevano sofferta una rotta dai Faentini
, e questi nel pre-

sente anno unitamente al Malvicino avevano abbruciato

il Borgo di Schiavonia ai Forlivesi
, procurarono non sen-

za grande spesa d’ ingrossare il loro esercito
, e di levare

ai Faentini quelle amicizie, ed aderenze, che li rendeva-

no tanti potenti . E di fatti riuscì- loro di unire a’ proprj

interessi gl’ Imolesi
,
eccettuato Erro de Malpilio , il Conte

Malvicino, ed indi li Bolognesi, i quali furono in seguito

bat-

[t) Rossi pag. 54^.

(^) Manzoni pag. 2*1.
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battuti dai Faentini e loro Sodi, e perseguitati sino qua-

si al ponte del Fiume d’ Imola, ove si ritirarono. Tenta-

rono i Bolognesi , unito un più poderoso esercito , vicino al

Ponte del Fiume Senio di venire nuovamente alle mani

per ricuperare T onore perduto ;
quando Guglielmo Mar-

chesella Podestà di Ferrara ,
di ausiliario , e partitante dei

Faentini fattosi mediatore, interpose ragionamento d’ accor-

do , ed in capo di otto giorni concluse la pace
, con ob-

bligare le parti a restitufrsi vicendevolmente li prigionieri

,

restando Castel Leone in mano ai Forlivesi : cosa , che

dispiacque infinitamente ai Faentini (i) .

Mancò di vira in questo stess’anno il Conte Malvicino ,

lasciando gran fama del suo valore, e di sua munificenza,

in manieracchè a distinzione degli altri Conti di tal nome,
i quali in seguito furono Padroni di questa Terra, meritò

d’ essere contraddistinto col titolo di Grande: titolo, eh’

Egli si meritò non solamente per le di lui militari pro-

dezze ,
ma molto più per la sua grandiosità in tempo di

pace , avendo abbellita questa Terra con ristorare la For-

tezza , o sia Castello della medesima
, fortificando le mu-

ra , e profondandone le fossa
,

per renderla così abile a

ributtare gli attacchi de’ nemici , circondando con larghe

fossa la Terra
,

e riedificando la Clafesa di San Michele

posta in questa Terra : le vestigia della quale fabbrica

fatta dal Conte Malvicino tutt’ ora rimangono in essere

nell’ intero Coro della odierna Chiesa , il quale fu conser-

vato, ed unito alla "nuova fabbrica della medesima, ese-

guita a spese pubbliche sujla fine del Secolo XVI, , e che

considerato esternamente diniostra essere opera del Secolo

,

del quale ora parliamo ,

M ALVI CI NO IL

1172, Allorché prese le redini del governo
,
ritrovò Egli

la nostra Terra in istato florido , ed aumentata in popo-

lazio-

.(0 Tonduzzi pag. tog, Tolosan. cap. 81. col. 8j.
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lazione
, e ricchezze . Erano li Bagnacavallesi molto ag-

guerriti ,
non tanto per avere la maggior parte dei mede-

simi combattuto negli Eserciti Imperiali quanto anche per

le quasicchè continue guerre
,
che sostenute avevano sotto

il passato governo , come ausiliari delle alleate Città . Per

lo che desideroso il Conte di mantenere in esercizio li suoi

sudditi , non menocchè d’ acquistare fama , e ricchezze , di

continuo faceva scorrerie ora contro il Territorio Ravenna-
te

,
ed ora contro il Faentino

,
sicondocché ora gli uni

,

ora gli altri soccombevano negli attacchi , essendo tra loro

nemici , ed in continua guerra (i) .

Circa poi questo tempo il Pontefice Allessandro^ III.

dimorante in Anagni scrisse Dìlecùs tiliis Clericis y & Laicis

de Bagnacavallo
,

i quali affine di edificare un nuovo Ora-

torio avevano fatto benedire dai Vescovi di Bologna, e

Reggio il luogo a ciò destinato, e piantatavi una Croce,

Loro ingiungendo : Quatenus Ecclesioc Faventìnoe sic ut spiri-

tuali vestrcE mairi, & ejusdem Canonicis debitam obedlentlam,

& reverentiam liumìliter exìiibeatis Et si absqite consen-

su Fa'ventince Ecclesice Oratorium illud incoeplstis , nihll inibi

de cceiero sine licentia ejusdem Ecclesice nomine Oratorii con-

sdtuatis
,
nec divina officia in loco eodem celebrare preesuma-

tis (2) . Non essendo indicato il titolo dell’ Oratorio
, che

si voleva costruire, possibile non é di rinvenirlo tra que’

molti, che sino ab antiquo esistono in questa Terra.

1175. Risoluto r Imperatore di movere Guerra alla

Città di Bologna , la quale era unita in lega colle Cit-

tà Lombarde contro di lui , comandò all’ Arcivescovo di

Magonza , che formasse a tale effetto un corpo di ar-

mata
,

nel quale alle truppe Tedesche, che si ritrovavano

in Italia, unì Egli anche quelle delle Città addette al par-

tito Imperiale, cioè di Faenza, Ravenna, Imola, Forlì,

(1) ^'^cchia2on. pag. 141,

{tj Tonduzzi pag, Jix,
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Cesena , Forlimpopoli , Rimino , del Conte Guido di Mo-
digliana, e del Conte Malvicino di Bagna cavallo. Con que-

ste truppe r Arcivescovo pose 1
’ assedio al Castello di San

Cassiano sopra Imola, il quale era presidiato dai Bolo-

gnesi : ma venuti all’ incontro i Bolognesi in soccorso degli

Assediati spalleggiati da altre truppe ricevute da varie Cit-

tà' unite alla Lega Lombarda, fu necessitato 1
’ Arcivescovo

a ritirarsi colla sua armata (i)

.

1177. Conchiusa in Venezia per opera di quella Re-

pubblica la pace tra il Pontefice , e l’ Imperatore
,
non mol-

to dopo Federico passò in Germania . Ciò nuli’ ostante le

Città della Lombardia, Marca, e Romagna non omisero

di prepararsi ad una valida difesa , in caso , che 1
’ Impera-

tore al suo ritorno intentasse di nuovamente ad Esse mo-
• vere guerra per assoggettarle (z)

.

ii8z. Non ostante che tali preparativi non potessero

essere ignoti al Conte Malvicino , e vedesse come sotto ta-

le pretesto di già erano sospese le ostilità tra le due limi-

trofe Città di Faenza, e di Ravenna, sempre però conti-

nuò , capitandogli 1
’ occasione , a molestare ora i Faentini ,

ed ora i Ravennati, i quali per liberarsi una volta da sì

incomodo nemico , si pacificarono tra loro
, ed unite le

forze cinsero di stretto assedio questa Terra: ed essendosi

in, fine impadroniti della medesima, di primo slancio di-

roccarono fino dai fondamenti il Castello , distrussero le

Case esistenti nei Borghi , ove abitavano li più ricchi Cit-

tadini, quali seco condussero, omnibus nobilibus Contadi di-

visis (cqualiter, costringendoli in seguito a prendere abita-

zione nelle loro Città (g) .

Commossi non pertanto i Ravennati dalle preghiere

dei Bagnacavallesi permisero nell’ anno medesimo, che ri-

• tor-

(i) Tonduzzi pag. zi 2,

(z) Annali Muratori .

( 3 )
pag- 3 5^>
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tornassero alle loro abitazioni
;

al che aderirono anche per

la loro parte i Faentini , imponendo però al Conte 1
’ an-

nuo tributo di un Bisancio (i) ,
la quale moneta in allo-

ra equivaleva a due parti di un Fiorino (z) .

ii8g. Trattata, e conclusa la pace tra T Imperatore,
e le Città della Lega Lombarda

, fu essa stipulata in que-
st’ anno in Costanza , col permesso alle suddette Città

,

che si mantenessero in possesso della loro libertà, non me-
nocchè delle regaglie

, e di tutti quei diritti, che godeva-

no da gran tempo : riservando però all’ Imperatore , e suoi

Successori 1
’ alto Dominio . Venne pure in quella stabilita

una forma di Repubblica , colla quale si dovevano regolare

le Città, diversa però da quella de’ secoli precedenti (3).
Era troppo lusinghiero per i Popoli un tale esempio ,

perche non se ne dovessero approfittare le altre Città d’

Italia, le quali perciò solo non vennero considerate in det-

ta pace, perche sin’ allora erano state addette al partito

Imperiale. Non passò per altro molto tempo, eh’ Esse pu-

re rivendicarono la loro libertà , regolandosi in seguito in

forma di Repubblica

.

1185. Incominciarono In quest’anno a svilupparsi, ed

a prendere maggiore forza li semi delle fazioni Guelfa ,• e

Ghibellina . I Nobili per difendere le loro Castella , e Ter-

re ,
e per mantenersi nel dominio di quelle

,
aderivano al

partito Imperiale: il Popolo al contrario, che pretendeva

dovessero da Lui dipendere , si dichiarava di partito Guel-

fo, contrario al Ghibellino, o sia Imperiale (4). E per

questo appunto in Faenza si accese la discordia, tumultu-
ando la Plebe contro i Nobili , i quali temendo di dovere

restar soccombenti
,

ricorsero a Bertoldo Comandante in

Italia per 1
’ Imperatore

;
e questi sotto specie di reprimere

la

(i) Tolosan. cap, ^ 6 , col. <>5.

(t) Il Fiorino yaleya 40, Soldi Bolognesi.

(}) Muratori Annali .

(4/ Muratoti Anrvali .
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la licenza popolare , uni un potentissi mo esercito
,
compo-

sto delle truppe di tutte le Città, _che tuttavia erano a

divozione dell’ Imperatore; e fra gli altri vi concorsero li

nostri Conti Malvicino, e Guido figli di Arardo , coi qua-

li ajuti formò un Esercito forte di sessanta mila Fanti, e

quattro mila Cavalli ,
ponendo 1

’ assedio alla Città , c mi-

nacciando di volerla prendere , se li Faentini non si ritira-

vano dalla Lega stipulata colle Città Lombarde. Al che

a\^endo Essi di unanime consenso ricusato di aderire, si

venne ad un fatto d’ armi , nel quale gl’ Imperiali furono

battuti con molta perdita di Uomini , e bagaglio (i) .

Spalleggiato dal partito Imperiale, ed in quello con-

fidando il nostro Conte, non solo scosse il giogo della

stipulata dipendenza dalle Città di Faenza , e Ravenna

,

dichiarare nemiche dell’ Imperatore
,
negando perciò di pa-

gare alle medesime il pattuito tenue tributo
;
ma di più

rifabbricò l' atterrato Castello , o sia Rocca
,

ponendola in

istato di difesa , ed azzardossi per fino di commettere

ostilità contro li Territori delle predette due Città (2) .

1186. Sebbene nemico dichiarato dei Ravennati
,
pure

in quest’ anno il Conte Malvicino fu dall’ Arcivescovo di

Ravenna deputato arbitro a conciliare la pace tra il Conte
Giuliano di Donigaglia , e li Lughesi (3) .

1102. Intento poi il Conte Malvicino a ristabilire

questa Terra nello stato ,
in cui era avanti che fosse sman-

tellata ,
e distrutta dai nemici , dopo di avere provveduto

alla Rocca
;

affine di popolare la Terra, o sia li quattro

Borghi, dai quali la medesima veniva composta
, stipulò va-

rj Capitoli con i suoi Sudditi tutti tendenti a questo sco-

po (4) : nei quali è da notarsi , che al paro delle Città

I quivi

(i) Tonduz/J p-ig. ili,

(i) Idem pag. 74. 75.

(3) Ross» p^g. 3^8.

(4) Anpendicr Di ium. num. VII. Con il Malvicino trattandosi di Beni

allodiali stipulò pur anche Guido di Lui Fratello,
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quivi in allora sì ritrovavano Abitanti distinti Cogli ono-
rifici titoli di Visconti, Cattenei , e Valvassori (i), pre-

scrivendosi in quelli che & Comltes
, Vicecomites

, Cananei ,

Valvassores , & oinnes homines de populo debeant jurare Ime
omnia suprascripta

, firma tenere &c. E più sopra : & gen-
tilhomines liujns Terre debeant dare casamenta Populo in Bur-
go & extra, ilUs

,
qui -volunt emere: prova incontrastabile,

che anche in quei tempi esistevano in questa Terra perso-

ne di distìnta civiltà , e che contraddistinte venivano col

titolo di Nobili
;
come tuttavia si rileva da un Documento

esistente nella Biblioteca Gambalunga di Rimini , in cui

Arcliiepiscopus Ravennoe concedit in Emphiteusim Malatestce

de Verucolo Castrum Giuglioli
;

proesente Azzo Comite Bagna-
cavallo , viro nobili Guelfo de eodem Loco (2) .

1205. Ebbero però un esito del tutto contrario le

provvide mire del Conte, stantecchè indispettiti i Faentini

per le ostilità dal medesimo contro di Loro praticate , e

per non avere voluto il Conte unirsi ad essi nella guerra ,

che dichiarato avevano ai Forlivesi , non menocchè inge-

lositi per le fortificazioni fatte a questa Terra
; nell’ atto

che il nostro Conte attendeva di proposito a munirla

,

circondandola con larga fossa , con tenere a tale eftetto

opere impiegate sì di giorno, che di notte, all’ improvviso

si vide assalito dai Faentini , i quali per quest’ oggetto

'avevano stabilita la pace colli Ravennati
, ed ottenuti dal

Traversati 400. Cavalieri
;

cosicché stretta di assedio la

Terra
,

e dopo parecchi giorni non essendo stata soccorsa

da veruno de’ Collegati del Conte
, si vide in fine costret-

to a cederla ai Faentini a discrezione, e ciò unitamente

alli

(1} Avevano li Conci i loro Visconti , dignità molto stimata; e che

qui pure esistessero , vedi li Documenti num. VI. > e VII. in Appen-

dice. Quando li Vassi non avevano altro titolo erano chiamati Ca-

ptanei , dalla qual voce si formò Cattane! , li Vassalli minori si chia-

mavano Valvassori. Muratori Dissertai. XI. pag. 113.

((ij ifantuzzi ide 'Gente ’Honestia pag. 163.
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aHi trenta Cavalieri, eh’ erano i principali in questa Terra.

Non si tosto ebbero i Faentini il possesso della medesi-

ma
,
che di nuovo atterrarono , e spianarono la Rocca dai

fondamenti ,
distrussero, ed abbruciarono le Case esistenti

nella Terra , e trasferirono li nostri Cittadini ad abitare in

Faenza : cosicché nel breve spazio di anni ventitré fu per

due volte Bagnacavallo presa, e smantellata da’ Nemici (i) .

1209. Sparsasi poi la lieta notizia, che Ottone di Sas-

sonia era stato eletto Imperatore, grande fu 1
’ allegrezza,

e la speranza di quelli , i quali non potevano sopportare

il giogo. delle Città dominanti. E fra questi il Conte Mal-

vicino ne diede un non equivoco saggio ;
mentre a tal

nuova ,
insieme con tutti gli altri Bagnacavallesi , abbando- »

nate le Case, che forzatamente avevano dovuto fabbricare

in Faenza
,
ritornarono alla Loro Patria ,

e tosto posero

mano a munire la Terra, contro que’ sforzi, che si fos-

sero potuti intentare da’ loro Nemici

.

Ilio. Vane non furono le speranze del Conte, men-
tre essendo in quest’ anno calato in Italia 1

’ Imperatore

Ottone IV.
,
ed a Lui essendo il Malvicino ricorso

;
non

solo vide per Imperiale Decreto annullati tutti gli atti

fatti dalli Faentini contro di lui ;
ma di più ottenne

dall’Augusto suddetto la conferma di tutti i diritti, quos

ipse , 'vel sui prasdecessores in rebus , & hominibus diati loci

Jiabet , vel hahuerunt (2) .

1211. Mancò di vita in quest'anno il Conte Malvi-

cino ,
il quale certamente avrebbe goduto pacificamente il

dominio di questa Terra al paro dei di Lui Antecessori

,

se avesse avuta la necessaria politica di tenersi amica , e

confederata almeno una delle vicine Città.

Recherà forse meraviglia a qualcuno il sentire, che

dopo di essere stata distrutta per ben due volte questa Ter-

I 2 rà.

Ci) Tolosan. cap. CXXVII. col. 114.
{z) Tolosan. Cap. CXXXVIII. col, ijt, Appeod. Docum. num. LX,
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ra, abbiano potuto lì Bagnacavallesi dì nuovo in breve

spazio di tempo rifabbricarla: ma cesserà questa ben tosto,

se si vorrà fare riflessione alla somma facilità
, colla quale

si fabbricavano in allora le Case dei Particolari, le quali

anche nelle più cospicue , ed antiche Città erano costrutte

di legno , e coperte di paglia
, od al più di scindule ap-

poggiate r una sopra 1’ altra , e conficcate con chiodi
;
tal-

ché essendo nato un incendio in Padova nell’ anno 1174.
combustee juerunt 3,6 domus

,
quae tunc erant lignece, fra-

giles ,
& non cuppls , sed paleis , & scandoUs contea oe (i) .

Ed appunto per essere allora tanto facile la costruzione

delle Case , nel citato Istrumento di convenzione tra li

Conti , e loro Sudditi si stipula , che omnes Valvassores ,
<&*

iotus Papiilus , ipsi , & eorum heredes , & successores debeant

habitare Burgum , & Burga manutenere
,
& si essent disfarla

,

usque ad tres Vices refacere cum avere , & personis bona fide ,

sine omni fraudo

.

Trattandosi adunque di Case di legno

coperte di paglia, se non forse tessute di sola paglia, nien-

te di più probabile
,

quantocchè le medesime fossero già

di nuovo state costrutte
,
quando ottenne la Signoria di

questa Terra il Conte

GUIDO III.

Ammaestrato dalli disastri
, che oppressa avevano que-

sta Terra sotto il governo del di Lui Predecessore, contras-

se amicizia colli Ravennati
;
e prevalendosi delle concessio-

ni Imperiali rifabbricò la Rocca , senza che li Faentini

tentassero d’ impedirlo. Molte Famiglie Ghibelline espulse

dalle Città Guelfe fissarono quivi in questo tempo la loro

dimora , ed accrebbero notabilmente la popolazione

.

1220. Amico, come si disse, delli Ravennati, e non
meno accetto al loro Arcivescovo Simeone, assistette in

quest’ anno alla scomunica fulminata nel pieno loro Sena-

to

II) Mmatoti, Disseit, XXI. pag. 158.
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to contro dì coloro , che avevano rubato il tesoro deposi-

tato nella loro Basilica (i).

1232. Fu dall’ Arcivescovo Federico destinato Pretore

della cospicua Terra di Lugo ; e ne prese il formale pos-

sesso nella Chiesa del Subborgo di essa Terra,, aggiungen-

do al giuramento solito a prestarsi in tale occasione quel-

lo di non ricevere verun Uomo di Lugo per suo Vasai-

Io
, e di cedere il posto 1

’ anno venturo al Conte Ranieri

di Cunio (2) .

1236. Ritornando nel Mese di Maggio di quest’anno

li Faentini alla loro Città contentissimi per le prede fatte

sulli Territori delle Città dell’Emilia superiore, contro le

quali nutrivano inimicizia, appena giunti alla Villa del

Godo intesero, che li Ravennati unitamente a quelli di

Forlimpopoli , Meldola, e Rimini con altri li attendevano

presso il Serraglio di Santo Stefano
,
per venire seco loro a

battaglia, e similmente i Forlivesi presso la pianta di Bur-

fagliacco . Contro di questi si rivolsero li Faentini, ed in

brev’ ora li sconfissero
, e fecero prigionieri per la maggior

parte. Sopraggiunti poi, sebben tardi, in ajuto de’ suoi li

Ravennati
, e Rimincsi , subirono essi pure la sorte dei

loro Collegati rimanendo disfatti , ed in gran parte prigio-

nieri . Ma essendosi interposti per mediatori 1
’ Arcivescovo

di Ravenna, il Conte Malvicino, e varj altri Potestà, pre-

garono Rubaconte da Mondello Potestà de’ Faentini a con-

cedere licenza ai vìnti di potere ritornare alle loro Case;

il che , sentito in prima il parere de’ suoi Savj
, fu loro

benignamente accordato dal suddetto Potestà (3).

1240.

(ij Rossi pag. 3*3.

(i) Appendice Docum. num. X.

(3} Tolosan. Cap. CCIX. col. Il Tonduzzi , che ripone questo
fatto air anno antecedente» vuole, che il Potestà di Faenza rimettesse

alle loro Case li Ravennati» e loro compagni, eh' erano rimasti li-

beri nel conflitto , trattenendo li soli prigionieri » i quali erano per
la maggior parte Forlivesi. Tonduzzi pag. 371.
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1240. Deluso r Imperatore Federico IL nel disegno,

che aveva premeditato di prendere Roma, passò in Puglia,

e* quivi pure essendogli mal riuscite le sue mire
, sene ven-

ne contro di Ravenna, e riprese quella Gittcà
,

già a Lui

ribellata , e di là passò all’ assedio di Faenza . Si unì all’

oste Imperiale il Conte Guido
;

1241. Ed avendogli l’Imperatore affidata la cura dell’

assedio
,
unitamente al Conte di Modigliana e vedendosi

li Faentini ristretti , chiesero ajuto dai Bolognesi , i quali

abbandonata la guerra, che avevano attualmente contro

dei Modenesi , c riunito il loro Esercito , spedirono tre

delle loro tribù in soccorso dei Faentini . Le quali giun-

te che furono in vicinanza del Campo, lo assalirono con
tanto impeto , che lo posero in fuga

, restando in loro po-

tere duecento prigionieri , fra i quali il Conte Ghidolfo di

Modigliana, e li Conti Ruggiero, e Malvicino di Bagna-

cavallo. Così il Ghirardazzi (i).

Diversamente però viene narrato un tal fatto dal Ros-
si , in ciò seguito dal Tonduzzi, scrivendosi dai medesimi,

che la Città di Faenza si arrese all’ armi Imperiali li 14.

di Aprile di ques’ anno (2) . Il che pure viene confermato

dal Muratori (3) ,

1245. E di fatti r Imperatore rivolse le sue armi con- .

tro di Bologna
, saccheggiando il di Lei Territorio . Indi

spedì Enzio di Lui Figlio sull’ Adda contro li Milanesi:

ma incontrato dalle truppe nemiche , a capo delle quali

era Tiberio Brandolini nostro Contittadino in allora mili-

tante al soldo delli Milanesi, fu rotto,'

e

fatto prigionie-

re ; quantunque poi poco dopo fosse cambiato con alcuni

Nobili Milanesi , i quali erano stati preventivamente fatti

prigionieri dagl’ Imperiali
,
premesso però prima dal Re En-

zio

fi) Ghirarardac. pag. i6o. 161,
'

(i) Rossi pag. 40i. Tonduizi pag.

(}) Muratori annali in detto anno «
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zio 11 giuramento di non più entrare ostilmente nel .di-

stretto Milanese (i) .

1248. Essendosi molte Città dell’Emilia sottoposte al

Pontefice , riconoscendo 1
’ alto Dominio sulle medesime

della Santa Sede ;
Niccolò III. in allora regnante venne in

risoluzione di rivendicarsi quei diritti , che aveva sopra tut-

ta la Provincia: al quale effetto spedì con carattere, ed

autorità di Legato il Cardinale Ottaviano Ubaldini , il qua-

le avendo unito alle truppe seco condotte le squadre Bo-
lognesi riacquistò in primo luogo Forlì , indi Cesena . Per

opera poi principalmente dell’ Arcivescovo Federico ebbe in

suo potere pur anche Ravenna
;
ed allora solamente li Po-

lentani
,
ed altri Guelfi esigliati poterono ritornare nella

suddetta Città. Cinse per ultimo il Legato di stretto asse-

dio la Citcà di Faenza, avendo a tal uopo unite tutte le

truppe delle Città conquistate, e dopo quindici giorni se

ne rese Padrone. Si arresero pure al Cardinale Legato li

Conti Bulgari, e quelli (ji Castrocaro (2) .

S’ impossessò ancora il Legato di questa Terra ,

privando il Conte Guido della Signoria della medesima

.

Nè merita alcuna fede il Vizzani , ove scrisse ,
che dopo

pochi giorni il Cardinale nuovamente concesse il dominio
della medesima al Conte Guido, con condizione di non
dovere riconoscere altro Sovrano, che il Papa, e di dove-

re ricevere in Bagnacavallo per il governo politico , e mi-

litare quel Potestà, che qua fosse per essere spedito dal

Senato di Bologna a nome della Chiesa . E ciò perche non
solo un tale asserto non ha verun’ ombra di verosimiglian-

za, ma altresì perche viene smentito dal fatto,. Non è ve-

rosimile; perche stante la di lui tenace adesione al parti-

to Imperiale , non minore di quella di tutti li di Lui An-
tecessori ,

il Conte Guido non meritava una tale grazia:
\

(,e

(i) Chlavenna pag. 2$
((..z) Rossi pag. .42:’.'



72. DISSERTAZIONE

è poi altresì smentita dal fatto, perche primieramente non
si ritrova alcuna memoria, che nè il Conte Guido, nè

veruno dei di Lui Collaterali abbia ulteriormente goduto

della Signoria di questa Terra, dalla quale furono sempre

dappoi Esuli
;
avendo Essi fissata la loro dimora in Ra-

venna ,
indi in Forlì, e per qualche tempo ancora in Faen-

za. Che anzi que’ Conti
, che succedettero al Conte Gui-

do , sempre furono nemici acerrimi delli Bagnacavallesi

,

come si vedrà in appresso. In secondo luogo, perche con-

sta , che da quest’ Epoca in poi i nostri Maggiori presero

altra forma di governo, constitucndosi in Comunità con

quelle leggi, che seco portava il governo Repubblicano d’

allora , e prendendo per Potestà Cittadini di altre Città ,

fuoricchè di Bologna
,
come sarebbero stati obbligati , se

r asserto del Vizzani avesse sussistenza .

Come
, ed ove mancasse di vita il Conte Guido , è

ignoto , non facendosi più veruna menzione del medesimo

da quegli Storici , che mi sono, capitati alle mani : che

anzi ritrovo a capo della Famiglia de’ nostri Conti in

questo tempo

RUGGIERO.

1250. Era il Cardinale Legato impegnato nell’assedio

di Modena
, quando li Ghibellini di Ravenna prevalendosi

della di Lui lontananza, e spalleggiati dalla Fazione de’

Conti di Bagnacavallo , ivi dimoranti ,
a capo della quale

era il Conte Ruggiero con Guido di Lui Fratello ed

Anastasio di Lui Nipote, non solo cacciarono da Raven-

na Guido da Polenta, e la fazione Guelfa al medesimo
aderente, saccheggiando le loro Abitazioni; ma di più at-

terrarono le porte della Basilica Ursiana ,
e da -iquella rapi-

rono tre sacchi di moneta della somma in tutto di Lire

Ravennati undici milla
, e trecento; ed innoltre scacciaro-

no dalla Potestaria di Ravenna il Caccianemici, che n’ era

in possesso. Per le quali cose tutte Ruggiero fu scomu-
nicato
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nìcato dal Cardinale Legato ,

unitamente alli di Luì

aderenti (i)

.

Per ritrarre poi utile dall’ esigilo , al quale Egli aveva

forzati li Polentani ,
fece sì

, che 1
’ Abbate di San Giovan-

ni Evangelista lo investisse per se , e suoi Eredi di tutto

quello, che aveva acquistato Anastasio da Polenta, ed in

particolare di un Orto già di ragione di Berto, e Guer-

riero figli di Pietro Tignoso
,

posto nella regione di San

Pietro in Lacominella (2)

.

1251. Coprì in questo anno il Conte Ruggiero l’ono-

rifica carica di Pretore , o sia Potestà della Città di Ra-

venna ,
carica probabilmente procuratagli , ed a Lui confe-

rita dalli di Lui aderenti del partito Ghibellino.

1252. Nel dimettere poi la Pretura suddetta, per con-

servarsi quel predominio , che aveva nella Città , e per ap-

parentemente salvare quella libertà, che in allora vantava-

no tutte le Città dell’ Emilia, procurò, che la scelta ca-

desse sopra di Guido suo Fratello. Non potendo però non

essere contrario alle innovazioni di Ruggiero Filippo elet-

to Arcivescovo di Ravenna , e Legato Apostolico , scrisse

egli con qualche risentimento alli Ravennati : per lo che il

Conte Guido ,
come Pretore , a nome anche di Ruggiero

,

e dell’ intiero Consiglio a Lui rescrisse, che Z’ Arcivesco'vo

non imitava la sentenza di Catone j non avendoli con umiltà^

e decenza invitati alla concordia / quasicchè od Essi fossero

Persone di animo vile , od avessero le mura della loro Citta

costrutte di "paglia y quando eh' erano di sode pietre (^) .

1253. Nuovamente eletto Ruggiero Pretore di Ra-
venna, ben vide di quanto peso fosse la contratta inimi-

cìzia coir Arcivescovo
, e quindi procurò di captivarsi la

K ' di

(i) Rossi pag. ; Annali del Muraiorii Monum. Raren. Tom, 11 !.

num. ^7. pag. 87.
('i) Vincenzo Carrara, lib. t.

Mcnum. Raven. Tom. IH. num. pag. 54,
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di lui benevolenza, scrivendogli a nome ancora di quelli

del suo partito , che costituiva Orlanduzzo Cavalcaconte

suo Procuratore, con facoltà di condonare le ingiurie, ed

i danni dati alli Prefetti. Come pure deputò Lazzaro a

trattare in nome suo coir Arcivescovo per essere assoluto

dalla scomunica
, e per essere rimesso in grazia del mede-

simo (i) , dando nell’ istesso tempo carta di sicurezza

all’ Arcivescovo , ed agli Ambasciatori di San Pietro in Vin-

cola , perche potessero senza timore di essere offesi venire

a trattare 1
’ accomodamento o sino allo Spedale de’ ero-

sati , o sino alla Porta Ursicina (2) .

1254. Quantunque poi il Conte Ruggiero si ritrovas-

se in Ravenna a capo di un numeroso partito , e quasi di

continuo occupasse la Pretura di detta Città; ciò nuli’

ostante non perdette mai di 'vista la toltagli Signoria di

questa Terra : ond’ è ,
che spalleggiato dai suoi Fautori

( moki de’ quali qua dimoravano ) s’ impossesso della me-

desima, obbligando Rauletto allora nostro Potestà, a pren-

dere la fuga : motivo per cui perdette molte cose a Lui

appartenenti, le quali la nostra Comune fu in seguito ob-

bligata a bonificargli ^ come apparisce da mandato di pro-

cura in testa del Notato Giacomo ,
a ciò deputato dal

Generale Consiglio (5) .

1255. Siccome poi anche in quest’ anno la nostra

Terra era regolata da un Potestà, quale fu Righetto di

Ridolfo
;
supporre conviene ,

che 1
’ occupazione fatta dal

Conte Ruggiero per nulla alterasse 1
’ attuale di Lei go-

verno
,
o che il Conte fosse contento d’ essere solamen-

te a capo del partito Ghibellino ,
in questa Terra allo-

ra dominante «

1256.

(0 Rossi pag. 418.

(i) Monum. Raven. Tom. III. num, pag, ,97,

(}) Appead. Docum. num, XI.
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1256. E di fatti dal medesimo spalleggiato. Come ap-'

parisce da lettera di Marenco Potestà di Bologna , operò

in maniera , che li Bagnacavallesi
,

lasciata 1
’ alleanza fatta

con li Faentini , abbracciassero quella dei Bolognesi : Ex-

perientia laudabiliura actuuin Magnifici Com. Rogerii de Ba-

gnacavallo ,
6* eorum suorum complicium , qui nunc sunt in

Terra BagnacavalU , ipsum Comune , & homines adhocserint

nostris beneplacitis (i) . Il che, come si vedrà nella seguen-

te Dissertazione , fu stipulato in virtù di compromesso nel-

la persona di Bonaccorso da Suresina , allora Capitano , ed

indi Potestà di Bologna : dovendo io qui solamente notare,

che il compromesso fu stipulato non solo a nome del Con-

te Ruggiero , e d’ altri Conti di sua Famiglia , ma a no-

me ancora dell’ intiero Consiglio ; il che accaduto non sa-

rebbe
,,

se il Conte avesse avuta la libera Signoria di que-

sta Terra ( 2 ) .

• 1258. Niun altra mira avendo, che quella di pacifi-

carsi coll’Arcivescovo di Ravenna, ed essendo anche in

quest’ anno Pretore di detta Città il Conte Ruggiero
,
pra-

ticò coll’ Arcivescovo un atto di scusa , assicurandolo ,
che

quod fecimus cantra inimicos
, & liostes nostros , non fecimus

in X'estri contumeliam , vel contemptum
, cum adirne non esse^

tis in Sede Ravennati , conchiudendo , che colle praticate

ostilità niun altro scopo aveva avuto , se non se quello

di difendere i diritti delia Città di Ravenna (3) .

1261. Credere poi conviene, che la pacificazione aves-

se effetto ;
mentre certamente in quest’ anno il Conte Rug-

giero fu beneficato dall’ Arcivescovo, il quale gli concesse

il Padronato della Chiesa di Santa Maria Maggiore (4) .

1263. Quanto potente fosse in Ravenna la Famiglia

Traversati, niuno v’ é

,

che l’ignori. Aderì questa mai
- K 2 sem-

el) Coletti Appcnd. lettera £ pag.
(i) Append Docum. num. XVI,
()} Monum. Raven. Tom. IJI, num. pag.

(4) ivi Tom. IV. num, 117. pag. 171,
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sempre al partito Ghibellino, e perciò fu sempre '^contraria

ai Polentani capi dichiarati del partito Guelfo . Non po-

teva perciò il partito Ghibellino in allora dominante in

detta Città non avere grande rispetto, e dipendenza dalla

Famiglia medesima: ond’ è , che per mantenersi quel cre-

dito , ed autorità , che si era arrogata il Conte Ruggiero ,

si unì alla Famiglia suddetta con li più stretti vincoli ,
giu-

rando avanti 1
’ Altare della Basilica Ursiana , chiamato Ara

de’ Santi , di mantenere sempre la pace colla Famiglia Tra-
^ versar! ( i ) .

1256. Unitamente a Celino, altro de’ Conti di Ba-

gnacavallo, fu investito Ruggiero dal Capitolo de’ Canoni-

ci Cardinali di Ravenna in quattro Mansi di Terra sotto

l’annua pensione di due denari; a condizione però,, che

teneantur omni anno in Festo Paschatis , & Natalis facere

curtem, & occurere ad, placitum dieta Capitalo (2) .

1269. Il generale concetto, del quale godevano gli Or-

dini Mendicanti nel loro nascere, indusse le Città, ed i

Paesi a Loro dare uno stabilimento , e procurare ,
che fis-

sassero tra di Essi la loro dimora : ond’ è che in quest’ an-

no dal Consiglio Generale di Ravenna furono chiamati li

Domenicani . Nel quale Consiglio essendo stati scelti nove

Cittadini a trattare coi Frati, il Conte Ruggiero venne

eletto per il primo (^).

1276. Prevalse in quest’ anno in Ravenna, non mc-

nocchè altrove la Fazione Guelfa , ed essendosi Guido da

Polenta impadronito della Città , esigliò da quella il Con-

te Ruggiero ,
li Traversar! , con tutti li principali Loro

aderenti di fazione Ghibellina'.

' Ritirossi il nostro Conte in Forlì, asilo di tutti li

fuorusciti Ghibellini, unendosi col Conte Guido di Mon-
tefeltro

,

(1) Rossi pag. 440.
{z) Monum. Raven. Tom. II, r.um. 134. p 3 g. a??.

(}) Rossi pag, 44^. jo.
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tefeltro , e militando sotto li di Lui stendardi in favore

dei Forlivesi ^ dei quali Guido era Generale
.

Quindi è

,

che avendo li Forlivesi dichiarata la guerra ai Bagnacaval-

lesi
,

per fare cosa grata ai Faentini
,

quelli a suggestione

del Conte Ruggiero fortificarono per la prima volta la Ter-

ra di Gottignola
,

persuasi , che da ciò ne fosse per nasce-

re un forte antemurale per la Città di Faenza, non me-
nocchè un potente freno alli Bagnacavallesi (i).

Ulteriori notizie non mi è riuscito di procacciarmi del

suddetto Conte
, chiamato dal Rossi Vìr gloria beiti , ac pa~

cis Clarissimu s . Per il che è probabile, che mancasse di vi-

ta circa questo tempo
, lasciando una sola Figlia per nome

Idone
, la quale fu unita in matrimonio ad Aghinolfo

Conte di Romena.
Da quanto però ho sin qui esposto appoggiato all’ au-

torità de’ più accurati Istorici , ognuno avrà potuto da se

medesimo rilevare la niuna ingerenza , eh’ ebbe il Conte
Ruggiero nel governo di questa Terra; stantecchè e conti-

nuamente Egli abitò in Ravenna , facendo ivi le carte , ed
in quel tempo la nostra Terra fu soggetta ad altro gover-
no , come dimostrerò in seguito (2.) . L’ esposte di lui ope-
razioni lo provano anzicchè Signore , acerrimo nemico de’

Bagnacavallesi
;
ed in maniera anche più ostile si diportò

contro li medesimi il di Lui successore, che fu il Conte

MAL Vie INO III.

1281. Dimorava Egli in Forlì, quando mancò di vita

il Conte Ruggiero , e quando dal Romano Pontefice fu

spe-

co Rossi ivi. Muratori Annali. Notisi , che la Illustre Tetta di Cot-

tignola non fu allora costrutta di nuovo, .come si asserisce dal Rossi

exttut Oppidum Cottignolam jusstt , ma solo fortificata. Ciò si rileva

da un Documento inserito ne’ Monutn. Raven. num. 140. pag. 318,,
nel quale si accenna esistente prima del mille colla denomin unione di

Mi2^afrena
, indi di Gadignola .

CC^O Vedi la Dissertazione V,
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spedito in Italia Giovanni Appia Francese con ottocento

soldati oltremontani , incaricato principalmente di sottomet-

tere la Città di Forlì , asilo di tutti i Ribelli della Pro-

vincia . Per mantenere però la loro indipendenza contro

gli sforzi del Pontefice non avevano mancato li Forlivesi

di fortificare la loro Città , e di collegarsi colli Cesenati

,

Bertinoresi , e con quelli di Cervia . Conferirono poi la

Pretura della loro Città a Francesco Traversati , esule da

Ravenna , confermando nel comando del loro esercito il

Conte di Montefeltro

,

Appena giunto V Appiano in Romagna di primo slan-

cio si accamnò sotto il Castello di Traversata , ed avendo

superate non senza stento le fortificazioni , si rese padrone

del medesimo . Dalla quale pronta conquista intimoriti gli

Esuli , che si ritrovavano in Forlì , e tra questi il Malvi-

cino
, ricorsero al Pontefice per ottenere il perdono

; od
almeno perche venisse loro accordato un luogo, ove potes-

sero ritirarsi con sicurezza, giacche iniquamente erano sta-

ti discacciati dalle loro Patrie
, il che fu loro negato (i) .

1282. E per tale motivo appunto si ritrovò alli 12.

di Febbraro di quest’ anno il Conte Malvicino presso 1
’ Ap-

piano in Castrocaro , ove unitamente a Guidotto Xavcrio

di questa Terra fu uno de’ Testimoni dell’ Atto, nel quale

li Conti Corrado, Guido, Pietro, Federico, Guglielmo,

Malvasie, e Bonifacio giurarono obbedienza all’ Appiano,

come Conte della Provincia : ma non avendo potuto ot-

tenere il suo intento
,

se ne ritornò in Forlì , ove essen-

dosi dalli Forlivesi tesa un imboscata nella propria loro

Città la notte delli go. di Aprile
,
e fatto in quella cadere

r Appiano, dopo un’ostinato combattimento sostenuto con
valore da ambedue le parti, la vittoria in fine si dichiarò

per li Forlivesi, i quali perdettero nel conflitto il Conte
Gui-

(1} Rossi pag. 4J5, 69 , Annali Muratori.
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•Guido MalaboCCa, e Tibaldello de’ Zambrasì
, il quale po-

co prima aveva tradita , c venduta per denari la Città di

Faenza (i)

.

Liberatosi fortunatamente T Appiano dal pericolo, in

cui era caduto ,
espugnò in seguito' varie Terre

, che

aderivano al partito Forlivese. Ma ritornando sulla fine

dell’anno vittorioso ai quartiere, e carico di prede; ebbe

d’ incontro il Conte Malvicino , e Superbuccio Buelda ac-

compagnati da una risoluta truppa di Ghibellim*, coi qua-

li essendo venuto a battaglia fu rotto, e posto in fuga,

lasciando la preda fatta in mano dei Vincitori (2).

Assalì quindi il Malvicino il Castello Voltra, alla di

cui difesa se 1 ’ Appiano , avvisato da Bulgaro Abbioso
, non

avesse spedito pronto rinforzo di Soldati , il Malvicino si

sarebbe aperta una facile strada a più gloriose conquiste

.

1283. Ritirossi poi r Appiano in Faenza, ed imman-
tinente esigliò da tutta la Provincia il Conte Malvicino

,

e Superbuccio Buelda figlio di Guido
, come ribelli alla

Chiesa , ed abitanti in Forlì , asilo dei nemici della mede-
sima , citandoli a dovere comparire a difendersi ; ed in ca-

so di contumacia , furono condannati ad essere decapitati

,

qualora pervenissero nelle sue forze .

Vedendo poi il Conte Guido di Montefcltro , e gli

esuli Bolognesi , che si ritrovavano in Forlì, la cativa piega,

che prendevano gli affari de’ Ghibellini , spontaneamente si

assoggettarono al Pontefice , ed ottennero perciò un genero-

so perdono
, avendo contemporaneamente consegnata all’

Appiano la Città di Forlì , il quale fece appianare le di

Lei fossa, smantellare le fortificazioni, ed atterrare le por-

te, rilegando tutti gli altri rifugiati della fazione Ghibellim

na in varie Città Cisalpine (^)

.

12.90.

(i) Vedi la Dissertazione V,
(i) Rossi pag. 4^1,

{}) Ivi .



So DIèSERTAZIÓNÉ
‘ 1290. Circa questo tempo la Storia fa menzione di

un Vanni Conte di Bagnacavallo
,
quale restò ucciso in un

conflitto de’ Vicentini presso dì Quartarola : Ex occisis oc-

ciihuere Vanni Comes de Bagnacavallo &c. (i) ,

1295. Nel numero degli Esiliati da Forlì fu certamen-

te compreso anche il Conte Malvicino , mentre , essendo

Rettore della Provincia Pietro Arcivescovo di Monreale

,

Nappo della Torre Potestà di Ravenna fece sì , che il

Malvicino unitamente a Guglielmo Traversati, e loro ade-

renti Ghibellini conchiudessero una pace durevole con Gui-

do da Polenta capo de’ Guelfi Ravennati ,
il quale stipulò

a proprio , ed a nome del Comune di Ravenna , e nell’ In-

strumento si esprime , che il Conte, ed il Traversati erano

esuli . Fu poi firmata la suddetta pace in luogo fuori di

Ravenna li 30. di Giugno, con espressa condizione, che

chiunque 1’ avesse per il primo infranta
,

sborsare dovesse

due mila marche d’ argento
;

e per maggiore cauzione si

obbligarono a sigurtà per ambedue le parti varj Cittadini

Ravennati , fra quali Riguccio Malpeli si obbligò in favore

dei Polentani (2) .

Passati però pòchi giorni , credendosi li Malvicino
, e

Traversati lesi oltre il dovere negli articoli di quella Pace ,

e spinti altresì da quell’ animosità, ch’era il loro caratte-

ristico, tentarono circa la metà del mese di Luglio d’ im-
padronirsi per iscalata della Città di Ravenna. 11 che non
essendo loro riuscito

,
passarono a stringere con forte asse-

dio il Castello di Sant’Alberto, e varj altri luoghi di per-

tinenza del Polentano. Furono perciò come infrattori della

stipulata pace condannati a pagare le pattuite due mila

marche ^ ed al pagamento innoltre di altre tre mila lire

Ravennati d’ applicarsi all’ Erario Pontificio
;
come pure

furono di nuovo banditi capitalmente (3)

.

1296.

(1) Muratori, Rer. Ital. Tom. X.

(r) Rossi pag. 482.

{}) Idem pag.
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1196. Siccome in questo tempo le Città di Forlì, Fa-

enza ,
Cesena ,

e Rimini si erano rimesse in libertà , così

ninna remora ebbero li Ccsenati a chiamare alla loro Po-

testeria il Conte Maivicino, quantunque dichiarato ribelle

al Pontefice .

Ma questi non avendo potuto dare sfogo alle sue mi-

re contro li Ravennati ,' si rivolse a porle in opera contro

la nostra Terra
;

ed avendo tratto al suo partito Ubertuc-

cio degli Argogliosi attuale nostro Potestà , non menocchè

spalleggiato da Tiberto Brandolo capo de’ Ghibellini in que-

sta Terra , col loro ajuto si pose in possesso della medesi-

ma : e quivi con quanta tirannia dominasse per quel tem-

po , che potè’ goderne , mi piace , che si rilevi dalia narra-

tiva di una Scrittura, fatta soli quaranta anni circa dopo
tal tempo, e questa* contro li Bagnacavallesi ,

che avevano

occupata porzione del Territorio di San Potito spettante

all’Arcivescovo di Ravenna. In essa si legge, che il Mal-
vicino usus est ad instar saorum Pradecessorum omni jnris-

dictione in Castro ilio ( BagnacavalLi ) , & ejus districtu :

adeo quod ccxiiij. liomines suspendit uno die
. ^ questi pro-

babilmente non per altro delitto , se non che per essere

del partito Guelfo, e contrari perciò a quello de! Conte.
Si asserisce ancora in detta Scrittura , che in quel tempo
il Malvicino era ribelle alla Chiesa , e che perciò gli era-

no stati confiscati tutti i suoi Beni : Itein scìendum est ,

quod iste Blalvisinus- fuit Ecclesie Romane ribellis
,
& bona

ejns confiscata Romane Ecclesie quatraginta annis cura , vel

circa ( I ) .

1297. Avevano li Ravennati munito il Ponte posto

sul Fiume Lamone in vicinanza del Castello di Rafanara
ad oggetto d’ impedire, che il Conte Malvicino potesse fare

scorrerie sul loro Territorio. Ma in quest’ anno il Conte

L unira-

(1) Appcnd. Docuai. num. Xll,
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'.unitamente ad Ubertuccìo, ed* a Brandolo lo assali; ed es-

sendogli riuscito di fugare il presidio abbrucciò il ponte (i).

Fu quindi nuovamente bandito , anche per motivo , che

essendo Potestà di Forlì aveva favorito li Traversati, e gli

Onesti, perche si potessero rimettere \ in possesso dei loro

Castelli ( 2 ) .

1298. Spinto da quell’ animosità
, che tutti i nostri

Conti avevano nutrita contro quelli di Conio, per essere

questi aderenti al partito Guelfo., saccheggiò pur anche in

quest’ anno il loro Territorio (3) .

1299. Memorabile si t l’anno presente perii Trattato

di pace generale tra tutti i Popoli di questa Provincia, il

quale fu poi stipulato in Bologna alli di Decembre del

seguente anno 1300. a nome del nostro Comune; e qual

Procuratore delegato dal. .nostro Consiglio intervenne ali’

Atto Francesco Brudolo (4) .

,Non è a mia notizia
,
quale fosse 'la fine del Conte

Malvicino se non che cerca cosa è, essere egli mancato
prima dell’anno 13 05.,. in cui . Catherlna filia quondam Mal-

vicini Comitis de Bagnacavallo dedit , & vendiCLit schole Fi-

scatorum imedietatem medietatis de omnibus
j

que hahebat in

Vallibus Zuxverìi
f

anuria sub pensione j 00. :piscium Ca-

pitaneorum (5) . Come pure dalla stessa .Scrittura veniamo

assicurati, che, parte Guelfa ,
convalescente

^ Comites de Cu-

nio ,
tunc de partibùs expulsi , intrarunt Bagnacavallvm , &

Lugum , que est Terra Ecclesie Ravenne , Rainerius videlicet

Bagnacavallum y & Albericus Lugum (6); lo che non puole

essere accaduto , che circa questi tempi , come altrove

dimostrerò

.

XO-

(1) Tonduzzi pag. 349.
(i) Rossi pag.

(3) Idem . ivi .

(4) Tonduzzi pag. 3J8,

(j) Monum. Rav. Tom. III. nam, 154, pag. 3^3.

(6) Appcnd. Docum. nun3..XII.



QUARTA.

LODOVICO

1366. Essendo mancati li Conti Ruggiero, c Malvi-

cino senza discendenza maschile , non per questo però ven-

ne del tutto estinta la linea de’ nostri Conti
; mentre pro-

duce il Coleri un Documento , che asserisce , ritrovarsi

nell’ Archivio di San Mercuriale di Forlì, nel quale viene

fatta menzione di un Lodovico Malabocca de’ Conti di

Bagnacàvallo' figlio di Qiido abitante in Forlì
.
Questi co-

me Procuratore di Catterina figlia' del quondam Conte Mai-

vicino pagò in quest’ anno secondo il Goleti il canone di

una Gasa spettante al suddetto Monastero (i) . Ma essen-

domi stata favorita dall’ erudito Sig. Francesco Albizzini di

detta Città la copia di quell’ Atto
,

già esistente nell’ Ar-

chivio del soppresso Monastero di San Mercuriale ,
ritrovo

,

che solo nell’anno 1367. alli 24. di Marzo il Conte Lo-
dovico Malabocca de’ Conti di Bagnacavallo qual Procura-

tore di Catterina figlia del quondam Conte Malvicino, e

fu Moglie del quondam Guido da Polenta viene investito'

di una Casa di ragione del suddetto Monastero posta en-

tro determinati confini (2) .

Alla morte poi del predetto Conte Lodovico rimase

del tutto estinta la nobile Famiglia de’ Conti Malvicini
, o

Malabocca, i quali per tanto tempo avevano avuto il do-

minio di questa Terra .

Noterò per ultimo, che quantunque li suddetti Conti

fossero Signori di una sola Terra , erano però abbastanza

potenti
,
per essere rispettati > e temuti anche dalle vicine

Città , come più sopra si è veduto . Ma di più vivevano

con grande magnificenza ^ come che ce ne rende testimo-

L 1 nianza

(t) Coleti Appendi lettera B. pag. ^4. Appendice nostra nani. V»
(t’J Appendice iJocum, secondo nniii. V,
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nìanza Benvenuto da Imola, ne’ suoi Commenti a Dante,

COSI scrivendo di Bagnacavallo ; Magnum Castrum est inter

Imolam ,
Faventiam , & Ravennani , & qui liabuit ohm Co-

mìtes ,
curìaRtate plenos .

Oltre poi al Jus Patronato di Santa Maria Maggiore

,

ai medesimi Conti concessa, come si è veduto, dall’ Arci-

vescovo Filippo, godevano ancora quello dell’ Ospitale di

San Spirito in detta Città , detto di San Simeone de

Muro ( I )

.

11 che è quanto ho potuto#rinvenire risguardante le

^sta dei nostri Conti , e le vicende , alle quali soggiacque

I4 nostra Terra nel tenipo del loro governo

.

DTS-

fi) Monum. R.iy, Toia. I. num. iii,, e i r-f. cag. 40^.
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Bagnacavallo regolato in forma di Mepubblica

dall' anno T2>50. , sino all' anno 732,8.

Sino dall'’ anno di nostra salute 997. piace al eh. Pro-

posto Lodovico Antonio Muratori , che molte Città della

Lombardia e sopra 1
’ altre la potentissima Città di Mila-

no , scosso il barbarico giogo, prendessero forma, e rego-

lamento Repubblicano , facendo leghe , e guerre a loro pia-

cimento , ed esercitando tutti quei diritti , che si compe-
tono a Città libere, e godenti una specie di Dispotismo.

Ma ben più universale si fu un tale cangiamento sot-

to Arrigo IV. Imperadore , essendosi introdotto sotto il

di Lui governo nella maggior parte delle Città Italiane il

godimento .della libertà, ed una forma di Repubblica (i),.

Ed a tale epoca appunto Carlo Sigonio nel suo libro de

Regno Itàllae richiama il principio di quella libertà, di

cui in seguito godettero le Città d’ Italia , così scrivendo :

Imperium inde Henrlci Filli novum quasi stabiliendee liberr

tatis initlum ab Italicis ipsis est habitum (2) .

Nè le sole Città , ma ben anche molte Terre, e Ca^
stella, discacciati li Vassalli degl’ Imperatori, che le tirane-

neggiavano, si misero in libertà, reggendosi coi Magistrati

da esse eletti: onde vediamo, che sino dall’anno 115?.

le Terre di Belusio , e di Melute divenute x-^j-itocratiche si

scelsero i loro Magistrati , dai quali unicamente venivano
regolate (3)^.

Ad

(i) Muratori, Disserr. Irsi. 45. pag. 4^,
(z) De regno Italia? lib. II.

Jiì) -Muratori, Dissert. 45. pag. 50., .
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Ad esempio di queste la Terra di Bagnacavallo anch’

Essa ,
sebbene posteriormente

,
godette di un tale privile-

gio . Così è, la nostra Terra nel godere per quasi un Se-

colo della propria libertà , regolandosi in forma di Repub-
blica , ed eleggendo li proprj Magistrati che la governa-'

vano
,
fu emula delle' vicine Città della' Provincia . Sebbe-

ne non dissimilmente da quello , che accadde bene spesso

alle Città medesime
,

soggiacque Essa pure a varj cangia-

menti, ora cioè regolandosi da se medesima,' ed indipen-

dentemente; ora unita a qualcuna delle più potenti Cit-

tà ,
ora non riconoscendo verun’ alto Dominio , ed ora

soggetta a quello della Chiesa : sempre però conservando

quella forma , ed autorità di governo Repubblicano , che

avev’a abbracciàto , regolata o da’ Magistrati da lei eletti
;

oppure ad Essa spediti , a norma del convenuto , da quel-

le Città, colle quali era collegata.

Nè verun ostacolo sarà per recare a questa mia as-

serzione quanto ha laciato scritto il Coleti nelle sue No-
tizie previe sulla storia di Bagnacavallo , che cioè appun-
to in quel tempo, in cui a tutta ragione io pretendo

, che

li Bagnacavallesi si governassero liberamente da sè ,• ed in

forma di Repubblica, fossero soggetti alli Conti Malvicini,

ed indi immediatamente passassero sotto il Dominio de’

Conti di Cunio (i). Lo che certamente non si sarebbe dal

medesimo con tanta franchezza affermato, se avesse avuto

agio di ponderare con maturo esame
,

non' già tutti que’

Documenti contrarj al di lui asserto , che in numero si con-

servano nell’ Archivio secreto di questa Comune
; ma bensì

solo que’ pochi
, eh’ egli medesimo ha pubblicati nella sua

Appendice (2) , da’ quali si rileva ad evidenza ,
che in al-

lora Bagnacavallo era governato dalli Potestà , non menoc-
chè la libera facoltà, che avevano li Bagnacavallesi di eleg-

gerli

(1) Coleri , Notizie previe psg. 3.

(x) Notizie previe» àppend. Docuin. ictt. M, c DD.
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gerii a loro piacimento. Innoltre avendoci Egli data una

serie non interrotta dei Potestà, che in que’ tempi gover-

narono la nostra Terra (i) ,
Uomo dotto, qual’ è, non

doveva ignorare , che allora tali Potestà venivano eletti

ne’ generali Gonsiglj con facoltà di governare privativamen-

te la Popolazione , e di amministrare la giustizia (2) , c

che per --legittima conseguenza non poteva Bagnacavallo

essere nel medesimo tempo soggetta a dne oppone autori-

tà, air elettiva cioè dei Potestà, ed all’ assoluta dei Con-
ti. Quale poi, e quanta fosse l’autorità, che li Bagnaca-

vallesi conferivano ai loro Potestà nell’ atto della loro ele-

zione
,
mi riserbo a dimostrarlo in altro luogo (3), niuiT

altro scopo essendomi per ora prefisso, se non che di pro-

vare contro r asserto del Coleti, come, liberati che furono
li Bagnacavallesi circa la metà del Secolo Xllf. dalla ti-

rannia de’ Conti Malvicini , assunsero , e mantennero
,
nella

loro Patria quel governo Repubblicano, che in allora era

abbracciato dalle Città libere d’ Italia , senza che nel me-
desimo ( da due brevi occupazioni in fuori

) più s’ inge-

rissero li Conti Malvicini
;

e di più che giammai li Conti
di Cunio furono Signori , o Padroni di questa Terra, e
dò dall’ anno 1250. , sino all’ anno 1328., in cui Bagna-
cavallo fu pienamente assogettata al Dominio Pontificio.

Per poi bene intendere in che consistesse la citata

nuova forma, di governo abbracciata da tutte le Città libe-

re d’ Italia, è necessario sapere avanti di tutto, che , an-
che sotto gl’ Imperatori .Romani

, non la sola Roma rite-

neva il suo Senato,. ed il, titolo di Repubblica; ma il me-
desimo praticavano altresì le Città subalterne

, le quali per-

ciò godevano anch’ Esse il titolo di Repubblica
, con au-

torità di gran lunga maggiore di quella , che le Comuni-
tà de’ nostri tempi.

Non

( 1 ) Iti pag. y6,
(t) Muratori, Dissert. ^ 6 , pa^. 70,
(ì) Vedi la Dissettaxione VI.
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Non SI tosto però calarono in Italia i Longobardi ;•

Nazione fiera, ed ignorante, che abolirono questa forma

di governo , e v’ introdussero quella ,
eh’ era in uso presso

di loro ,
deputando al pubblico ministero Duchi

, e Giudi-

ci ,
chiamati poscia Conti ,- Visconti, Gastaldi, e Scudascj

,

e simili altri officj : la qual forma di governo fu poi con-

fermata dopo la caduta de’ Re Longobardi dagl’ Imperato-

ri Franchi, e Germanici.

Quindi è , che al primo rivendicarsi che fecero le

Città d’ Italia la libertà , tosto rimisero le Comunità con

titolo di Repubblica , non diversamente da quello ,
che si

era praticato- nc’ tempi antichi. E queste avevano il dirit-

to di formar leggi, di eleggere li proprj Magistrati, e d’ im-

porre tributi; riconoscendo soltanto qualche volta, e quand’

erano a ciò forzati, 1 ’ alto Dominio degl’imperatori, o del

Romano Pontefice . Come pure da tutte si scieglieva un
Soggètto forastiere , il quale per il tempo assegnatogli all’at-

to di sua elezione , con titolo di Potestà , o di Pretore

amministrava ne’ rispettivi Comuni la giustizia sì civile,

che criminale, non menocchè la guerra (i),

1249. Impossessatosi pertanto a nome del Pontefice il

Cardinale Ottaviano Ubaldini delle vicine Città della Ro-
magna ,

ed insieme di questa Terra
;

e non avendo perciò

più alcuna autorità sulla medesima i Conti Malvicini , co-

me ho dimostrato, uniformandosi li Bagnacavailesi a quanto

si praticava nelle Città medesime
, introdussero anch’ Essi

nella loro Comune quel governo, che si chiamava Repub-
blicano

;
ed oltre al Consiglio

, che rappresentava 1
’ intera

Comune
,

elessero anche un Potestà
, con assoluta autorità

sì nel civile
,

che nel criminale sopra tutti li Bagnacavai-

lesi ,
durante il tempo del suo reggimento.

1250. Il primo eletto a tale carica, e del quale si ri-

trovi memoria , fu Alberico Manfredi
,
certamente chiama-

to

(i) Muratori, Disseitaz. j-j.. pag. 1514.
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to dalla Città di Faenza , ove ha sempre fiorito quella Fa-

miglia . Furono pure Cittadini Faentini i due altri
* che ne*

seguenti anni furono chiamati ad occupare tale carica
;

cioè

Azzono Contedi Cunio , e Rauletto. Per il che non si ve-

rifica nè anche in questo 1
’ asserto del Vizzani

,
il quale

,

come notai nella precedente Dissertazione
, vuole

,
che il

Cardinale Legato prescrivesse ai Bagnacavalicsi di dover ri-

cevere quel Potestà , che ai medesimi venisse spedito dai

Bolognesi a nome della Chiesa : non essendo presumibile ,

che, avendo Essi tale autorità, anzicchè qua spedire qual-

cuno de’ loro Cittadini, avessero voluto piuttosto scieglie-

re Sogetti di Città estere. E ciò perche quando i Bolo-

gnesi ebbero eflèttivamente un tale diritto sempre deputa-

rono un loro* Cittadino in nostro Potestà.

1251. Quantunque l’ Impero fosse vacante per la mor-

te di Federico II. Imperatore , non perciò perdettero il co-

raggio i Ghibellini di Romagna ; che anzi seguitarono a

molestare quelli del partito Guelfo, fedele alla Chiesa. Per

il che il Pontefice Innocenzo IV., mentre dimorava in Pe-

rugia ,
deputò suo Legato Filippo Arcivescovo di Raven-

na ,
perche componesse le discordie insorte tra li Roma-

gnoli (i).

1253. Ma ciò nuir ostante aumentandosi ogni giorn^^

più le turbolenze in questa Provincia , i Bolognesi per for-

tificare il loro partito fecero pace, c lega con i Ravennati

(2) . Come pure alli 15. di Luglio i Bagnacavallesì si col-

legarono con i Faentini , con li seguenti patti ;

I. Che il Potestà di governo in questa Terra aves-

se sempre in essa il libero esercizio del mero , c mi-

sto impero.

II. Che non potessero li Potestà della Città di Faen-

za nè detenere
,

nè astringere alcun Bagnacavallese a ri-

M spon-

(i) Vincenzo Carran lib. j

( z ) Rossi
,

pag. 4i9.
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spendere, di ragione a veruno ,
ancorché Faentino , se non

nella'Terra di Bagnacavallo, ed avanti il Potestà della medesima.

III. Che s intendessero solamente obbligati alle cose

enunciate , e non ad altro .

IV. Che li contratti fatti in Faenza" appartenessero per

il disbrigo al Potestà di Faenza
;
ed al contrario quelli fat-

ti in Bagnacavallo fossero di pura ispezione del Potestà

di essa Terra .

V. Che se altro patto fosse stato preventivamente fir-

mato tra il Comune di Faenza ,
e li Conti di Bagnaca-

vallo ,
resti di niun valore .

E ciò per parte delli Faentini : mentre in correspetti-

vità Giacomo Notato
,

e Sindaco a ciò deputato dal Con-
siglio generale di Bagnacavallo, ed a nome di quello

, sti-

pulò a favore delli Faentini

I. Che il Comune di Bagnacavallo si obbligava a fa-

re cavalcata in favore de’ Faentini a tutte sue spese
, sì

per il mantenimento de’ Cavalli, che per quello de’ Fanti.

II. Che i Bagnacavallesi avrebbero prestato la loro

opera nello scavamento della fossa di detta Città , ed in

quello del Fiume dalla Città in giù.

III. Che pagherebbono per le collette alla Comune di

Faenza annue lire 50. Ravennati,

IV. Che non riceverebbero nella loro Terra altro Po-

testà
,
o Rettore , che quello , che d’ anno in anno venisse

Loro spedito dalla Città di Faenza ,

V. Che non faranno alcun patto
, o concordia con

alcuna persona, o Città, od Università senza il volere,

e consenso dei Faentini

,

VI. Che tanto i Bagnacavallesi
,

quanto i Faentini

dalli 70. anni in giù, e dalli 15. in sù debbano giurare

una tale convenzione , alla quale mancando subiranno la

pena di mille rnarche d’ argento (i) .

Dalli
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Dalli Capìtoli poi primo , e quinto emanati a nome
dei Faentini , che cioè il Potestà di Bagnacavallo dovesse

esercitare nella Terra , e suo distretto il mero , e misto

impero
;

e che restassero irriti , e di niun valore tutti quei

patti , che preventivamente fossero stati firmati tra li Con-

ti di Bagnacavallo ,
ed il Comune di Faenza , ci viene ad

evidenza provato , che li suddetti Conti in detto tempo

non avevano alcuna ingerenza nel governo di questa Ter-

ra ;
e che questo era del tutto affidato al Consiglio Gene-

rale , rappresentante l’ intera Comune di Bagnacavallo , Che
se fosse stato altrimenti

,
non solo i Conti non avrebbero

acconsentito , che fossero trasportati in altri li loro diritti

di Signoria, come accadeva nei Potestà; ma molto meno,
che senza la di loro approvazione ,

e consenso venissero

dichiarati nulli tutti quegli atti , eh’ erano stati dai mede-

simi e trattati , e conclusi,

E con ciò credo si debba dileguare ogni dubbio a

chiunque non fosse rimasto persuaso di quanto ho prima

asserito , che cioè , dacché fu preso dal Cardinale Legato
il possesso di questa Terra a nome del Pontefice , i Ba-
gnacavallesi introdussero nella medesima il governo Repub-
blicano d’ allora, colla totale espulsione de’ Conti Maivici-

ni , i quali perciò fissarono la loro permanenza nelle vici-

ne Città , come altrove ho accennato

.

1254. Tentò bensì il Conte Ruggiero d’impadronirsi

nuovamente della Signoria di questa Terra , costringendo

Rauletto attuale Potestà della medesima a prendere la fu-

ga , ma non con quell’ esito , che si era prefisso

.

1255. Seguitando il Consiglio a mantenersi in posses-

so di quei diritti
,

che si era acquistati , sequitò ad eSserc

la nostra Terra governata da’ Podestà dalla medesima elet-

ti
;
ed in quest’anno coprì la carica Ridolfo di Righetto.

Non ritrovo però, che i Faentini si dassero verun pensie-

re di attraversare le mire del Conte Ruggiero
;

al che fa-

re certamente erano tenuti in virtù delle poc’ anzi stipu-

late convenzioni . Ma furono probabilmente trattenuti dal-

M 2 la
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la grande preponderanza
, che i Bolognesi si erano acqui-

stata sopra tutta T intera Provincia ;

1256. In virtù della quale intimarono contemporanea-

mente ai Faentini , ed ai Bagnacavallesi^ che dentro il me-

se di Gennaro dovessero consegnare le rispettive Città , e

Terra in fonia , & virtute Comunis Bononicc
, minacciandoli

di guerra in caso contrario .

Ed in proposito di Faenza , scrive il Tonduzzi , che

essendo travagliata la Città in quest’ anno per le civili dis-

sensioni tra i Manfredi , ed il Conte Azzone da Bagnaca-

vallo per una parte ,
e gli Accarisj

,
ed il Conte Ruggie-

ro pure di Bagnacavallo per 1
’ altra; nè potendo il Preto-

re apporvi rimedio, ricorsero questi ultimi per ajuto al Se-

nato di Bologna
;

il quale avendo tardato a spedirlo , in

tale frattempo gli Accarisj insieme col Prefetto furono

dai Manfredi scacciati dalla Città , e si ricoverarono in Bo-
logna (i). Soggiunge poi, che il Manfredi fece capo al

Marchese di Ferrara ,
e che questi operò in maniera , che

r affare fosse compromesso nel Prefetto di Bologna Bonac-

corso Soresina di Milano , il quale perciò entrò in queste

differenze come arbitro, e non mai cóme Giudice. Si affa-

tica innoltre a volere dimostrare
, che li Faentini in que-

sta occasione per nulla si assogettarono al Comune di Bo-
logna (1) : quantunque il contrario venga asserito dal Mu-
ratori ,

che cioè nell’ anno 1257. Bolognesi steselo la

loro giurisdizione sopra Forlì, Faenza, e Forlimpopoli
; ed

il

(ij Tonduzzi pag. rS?. Con gii Accarisj dovette ancora ritirarsi in Bo-

logna il Conte Ruggiero ; e quivi forse di comune consenso maneg-
giarono, che li Bolognesi intimassero ai Faentini, e Bagnacavallesi ,

di doversi dare in loco potere. Riguardo a Bagnacavallo ce ne fa si-

curtà la lettera di Manfredo di Mirenco Potestà di Bologna , che in-

comincia: Experienti» laudabilintn uSiitttm Mxgnijici Com. Rogerii de

bagnacavallo (S‘c.

,

assieurando in seguito, che perciò ipsum Cornane

{
Bagnacavalli ) & homines adhecerint nottrts heneplacitis

,

er mm-
datis &c. ( Coleri Ap. lett, G, pag.

)

(i) Toaduzti pag.
^
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il eh. Padre Abbate Mittarelli abbia promulgato il Laudo
del suddetto Bonaccorso riguardante Faenza , non punto dis-

simile da quello , che si dà in Appendice , e promulgato

dallo stesso per la nostra Terra di Bagnacavallo (i).

Checché però sia di questo fatto, che punto non in-

teressa il mio assunto ,
e che intanto si è da me riferito

,

in quanto che ivi si parla principalmente di due Atti dei

già nostri Conti fra di loro discordi ; certamente poi li

Bagnacavallesi non esitarono ad accettare con prontezza

gl’ inviti dei Bolognesi , e spedirono perciò a Bologna ,
co-

me loro Procuratore ,
Ghibellino da Lugo ,

il quale , a

sfogo deir addossatagli commissione consegnò la nostra Ter^

ra in potere dei Bolognesi (2) ;
e questi spedirono per pri-

mo Potestà Odorico Abaluffi (3) .

O fosse a motivo della seguita occupazione di Bagna-
cavallo , che il Conte Azzone , contrario di partito al Coor-

te Ruggiero
,

si ritirasse in Faenza
;
o che questi colà di-

morasse sino da quando li Conti Malvicini furon espulsi

dal governo di questa Terra
;

certo si ò, che il Conte Az-
zone predetto con Bulgarello Giudice

,
Guido Soffia , Accari^

sio Malpeli , ed altri Bagnacavallesi dimoranti in Faenza
compromisero in Bonaccorso da Soresina, Capitano della

Città di Bologna , tamquam iij, Dominwn , arhitratorem
,

6*

comunem amicum , de omnl lite, offemione , injuria illa tis

,

fuclis , sea datis inter ipsos
,
& amicos eorum

, qui sunt ex-

tra Bagnacavallum ex parte una , & Dominum Rogerium de

Bagnacavallo

,

6* ejus partem , & amicos
,

qui sunt extra Fa-

entiam ex altera parte. Ed un tale Atto fu stipulato alli 6.

di Aprile. Come pure alli 18. di detto Mese fu aderito al

-suddetto Compromesso dal nostro Potestà Pellegrino de’ Ma-
ranesi

,

(1) Annali Muratori. Moaum, Faveot, col. tfJP. > ed Appendice uostrji

Docum. num. XVII.
(i) Append. Docum. num. XIV.

(.}) Ghiratdazzi Totn. I. pag.
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ranesi , e dal Consìglio Generale di Bagnacavallo
, non

menocché dal Conte Ruggiero , ed altri Conti della di

lui Famiglia (i) .

1257. Solamente però in quest’ anno Bonaccorso già

Capitano, ed in questo Potestà di Bologna, pubblicò il suo'-

Laudo alli 6. di Marzo
, nel (^uale protestandosi di non ave-

re avuta altra mira, se non che, ut ipsa Terra Bagnaca-‘

'valli possit perpetua pace potiri, & Comuni Bononie indisse^

lubili vincalo alligari
,

prescive ,

I. Che debbano d’ anno in anno li Bagnacavallesi di-

mandare il loro Potestà al Comune di Bologna , e pagare

al medesimo lire 300. Bolognesi
, e che lo stesso debbano

osservare , volendo un Capitano .

IL Che gli uomini di Bagnacavallo debbano tenere

per amici ,
e per nemici quelli , che per tali saranno rico-

nosciuti dal Comune di Bologna
; e fare pace , e guerra a

piacimento del Comune medesimo
;

ed arruolare .Fanti
, e

Cavalli ogni volta che dal Comune di Bologna fossero di

ciò ricercati , e questi trattenerli a piacimento di detto

Comune

.

III. Che debbano li Bagnacavallesi lasciare le Fosse

della loro Terra appianate ,
come lo erano, per tutto il

circuito della medesima; nè possano scavarle senza* il per-

messo del Comune di Bologna

,

IV. Che le vettovaglie , cd altre mercanzie Bagnaca-

vallesi si possano dai Bolognesi trasportare ‘ alia loro Cit-

tà senza pagare verun Dazio .

V. Che la medesima moneta
, che corre in Bologna ,

abbia corso anche in Bagnacavallo (2)

.

1258. Se, essendosi colle enunciate condizioni colle-

gati i Bagnacavallesi con i Bolognesi , restarono liberi dal-

la intentata oppressione del Conte Ruggiero
;

non manca-
' rono

(i) Appfndice Docum. num. XV., e XVI.
tz) Iri Docum. num. Xyil,
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rono però i Bolognesi di procurare a tutto loro potere di

sottoporli ad altro grave giogo ,
sdegnando di considerarli

quali Alleati , e volendo opprimerli come Sudditi . Contro

la quale pretesa avendo reclamato U Bagnacavllesi , otten-

nero , che fosse giuridicamente dichiarato „ che nè i Pote-

stà di Bologna, nè il Comune di quella avevano alcuna

giurisdizione sopra la Terra di Bagnacavallo; ,, Cum hoc slt

( che Bagnacavallo )
non sit de jurisdiàione Bononìe &c. {i)

.

1266. Anche poi in quest’ anno i Potestà dì Bolo-

gna tentarono di dilatare le fimbrie del loro potere sopra

la nostra Terra, procurando di renderla soggetta alla loro

giurisdizione . Ma una tale indoverosa pretensione fu di

bel nuovo dichiarata senz’ appoggio : Cum hoc sit
, quod

Comune Bagnacnyalli non subsit Potestati Bononie , nec Comu^

ni Bononie (2); e come meglio in altro Documento : Cum
appareat in Laudo faclo & mito inter Comune Bononie

, & Co-

mune Bagnacavalli , Comune Bagnacavalli non esse de juris-^

diclione Comunis Bononie &c. ( 3 ) .

Con il che resta, a parer^mio, abbastanza provato,

che, qualunque condizione avessero i Bagnacavallesi stipulata

con i Bolognesi
,
questa però in fondo si riduceva a quel-

la di Alleati , e perciò erano abilitati a potere liberamente

esercitare nella loro Terra tutti gli atti di giurisdizione

non diversamente da quello, che facessero i Bolognesi nel-

la loro Città ;
e che perciò anche in allora Bagnacavallo

era considerata qual Terra libera, e per tale riconosciuta,

e confermata dagli enunciati Decreti

,

Apparisce adunque dalla semplice storica narrativa del

come fosse governata Bagnacavallo ne’ tempi , de’ quali sin’

ora abbiamo trattato, che cioè Ella sempre venne regola-

ta con quelle leggi, e consuetudini, che si praticavano nel-

le

(0 Append. Docum. num. XVIII,
(i) Ivi; Docum. num. XIX.
(}) Ivi: Docum. num. XX.
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lé Città, le quali pur si chiamavano libere, e Repubblica:-'

ne ,
e senza altresì , che li Conti Malvicini esercitassero al-

cun dominio sopra la' medesima, come ha tentato d’ in-

sinuare il Coleri

.

1277. Non era però mai libera la nostra Terra dalla

non leggiera soggezione di dovere, a norma del convenu-

to ,
ricevere un Potestà ad essa spedito da quelle Città

,

colle quali era collegata . Se non che avendo in quest’ an-

no Ridolfo Re de’ Romani ceduta la Romagna al Pontefi-

ce Niccolò IlL ,
ed essendo già questi in possesso dell’ Esar-

cato ( I ) ,
spedì a Bagnacavallo GifFredo da Anagni suo

Cappellano con Breve diretto DileBis fiUis Potestati
,
Comu-

ni ,
fi* Consilio BagnacavalU

,
nel quale li esorta ad reco-

gnoscendum ejusdem Romane Ecclesìe Dominium (2) . Al che

aderirono di buon animo i Bagnacavallesi
; essendo per mas-

sima inclinati al partito della Chiesa , contrario a quello de’

Conti, dai quali erano stati per tanto tempo tiranneggiati.

E da tale epoca appunto rimasero i Bagnacavallesi in

piena libertà di eleggere di proprio diritto li Potestà, dai

quali furono in seguito governati, e per quel determinato

tempo ,
che ad essi veniva fissato dal Consiglio Generale

nell’ atto della loro elezione
;
mentre niun’ ostacolo veniva

opposto ad una tale libertà dall’ essersi Essi assoggettati

all’ alto Dominio Pontificio : facendoci certi il eh: Murato-

ri ,
che tutte quelle Città, e Terre, le quali erano al me-

desimo soggette ,
solamente ubbidivano al Conte della Pro-

vincia nel pagare le Taglie
,
ed il Tributo de’ Fumanti ,

ma ritenevano per se lo stesso dominio di prima (3).

1281. Il più antico Documento, eh’ esista presso di

noi a comprovare la libertà del nostro Consiglio di elegger-

si il Potestà, appartiene a quest’anno, nel quale Bernar-

dino

(i) Annali Muratori .

(1) Coleri, Append. lett. C. pag.

(^) Muratori annali 1315».
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dino Conte di Cunio, nostro attuale Potestà propone al Con-
siglio di Credenza (i), quod placeat Consilio pro'videre, & de-

liberare super Regimine , & Potestaria Terre BagnacavalU prò

anno venturo a Festa Sancii Michaelis , dal qual Consiglia

fu confirmato in carica per altri sei mesi il Conte Bernar-

dino suddetto , e tale conferma fu pure in seguito appro-

vata dal Consiglio generale (2),

1282. Essendo nostro Potestà Ostas](<*da Polenta , da
questo Generale Consiglio furono eletti in Potestà per V an-

no venturo V Arcivescovo di Ravenna , ed Ugolino Buzr-

zola , a condizione però
,
che 1

’ Arcivescovo dovesse governa-

re per li primi sei mesi;, ed il Ruzzola negli ultimi sei (3).

1288. Come pure essendo Potestà Zoccolo da Borgo

San I.orenzo, propose al Consiglio di devenire alla elezio--

ne del di lui Successore ; eli Consiglieri elessero a pieni

voti per futuro Potestà Ugo da Medicina (4) ..

1290. Si ritrovava in Imola Stefano Colonna Roma-
no Proconsole ,

quando
'

essendo stato eletto in Potestà di

questa Terra, fu al medesimo presentato 1
’ Atto della di

lui Elezione dal Sindaco a ciò deputato dal nostro Consi-

glio :
Qiiam quidem eleàionem gratanter accipiens , Christi no^

mine invocato acceptavit (5) .

1294. Esistono i Documenti comprovanti, che anche

in quest’ anno fu eletto per nostro Potestà Guglielmo da
Buclano , fratello di Pietro Vicario in spiritualibus di que»

sta Provincia , il quale quantunque fosse eletto in Fotesta-

N tem ,

(i) Solita fu ogni Città ben regolala di costituire un Consiglio minore

formato di pochi, ma seelti membri, a cui si rimettevano le segrete

risoluzioni del governo , eseguendosi poi quello , che dal voto dei

più veniva determinato. Questo secondo Consiglio si appellivi di

Credenza , cioè del Secreto . Muratoci Diss. 51. lib, III, pag.

(t) Appendice Docum num. XXI.
(}) Ivi, Docum. num. XXIT.
(4) Ivi, Docum. num. XXIII.

(5) Appendice, Docum. nurR. XXIV.
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tem ,
Dominutn , clc Rectorem a Kalendis Decemhris ad uninti

annurriy pure qualunque ne fosse il motivo non tenne il

governa , che per sei mesi (i)

.

1295. Alli 9. di Aprile da Morando Banditore, e Sin-

daco del nostro Comune fu presentata a Filippo di Guido,
Maresciallo dell’ Arcivescovo di Monreale, e Conte della

Provincia Elecllo de ipso facla per ConsUium , Comune , &
Homines Terre^%r^dicle de mense Aprilis presentis

,

^ non
già all’ Arcivescovo , come ^i Vede -notato nell’ Elenco de’

. nostri Potestà datoci dal Coleri (2)

.

Da quanto ho sin qui esposto , e documentato , sic-

come evidentemente risulta , che al primo rivendicarsi che

fecero li Bagnacavallesi la loro- libertà, elessero altresì libe-

ramente i Potestà , da’ quali furono in allora governati ;

je che essendosi di poi collegati con li Faentini
, ed indi

coi Bolognesi , .da quei Podestà , che a norma del conve-

nuto venivano a loro spediti dalle dette Città, e ciò sen-

za pregiudizio di quella libertà , che allora costituiva il

governo Repubblicano , sino all’ anno 1276.; . così

con eguale evidenza si prova coi citati Documenti , che

da detto anno sino certamente all’ anno 1295. li Podestà

furono sempre eletti dal Consiglio Generale di questa Ter-

ra indipendentemente da chicchessia , regolandosi anche al-

lora in forma di Repubblica; £ che, se si eccettuino le

due brevi occupazioni di questa Terra fatte in prima dal

Conte Ruggiero , e dappoi dal Conte Malvicino , essi Con-
ti mai si sono ulteriormente ingeriti nel governo della me-
.desima . Per il che anche in questo la storica verità smen-
tisce del tutto T asserto del .Coleri , che ciod dopo 1

’ anno

1250. Bagnacavallo rientrasse sotto il dominio de’ Conti

Malvicini
;

e molto meno , che li suddetti Conti ricono-

scessero il supremo Dominio de’ Romani Pontefici
;

essen-

docchè

(i) l/i Docum. Qum. XXV.
(i) Ivi Docwu. num. XXVI.



QTJinTA. 99

^cché ognuno di essi Conti fu sen^pre attaccatissimo al

partito Imperiale, c perciò a capo del partito Ghibellino,

contrario alla Chiesa (i).

Resta ora da esaminare, se sussista T altro asserto del

Coleri , che cioè li Conti di Cunio s impossessasero di que-

sta Terra dopo il 1288. ,
e seguitassero ad esserne Signori

sino a tantOcchè passò sotto il governo dei Manfredi (2) .*

Ascrivo a puro sbaglio di stampa il notato anno

1288.; mentre solo alli 24. di Luglio dell’ anno 1308. lì

Conti di Cunio sorpresero Bagnacavallo ,
la di cui custo-

dia ,
insieme cori quella di altri Castelli dal Cardinale Na-

poleone Orsini era stata affidata alli Conti di Romena (3)

.

E da questo tempo m poi certamente li Conti di Cunio-

ebbero la prima influenza nel governo della nostra Terra,

essendosi captivata fa benevolenza de*^ Bagnacavallesi colla

costante loro adesione al partito Guelfo ,
al quale era tut-

ta propensa la nostra Popolazione. E per tale motivo ap-

punto Y anno 1296. dai Faentini, e da Mainardo da So-

resina capi dei Ghibellini venne preso , e distrutto il loro

Castello di Cunio. E di più rie! susseguente anno 1298.

il Conte Malvicino saccheggiò il loro Territorio (4) . Per

il che ,
prevalendo poi generalmente il partito Guelfo , i

Conti di Cunio ( forse chiamati , od almeno sparieggiatr

dalli Bagnacavallesi , i quali sempre addimostrarono grande

propensione verso di essi ) s’ impossessarono di questa Ter-

ra . Ed a questo tempo si deve riferire quanto si trova

notato nella già citata intestatura di Legale Scrittura, che
Parte Guelfa convalescente , Comites de Cunio tunc expulsi

de partibus intrarunt Éagnacavallum
,
& Lugum

, que est

Terra Ecclesie Ravennati^ ^ quas Terras occupaverunt Fratres

N 2 Do-

(i) Colefi , Noii^ie previe pag. 3. linee 8., e

(2.) Coleri, Notizie previe pag. 3. linea

(3) Rossi pag.

(4) Idsul pag, e 431 31,
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Domini Bernardini de Cunio
,

Raynerius videlicet Bagnava-^

valium y
& Albericus Lugum (i) .

'

Fissò indi il Conte Ber-

nardino il suo domicilio in questa Terra , come rilevasi da

varj Atti pubblici.

Che questi poi, anzicchè Signore, o Conte di questa

Terra, nuU’ altro sia stato il più delle volte, che Potestà

della medesima, e Potestà non continvato, ma interrotta-

mente eletto dai liberi voti de’ Consiglieri, molti sono i

Documenti, che dciò ad evidenza dimostrano:

1511. Mentre incominciando da quest’ anno, in cui

gli Elettori deputati dal Generale Consiglio elessero il Con-
te Bernardino, in Potestatem, & ReElorem Comunis Terre Ba-

gnacavalU ,
& districlus "ejusdem ad plenum

, & mixtum im-

perlum (2.) , molti altri susseguenti Documenti comprova-

no ,
che d’ anno , in anno

, o di sei mesi in sei mesi

venivano alternativamente dal nostro Consiglio eletti in

Potestà ,
ora il Conte Bernardino

, ed ora Ugolino di lui

Figlio , e questi li ilnisco in Appendice
,

per non avere

d’ anno in anno a ripetere lo stesso (3) . Come pure dalli

sei Volumi di delitti criminali
,

fatti per la maggior parte

in tempo della Potesteria de’ Conti di Cunio ,
e che si

conservano nell’ Archivio secreto di questa Comune, si ha

una serie sicura del tempo
,
in cui li Conti suddetti occu-

parono k Potestaria di Bagnacavallo
^ variata però in quan-

to ai Soggetti di sei mesi in sei mesi
, o d’ anno , in anno

.

Non fu per altro così continvata la elezione de’ Con-

ti di Cunio in nostri Potestà, che non. venisse qualche

volta interrotta: mentre nell’anno 13 ii. li Consiglieri

diedero per successore al Conte Bernardino Niccolò Carac*.

ciclo da Cipua (4); e nel susseguente anno 1312. elcs-

sej'o per loro Potestà Carlo Monranini di Castrocaro (5)

.

In

(r) Apper.d, Decurti, num. XII.

(i) Ivi i Docum. num. XXVIIf.

(j) Ivi ; Docum. num. XXIX. XXX. XXXI.
(4) Append. Docum. XXXII.
(.5) Ivi Docum, XXX Ili,
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' In tutti gli Atti poi , nei quali sono intestati li Con-^

tì di Cunio , non ho ritrovato mai , che ai medesimi si

- dia altro titolo , se non se quello di Potestà di Bagnacar-

Agallo
;
e ben rare volte 1

’ altro di Difensori Vessilliferi del

Comune * e degli Uomini di Bagnacavallo . Oltre di che

!e molte lettere scritte in questi tempi dai Vicarj della

Pròvincia, anzicché essere dirette alli Conti suddetti di Cu^-

nio , si vedono tutte indirizzate al Consiglio , e jRej:tore

di Bagnacavallo

.

Raniero da Civitavecchia Vicario Regio , cosi scrive ;

I^ohilibus , ac -^otentibus Viris ,
Kegiminibus , Consilio , & Co-

muni Bagnaoa''valU
;

Simone da Eelotto altro Vicàrio Re-
gio : Nobilibus Viris Reciori , & Comuni Bagnacavalli

j
Ber-

nardo Feraldi Tesoriere : Nobilibus Viris Reciori , & Comuni

Bagnacavalli, ed in altra, Nobilibus Viràs , Reciori, Amia-
tlìs

, & Comuni Terre Bagnacavalli

.

li che non si sarebbe

praticato , se li Conti di Cunio attuali nostri Potestà fos-

sero stati Signori
, e Conti di questa Terra, mentre ’in al-

lora le lettere di Uffizio sarebbero state privativamente ad
Essi dirette , come lo erano quelle , che riguardavano il

particolare loro Territono di Cunio (i).

Ma nulla più prova , che giammai li Conti di Cu?
nio siano stati assoluti Signori di Bagnacavallo in questi

tempi, ma bensì unicamente Potestà, quantocchè , intentan-

do nell’anno 1321. la Curia generale della Provincia di

procedere criminalmente contro li Bagnacavallesi sul sup-

posto ,
che se supposuerunt sub proteclione , & defensione '

singularis persone , seu Domini cantra formain costitutionum

Provincie, il Sindaco Ventjsoldi a nome del Consiglio -di

questa Terra non esitò a fare testimonianza presso un ri-

spettabile Tribunale, che li Bagnacavallesi se supposuenmt
aucloritati Domini Bernardini de Cunio tamquam in Potesta-

tem ab ipsis elecii
;

e dopo pure li Conti di Cunio seguita-

rono

,(i^ Colcti , Append. Jett. H. pag- ^7,^
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rono ad alternativamente coprire la carica di Potestà di

questa Terra, e pò sino all’anno 1328., nel quale il

Conte Bernardino fu esigliato dalla Provincia , come ri-

belle, ed il Pontefice avvocò a se T assoluto dominio di

Bagnacavallo (i).

Che se innoltre poi a maggiore corroborazione di

quanto, ho sin qui procurato di provare con Documenti

,

che non ammettono eccezione , si ricercasse anche il testi-

monio di persona allora vivente
;

questo pure non si ha
da desiderare, avendo- lasciato scritto Dante, il quale man-^

cò di vita nell’ anno 1321.

BeVi fa Bagnacaval , che non rifiglia

,

E mal fa Castrocaro , e peggio Cunio,

Che di figliar tal Conti più s' impiglia (2) .

il che non si sarebbe dal medesimo potuto asserire con
verità , se nel tempo , nel quale Egli scriveva , o li Conti

Malvicini , o quelli di Cunio avessero avuto il Dominio ,

c la Signoria di Bagnacàvallo

.

Risulta pertanto dal siti qui esposto , che sebbene li

Conti di Cunio avessero’ preponderanza nel governò politi-

cò di questa Terra, giammai però godettero di uri asso-

luto Dominio sopra la medesima, come' ci è stato con

tutta franchezza asserito dal Goleti : così pure
,
che anche

in questo lasso di tempo i Bagnacavallesi per nulla varia-

rono il loro governo Repubblicano

.

- CONTINUAZIONE ISTORICA

Di quanto accadde in Bagnacavallo , mentr èra

governato a Repubblica.

L’ assunto da me preso iri questa Dissertazione di di-

mostrare, come effettivamente Bagnacavallo , dacché ebbe

scosso il giogo de’ Conti Malvicini , assunse quel governo

,

efi’

(i) Append. Docum. num. XLIJI.

(z.) Daatci Purgatorio. Canto Xi^.
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eh’ era stato af>braCcìato dalle Città libere, e che chiama-

to veniva Repubblicano, non avendomi permesso di allon-

tanarmi dall’ argomento,, che mi era prefisso
;

e dalP altro

canto essendo accadute nel decorso di detto tempo molte

cose degne da sapersi , come appartenenti alla nostra Ter-

ra , ed alla di Lei Istoria ,
non sarà però discaro a veruno

,

che io qui le riunisca

.

1250. Dovendosi portare a Bagnacavallo l’ Arcivescovo

df Ravenna , che si ritrovava in Lugo ,
per istabilire d’ or-

dine Pontificio la pace tra il Vescovo di Forlì , ed i Faen-

tini
; ed avendo chiesto 1’ alloggio , che gli fu negato , al

nostro Arciprete della Pieve, che doveva essere Peppo da

Castiglione, 1 ’ Arcivescovo intentò formale giudizio contro

deir Arciprete medesimo (i) .

1259. Si eccitò in quest’ ^nno una grande vertenza

tra li Bagnacavallesi da una parte, ed Ugolino da Zanfri-

gnano dall’ altra
; essendo questi unito colli Donigagliesi

,

Lu^hesi, e con Maria Contessa di Donigaglia j e ciò a mo-
tivo della pertinenza del Fiume Senio: per sedare la quale

fu d’ uopo , che Giacomino Rangoni Potestà di Bologna
interponesse la sua autorità

, e si portasse su la faccia del

luogo , ove decretò , che , scavato il letto del Fiume , al-

zate le ripe, e sprofondato il Porto ,_di mezzo, il. Senio
s’ inalveasse nel suo vecchio letto (2).

1264. Dovendosi poi in quest’ anno costruire una nuo-

va Chiusa sopra il Fiume suddetto, a scanso di liti con-

cordarono le Parti
, che fosse fabbricata a spese comuni (^)

.

1270. Era diritto,del .Vescovo di Faenza, dei C.ano-

nlci =del4 .Pieve
,
e dei Conti di Bagnacavallo di percepire

le decime sopra varj fondi posti in questo nostro Territo-

.rio . Ma ricusando li Possessori dei medesimi di soddisfare

ad

(0 Rossi pag. 438.
(i) Idem , Ivi.

(.3) Idem pa^. <(.40.
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ad un tale dovere, il Vescovo scomunicò totam Terram

ipiam
^
& totum Flehatum

, éxcepta Ecclesia de liaffanaria ,*

nè poterono i Bagnacavallesi ottenerne 1
’ assoluzione, se

non allor quando il nostro Comune ebbe comprati varj

Fondi ,
e questi consegnati al Vescovo, e consorti nella

lite . Furono allora assoluti dalla Scomunica non solo,

ma esentati dall’ obbligo di ulteriormente pagare le suddet-

te decime ( i ) ^

1275. Gollegatisi i Faentini con i Forlivesi ad effetto

di respingere , od almeno tenere in freno i Bagnacavallesi

,

i quali impunemente saccheggiavarto il Territorio Faenti-

no, a suggestione del Conte Ruggiero, come piti diffusa-

mente fu esposto nella precedente Dissertazione IV,, for--

fiiìcarono per la prima volta il Castello di Cottignola

.

Nell’ anno medesimo alli 1-7. di Aprile li Fuorosciti

di Bagnacavallo dimoranti in Faenza , c partitanti dei Lam-
bertazzi di Bologna , unitamente a quelli d’ Imola , ade-

renti anch’ essi al suddetto partito , si costituirono in Co-
mune, eleggendosi e Potestà , e Capitano di guerra. Que-

sta carica fu da’ medesimi conferita a Guglielmo de’ Paz-

zi nobile Cavaliere , e valoroso , il quale avendo assalito

,

e combattuto quelli del partito de’ Geremei , a capo dei

quali era il Malatesta di Rimini, restò vincitore, avendo

il Malatesta presa la fuga , e lasciati sul campo 300. mor-

ti, e 200. prigionieri (2).

1277. Non cessando li Bagnacavallesi dal commettere
' ostilità contro dei Faentini , ad istigazione specialmente dei

Bolognesi , capi della fazione Guelfa
; in quest’ anno i

Forlivesi
,

per fare cosa grata ai Faentini
,

assediarono la

fìostra Terra in quella maniera , che si trova descritta in

una Cronaca di Leone Corbelli
, che qui trascrivo : . Nel

Mese de Maggio el Magnifico Conte Guido Feltrano Gene^

vale

(i) Coleti notizie della Pieve pag. 45. jo,

{%) Gantirelii apucl mictarlcl co!. 174.



ótriNTÀ. ' 105

rate de tutta la Lega
y e Comune dd'ForìUvlo ,

Faencìa

,

jRi-

mene y e Cesena, , con t esercito de Lamhertazzi dì Faencìa ,

andò 'el detto Conte Guido a porre campo a Bagnacavallo , e

così stasendo giunse el Conte Guido Novello in agiuto dei

Comune dif Forlivio y e ancora giunse in agiuto de Forlivesi

Tigrinus con molta gente. Figlio dJel Conte de Mutigitana

,

et ìUì stettero a campo a Bagnacavallo con Blagnani
, che

buttavano prete di lire 600. dentro al Castello (i); e stando

tosi a campo con V esercito , la Comunità de Bologna fe' un
grandissimo guarnimejito di gente d' arme , e vennero a Imo-

la ,
e m enarono seco gente de Parma ,

de Bezzo
, e de Mo-

dena . Questi immediatamente si portarono sotto Forlì per

fare un diversivo
, e perche speravano di potersene impa-

dronire per tradimento* di alcuni Cittadini ; ma restarono

delusi ed essendosi venuto a battaglia , tocca la peggio

ai Bolognesi (2) . Per il che vedendosi li Bagnacavallesi pri-

vi dello sperato soccorso , dopo di essersi per ben dodici

giorni valorosamente difesi, alfine si arresero ai Forlivesi.

Non concorsero nella suddetta spedizione contra i Ba-

gnacavallesi li Ravennati
,
perche furono impediti a ciò fa-

re da Bonifazio loro Arcivescovo : come neppure concorse-

ro nell’ altra , che poco dopo fu intentata contro di Guz-
zolo , ed Imola y mentre essendovisi portato 1’ Arcivescovo

intimò loro la Scomunica sino al quarto miglio fuori del-

la Città
;

€ ciò perche essi non avevano alcun jus , o di-

ritto sopra li detti Luoghi (3),
Opportunamente poi per li Bagnacavallesi fu loro in

questo tempo presentato l’ indicato Breve del Pontefice Nic-

colò IIL, in virtù del quale avendo Essi riconosciuto Tal-

O to

(i) Asserisce il Murarori ne*!, suoi Annali tl' Icsiia , effe, assecfiando Ez-

zelino Esfe , si servì di Macchine , le quali tot3V<nu per aria pietre

pesanti p ù di 1200. libre, il che sembra iticredibiJs' a' nostri giorni»

(t) Annali Muratori a detto anno,
(j) Rossi f ‘fjt*
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t to Dominio Pontificio sulla loro Terra , ostarono , inese-

guito liberi dalla dipendenza non meno dei Forlivesi, che

di qualunque altra Città. Spedirono Essi pure un Sindaco,

unitamente a quelli della Città alla Romana Curia , il qua-

le , essendosi presentato .,al
;
Sommo, Pontefice in Viterbo

,

ivi giurò fedeltà alla Santa Sede (i).

iiyS. Quantunque l’alto dominio di Bagnacavallo ap-

partenesse al . Pontefice non però si erano per anche uniti

li due diversi partiti , ne’ quali prima era la Terra divisa;

talché per r impedire , che non venissero tra di loro alle

mani, fu costretto, alli^ 26. di Dicembre di quest’ anno , a

quivi portarsi .Bertoldo Conte della. Provincia con un cor-

po di milizia Faentina ; tanto più, che ciascun partito ave-

va dimandata guarnigione al^Conte suddetto (2).-

, 1279., Un terribile flagello accaduto in quest’ anno, e

principalmente in questa Terra, dovette certamente far di-

menticare le vecchie , discordie.
,
Fu questo un Terremoto,

< qui per lata plurhnorum Urbium discurrens . spada sensibilis

I duo preserdin Romandiole Oppila Tiberiacwn ( Bagnacavallo)

& Cottigneolam ruina pene ìntegra oppressiti (^)

,

iz 80. Che li Bagnacavallesi guerreggiassero - in quest’

anno contro li_ Faentini^ in, unione delli Bolognesi, Imole-

si, e' Ravennati lo
,
rilievo da una Cronica Parmense

,
nel-

la quale si trova registrato, che die X.i,Decembrls iDominus
' Thibaldellus de ^Accarlsiis de. Faenda [dedit y ac vendldXt Ci-

vitatem^ Faende Bononiensibus
,
& illis de Imola

,
Ravenna ,

& Bagnacavallo (4). ' Un tal fatto ci viene poi più detta-

gliatamente notificato dal Muratori,; ( poiché il Tonduzzi

. non ne fa parola ) che Tibaldello cioè della nobile Casa

dei Zambrasj , ma spurio, essendo mal contento dei Lam-

[
bertazzi

(1) Cantinelli ;)purl, Mittarel. col. 154.

(i) Idem col. tS

(}) Briel. Annal. Mundi part. IV. Tom. II. supl. p£g. 131.

,
('^) 'Muratori Rer. Irai, Tom. IX, pag. 7514.
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hcrtscizì rifugiati in Faenza , dicesi a cagione di una Por-

chetta a Lui rubata (i) , concertò con li Geremei di tra-

dire la Città i
ed una notte ebbe maniera di rompere le

serrature della Porta Emilia, e di ‘aprirla, in guisa' che en-

trato per quella r esercito nemico* restò Padrone ' della Cit-

tà. In seguito fu data la caccia a quei Lambertazzi , che

vi si ritrovavano: giacché l’altra metà di essi con par-

te del Popolo di Faenza crasi portata all’ assedio d’ un

Castello (2) .

Meritamente’ quindi da Dante fu riposto^TibaldelIo nel

cerchio, ove’ vengono puniti li Traditori così cantando;

Gianni del Soldanier credo ^ che sia

Più là con GaneItone
j e Tibaldello

y

Che aprì Faenza
,
quando si dormia . (?)

1290. Nel mese di Agosto Guido da Polenta Retto-

re di Ravenna convenne' con i Bagnacavallesi , che la ri-

pa del Fiume Lamone dai confini di Faenza fino alle Pa-

ludi da ambe le' parti appartenesse ai Ravennati
, a condi-

zione però,. che li medesimi fossero’ obbligaci a mantenere

due strade larghe una per parte
;

e che concorrendo i Ba-

gnacavallcsi alla metà della spesa fòsse' loro permesso di'

guardare la Ripa dal canto loro. L’Atto fu stipulato in

Rimini per parte* de’ Bagnacavallesi da Lazzaro de’ Gatti

Sindaco a ciò deputato' dal Consiglio Gerferale (4)

.

1292. Nuovi sconvolgimenti insorsero nella Provincia

di Romagna, Non potendosi le Città, e Terre della^ me-
desima adattare alle innovazioni dei Ministri

, ed Officialii

della Santa Sede
; forse anche perche' questi' prevalendosi'

della lunga vacanza di essa (5) abusavano della loro' auto--

O 2* rità
;

(1) Si crede, ch'e perciò' in Bologna’ fosse istituito' lo' s'petSaGolo^ dUia*

Porchetta alli 14.' d' Agosto'.*

(i) Annali del Muratori .

(})’ Dinte , Inferno’ Cinto XXXII.
i4) M<Jnurn Rjven. Turni. VI. nuna. f4. t'if/

iy) V atò' la Santa S'ede per mesi t'eatiScttc c
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rità
;

le Città e Terre suddette si ribellarono
, Cardando da

Forlì il Vescovo d’ Arrezzo Conte della Romagna , e ri-

tenendo prigionieri un di lui Fratello
, e due Nipoti . Si

maneggiarono molto li Bolognesi per rapacificarc le partii

ma nulla ottennero (t) .

Temendo quindi li Faentini
, eh’ erano uniti ai For^

livesi , ed all’ altre ribellate Città , che i Bolognesi voles-

sero tentare d invadere la loro Città per consegnarla al

Conte della Provincia
, si fortificarono scavando le fosse

,

riattando le mura, e prendendo tutte quelle precauzioni.,

che credettero necessarie per una valida difesa. Si udirono

ai Faentini tutti i Popoli della Romagna, non eccettuati

li Bagnacavallesi
; talché niun Esercito era stato mai pia

numeroso in questi tempi , asserendo il Muratori ,
che fos-

se composto di settanta mila Pedoni, oltre la Cavalleria

di varj Paesi. Ma i Bolognesi non fecero mo»-o ale ino , e

solamente instarono
,
perche fossero demolire ’le fortifica-

zioni della Città di Faenza, senza però potere ottenere il

loro intento (^) .

' 1^95- Anno fu questo calamitoso per i Bagnacavalle-

sì , stantecché Mense Augusti casu i^ne accenso combustum
est totum Bagnacavalluin (3i),il quale dovendo avere, come
si è detto nella precedente Dissertazione ,

le case fabbricate

di Legno, e paglia , niente più facile < perciò , che appicca-

tosi il fuoco ad una > Casa si comunicasse a tutte le altre.

Il Cantinelli autore contemporaneo assicura, che in tale

occasione restarono abbrucciate oltre nove cento' Case con

le loro suppellettili, e molte bestie, rimanendovi consunti

. anche cinque Uomini
. (4)

.

E qui mi cade in acconcio di accennare la prescrizio-

ne dello Statuto^che allora era m vigore in questa Terra,

a scan-

(1) Annali del Muratoti .

(i) Rossi pag. 484.

( (j) Annal. Cesen. Rerum Irai. Tom. XlV, pag. 1 1 1 1.

(4) Caaùnelli apud Mitcatelt coi. 390«
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a scanso appunto degl’ incendi. Veniva da questo prescrit-

to, che a niuno fosse permesso di tenere fuoco .in Casa
in tempo ventoso. Che perciò venne condannato secundum

formam jiiris ,
6* siatutorum .Conmnis Bagnacavalli un cer-

to Andreuccio degli Aimerii
,
perche ausu temerario habuit

ignem in Cabano suo posilo .in Torta Sophioruin (i) tempore

ventoso (2) . Come pure che , essendosi un secolo dopo ri-

modernato lo Statuto nella forma, che Io abbiamo di pre-

sente, e dovendovi essere anche allora in questa Terra

abituri di legno ,
o di paglia , venne prescritto , che non

si potesse portare fuoco da una Casa all’ altra., nisi intra,

duas sclapas cuporum^ il quale provvedimento può sembrare

ridicolo solo a coloro , che dallo stato presente del nostro

Paese si ibrmano l’ idea di quello esser doveva in allora

,

Contemporaneamente ad un tale flagello venivano an-

che i Bagnacavallesi molestati da Novello da Sassuolo Vica-

rio del Contado d’ Imola per il Rettore della Provincia ,

il quale pretendeva , che fossero obbligati all’ annua pre-

stazione del Censo , o sia Cancellarla da pagarsi al Teso-

riere Generale della R e v. .Camera di Roma. Avendo però-

Essi fatto ricorso a Pietro de’ Martinelli Giudice del Con-
te e 'Rettore della Provincia, rimasero assoluti , con di-

chiaratone, de celerò non teneri ad prestationem CancelLariCf

seiL Census prestand. Rom. Ecclesie ,
nec posse eorum occa-

sione de celerò molestari (3.) .

1196. Seguì in quest’ anno 1
’ accennata occupazione

di questa Terra fatta dal Conte Malvicino . Non ripeterò

qui come fosse dal medesimo tiranneggiata, avendone par-

lato altrove. Solo debbo soggiungere, che Guglielmo Mi-
;matense Rettore della Romagna non omise di jprocurarc

a

(i) Estendo questa 1’ unica Tolta, che ho titroTata una delle nostre

.porte con tale denominazione, aoa posso deterniiaare .a quale .delie

quattro si competa.
(i) DjI libro delle condanne.

(3; Appendice oum. X.XyiI, - . • >
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a tutto suo poterle di porre qualche argine alla smisurata

tracotanza dei Ghibellini , i quali spalleggiati dal Marchese
di Ferrara, nulla lasciavano'' intentato" per opprimere i Com*
prov^inciali del partito' ad essi contrario. Che perciò il sud-

detto Rettore comandò alle Città di Cesena , Forlì , e Fa-
enza

, che demolissero le fortificazioni ,
’ restituissero Mel-

dola , ed altre Castella de jure Ecclesie Romane y come pu-

X re le Terre di Bagnacavallo
, e di Medicina (i) : ma senza

verun ’ effetto , sino all’ anno

1299. Nel quale fu conclusa finalmente la pace ge-

nerale fra’ Popoli di questa Provincia. Tre furono i Con-
gressi

, che si tennero a tale effetto : il primo in Castel San
Pietro

, il secondo in Imola , ed il terzo nell’ anzidetto

Castel Sari^ Pietro a parere del Tonduzzi (2) , E siccome

in quelli venne di comune consenso firmata la pace tra

Città e Città, Paese c Paese; così ancora promisero la

restituzione della Città d’ Imola al Pontefice, qualora però

Egli si compiacesse di assolvere le Città, e tutti quelli

della fazione Ghibellina dalle pene

e

censure fulminate

contro li medesimi dai di lui Ministri . Il Muratori poi

scrive , che li Congressi furono tenuti iti Faenza (3)

.

• 1300. Comprendendo quindi il Pontefice quale,- e quan-

ta fosse la unione dei Popoli dell’. Emilia, stimò ben fat-

to di spedire in queste parti un Uomo di gran' mente, il

quale con autorità , non menocchè con piacevolezza pro-

curasse d’ indurli all’ ubbidienza della Chiesa ed elesse a

tal uopo il Cardinale Portuense con titolo di Legato (4) .

Non rimasero deluse le speranze, e le saggie vedute del

Pontefice; stantecchè avendo il Cardinale convocato un

Parlamento' in un luogo di confine tra Faenza, e Raven-
na ,

(i) Monum. Raven. Tom, III. pag.

(1) Tonduzzi pag. 355. j(f.

{}) Annali del Muratori a detto anno.
, .

(4) li Cardinale Matteo Ac^uarÌTa dell* Ordine de' Min. Goar;
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„ na ) chiamato dal Rossi Canozosia , intento solo a- tirare

seco in lega le Città , e Paesi della Romagna , nulla om-
mise per indurle con tutta piacevolezza a firmare tra di

loro una pace durevole; allettandole indi ad abbracciare il

giogo del Dominio Pontificio, come leggiero Il che si

ottenne dal medesimo con ogni facilità; e perciò in cor-

respettività Egli rimise, e condonò tutti li Bandi, e pene,

che le Città, ed altri luoghi avevano incorse, per li pas-

sati eccessi, annullando ogni decreto, e sentenza tanto

temporale , che spirituale emanata contro dei medesimi

.

Ammise innoltre i Popoli ad una composizione pecuniaria

,

e questa fu altresì quivi concordata nella* somma „ di lire

cinque mila in tutto. A tale Congresso furono invitati li

Bagnacavallesi , i quali
,

inviarono per loro Deputato, ed

Ambasciatore Francesco Drudolo Tutto ciò si rileva dall*

Istrumento di composizione , e transazione rogato in Bo-
logna li g. di Settembre di quest’anno (i) .

1301. Avendo il Pontefice Bonifacio Vili, spedito in

Toscana Carlo d’ Angiò chiamato dal Muratori Cariò di

Valois ,
figlio di Filippo Re di Francia, per pacificare

quella Provincia lacerata dalle civili discordie , ^ conferì al-

tresì al medesimo, per maggior onore il governo della Ro-
magna . T Ed essendo Egli costretto a risiedere di là dall*

Alpi, costituì suo.yicariò in queste parti Giacomo Paga-

no Vescovo .^Reatino, il quale fu in breve" deposto a mo-
. tivo di mal governo,* venendogli surrogato Rinaldo Con-
correggio Milanese Vescovo^di Vicenza (z)

^1302. Giunto per tanto Rinaldo a questo suo reggi-

mento riceve’ lettera^ dal suddetto Carlo', nella^ quale cas-

sando, ed annullando i fatti,, del Reatino*, specifica, che

attendentes Nos per specinles Ven. P. Dominico Jacobo Epi^

scopo Reatino nostro in ditta Provincia Vicario Generali seri-

psisse ,

(1) Tondiizzì pag. 358.
(t) Idem pag. 6 c.
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pslsse 3 & mandase 3 quod processus quoscumque per' ipsunri

suosque OfUciale's , & Ciiriam faclos , 6* latos cantra Comune

Forolivii, Faventie 3 Imolè , Castrocar'ii & Bagnacavalli , .

.

tolleret, ve/ saltem ad nostrum beneplacitum suspenderet, pre-

fatus noster Vicarius hoc negleccerit ìn nostrum, & nostri

offic'ii opprobrium
;

perciò assolve .liberamente le Comunità
di Forlì, Faenza, Imola, Bagnacavallo , e Castrocaro da

ogni precetto , e condanna fatta contro le medesime dii

Vescovo Reatino, suoi Ministri, od altri per qualunque

causa , cosicché però non si estenda ad alcun particolare

Bandito , il quale commesso avesse maleficio contra parti-

colare Persona (i) .

1303. Si portarono in quest’ anno sotto il comando’

di Scarpetta Ordelaffo di Forlì, e Bartolotto Accarisio di

Faenza li Forlivesi, Faentini, Imolesr, Bagnacavallesi .e Ca-

strocaresi in Toscana^ a soccorso dei Bianchi fuorusciti

di Firenze’ per rimetterli nella loro Patria . Si uniroix) ai

medesimi anche r Bolognesi : ma essendo usciti li Fiorenti-

ni ,
e Lucchesi per incontrarli, furono primi i Bolognesi a

darsi alla fuga. Restati quindi soli i Romagnoli si videro

obbligati a ritirarsi cori la perdita del Bagaglio, e lascian-

do alcuni Prigionieri in mano de’ nemici (z)

Traversara , una volta famoso Castello col titolo di

Ducato , forma in oggi parte del nostro Territorio . Non
sarà quindi aliena al nostro istituto 1’ esporre , come ,

e per

qual motivo fosse distrutto il di Lei Castello in quest’ an-

no. Essendo stato conceduto' dal Consiglio di Ravenna al

Conte Bernardino di Cunio di potere far trasportare ai Ca-

stelli di sua giurisdizione tutte le biade, che aveva rac-

colte sui proprj Beni esistenti nel Territorio Ravennate;

venne un tal permesso negato alle istanze di Pietro Tra-

versati ;
che anzi gli fu ingiunto di dovere introdurre nel-

la

(i) Irlem pag. ^ 66 . , c seguenti .

(t) Rossi, e X«nduzzi.
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la Città di Ravenna que’ generi tutti, che avea raccolti

sul Ravennate .
Questi piccato per una tal distinzione , ra-

dunati con ogni sollecitudine e carra, ed opera), fece tra-

sportare tutti li suddetti generi al di Lui Castello di Tra-

versata . Al contrario i Ravennati sdegnati per la Inobbe-

dienza del Traversati unirono una forte schiera d’ armati

,

c portatisi incontinente alla volta di quell’ antichissimo Ca-

stello ,
e fattane in brev’ ora la conquista , lo distrussero

dai fondamenti dopo di avere trasportate le Biade a Ra-

venna . 11 Traversati fu quindi costretto a ritirarsi esule

in Toscana (i) .

1304. Reggeva questa nostra Provincia Tibaldello

Bruciati
,

il quale vedendo gli animi degli Abitanti tutt’

ora tra di loro discordi , operò in maniera
,
che stabilmen-

te rinnovassero la pace conclusa negli anni passati . Fu in

tale occasione, che nel Mese di Maggio i Bagnacavallesi la

rinnovarono anch’ essi coi Ravennati ; e venne questa sti-

pulata da Giordano Brandolo per parte delli Bagnacavallesi

,

e da Bernardino da Polenta per quella dei Ravennati (2) .

1305. Memorabile si è quest’anno per essersi dal Pon-

tefice Clemente V. trasportata la Santa Sede in Francia

,

ove dimorò per lo spazio di 70. anni
; dal che ne venne-

ro immensi danni non solo alla Città di Roma , ma a

tutta 1
’ Italia ,

e massimamente a questa Provincia di

Romagna (3) .

1308. Occuparono i Conti di Cunio in quest’anno la

Terra di Bagnacavallo , la quale era custodita, come si è

detto altrove , dai Conti di Romena
,

quantunque a ciò

ostassero i Faentini , e gl’ Imolesi

.

13 II. Partendo dalla Provenza Roberto Re di Napo-
li, indusse il Pontefice a fissare la sua residenza in Avi-

P gnone

( I ) Rossi pag. jotf.

(t) Irlem pag. 508.

(}) Muratoti Annali a detto anno ,
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gnone Città del suo dominio, ed in ricompensa ottenne -il

_Vicariato della nostra Provincia di Romagna (i) .

1312. Furono in quest’ anno spediti sotto il comando
del Capitano Michele Fere varj Soldati Bagnacavallesi a

Forlì per guardare quella
,
Rocca : come pure era stata spe-

dita preventivamente altra compagnia dei nostri Soldati ^a

Roma al servizio del Re
. Roberto e di questa era Capi-

tano Matteuzzo Zarduini (2) .

1313. Quanto sia
,
antico il costume di far correre i

Cavalli in occasione di Feste, e Vittorie, ce lo insegna.il

celebre Muratori ne’ suoi Annali . Fu quest’ uso di buon’ ora

introdotto, anche in Bagnacavallo , facendovisi annua solen-

ne Corsa di un Pallio per la Festa di San Michele Protet-

tore di questa Comune, come ce ne fa fede
.
un Consiglio

a tal fine tenuto nel Settembre di quest’ anno
,
nel quale

si determina , che incontinenti imponatur collecla . . .
prò . .

.

currenda in Festa Sanati Blichaelis
, ut semper moris est quo~

llbet anno y' & prò aids rebus, & expensis necessariis^ in

dieta cursu faciendis, (3)

.

,
1320.' Francesco Manfredi , il quale forse fin* d’ allora

agognava al dominio di questa Terra, spedì una partita

di Uomini armati a danno dei Bagnacavallesi
,

parte^ de’

quali abbrucciarono il Molino posto fuori della Porta di

sopra, e parte ,. essendosi introdotti di nascosto nella ^Ter-

ra ,
cercarono di., far. nascere

,
una sollevazione, ma senza

potervi riuscire (4) .

1322. Ostasio da Polenta Signore di Cervia, ottenute

le chiavi dì Ravenna da Rinaldo Arcivescovo , e Signore

di quella, e ciò sotto pretesto 'di dovere uscire, di buon

mattino dalla Città per una caccia ; introdusse in Raven-

na il Conte UgolinO; di, Cunio allora nostro Potestà scor-

;
tato

(1) Muratori, Annali.

(i) Du libri delle Condanne .

(}) Da libro antico de’ Consigli di (Jiiest’ anno,

(f) Dai libri delle Condanne .
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tSto' da una truppa di Soldati, coi quali essendosi Ostasio'

portato alla Casa' dell’ Arcivescovo , ed in quella ammesso

per r addotto motivo di dovergli confidare un’ affar d’ im-

portanza , coir ajuto di alcuni Servi uccise Rinaldo nel

proprio letto; ed^ Ostasio occupò la Signoria di Ravenna .

Onde saggiamente riflette il Rossi , che hujus facinorls

societatis j & fidei j impatiens dominandi libido , insanaque re-

gni cupido in causa fuit (i) .

1325. Non' poteva non dar nell’ occhio al Pontefice

la premura ,
che avevano i Conti di Gunio di farsi a vi-

cenda eleggere in Podestà di questa Terra, e con ciò per-

petuarsi in quella maniera , eh’ era in allora permessa, nel

dominio della medesima . Per il che il Pontefice Giovanni

XXII. scrisse ad Aimerico Arcivescovo di Ravenna ,
che

accuratamente osservasse i passi di Bernardino Conte di

Conio , e che , se lo vedesse mancare' alla fedeltà dovuta

alla Chiesa , e si eollegasse coi Ribelli , avesse cura , che

non ne venisse danno alla Provincia (2)

.

1327. Essendo Legato il Cardinale Bertrando in que-

sta Provincia , e dovendo soccombere a gravose spese per

mantenere le truppe necessarie ad opprimere i Ribelli , che

di giorno in giorno pullulavano contra la Chiesa
,

e di Lei

pertinenze; impose perciò una tassa di Fiorini 9431. da

pagarsi dai Vescovi , Abbati , ed Ecclesiastici delia Provin-

cia. La Pieve di Bagnacavallo fu tassata in venti Fiorini (3).

1328. Non furono vani li sospetti del Pontefice sopra

il Conte Bernardino di Gunio
;

mentre in quest’ anno si

vide manifestamente, eh’ Egli camminava d' intelligenza

con i Ghibellini di Forlì
,

e Nobili di Ravenna , come pu-

re con li Marchesi di Ferrara ,- ed altri tenuti per Ribelli

alla Chiesa, e contrarj al partito Guelfo, e tutti dispostf

P 2 a far

(0 Ross' p g- 5 4I*

(i) Appendice Docum. num. X5^XIV.*
(3-; Ro'isi pag.
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a far fronte alle forze radunate dal Cardinale Legato
;

il

quale immediatamente scomunicò il Conte Bernardino, di-

chiarandolo Ribelle alla Chiesa (i).

132,9. Essendo stati li Marchesi di Ferrara rimessi in

grazia del Pontefice, previa la confessione di riconoscere co-

me Stato appartenente alla Chiesa la Città di Ferrara , e

r obbligo di pagare in perpetuo annualmente a titolo di

canone dieci, mila fiorini d’oro (2), restò sciolta la lega

de’ Ghibellini
;
tanto più, che anche li Ravennati , Forli-

vesi ,
c quelli di Cervia si sottoposero al Cardinale Lega-

to . Ond’ c , che rimasto il Conte Bernardino senza veruno

di quegli appoggi , nei quali aveva confidato
, ned’ avendo

forze da resistere al Legato , fu costretto ad abbandonare

Bagnacavallo , ed a ritirarsi esule in luogo sicuro , essendo-

gli stati dal Cardinale confiscati tutti i Beni (3).

Prese pertanto il Cardinale Legato senza verun con-

trasto il possesso di questa Terra, ed a primo Rettore del-

la medesima destinò il Conte Ugolino di Cunio (4) , figlio

dell’ Esule Conte Bernardino : ed in questa maniera il Pon-

tefice se ne rivendicò l’assoluto Dominio. Con quale esi-

to ,
lo vedremo in altro luogo (5).

DIS-

1 ! ! Il I H i ilfw i II I
1^1 I t tW

(i) Ghirardazzi Tom. II. pag. 8j.

fi) Annali Muratori .

(3) Ghirardjzzi Tora. II. pag. 87.

I Conti di Cunio, de’ quali si c parlato nella presente Dissertazione

erano Signori del Castello di Cunio posto fra il Senio , ed il Santet-

no a poca distanza da Cottignola . Comprendeza nel suo Distretto

Donigaglia, Zagonara , Barbiano , ed altri luoghi tutti a dipendenza

de’ Conti , che fornivano i nomi a diversi Rami della Famiglia , la

quale splende tuttora fra le ptim; d’Italia ne’ Principi di Bclgioìoso.

Savio!! pag. loj.

({} Vedi la Dissercazioac VII.
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Sopra li Podestà di Bagnacavallo ,
il modq

di eleggerli, e la loro autorità ,

JC^alIe leggi, e dalla forma di Repubblica, che in que‘

secoli, de’ quali ho parlato sin qui , avevano addottato le

Città, ed altri Luoghi liberi dell’ Italia, veniva stabilito

principalmente , che in cadaun Luogo dai rispettivi Citta-

dini radunati in Generale Consiglio fosse di comune con--

senso eletto un Personaggio ,
il quale con titolo di Pre-

tore , o di Podestà per lo più per sei mesi , e qualche vol-

ta per un’ anno privativamente governasse la Popolazione

,

ed amministrasse la giustizia tanto nel civile
, che nel cri-

minale. Ed a tale carica venivano d’ ordinario prescelti

que’Sogetti, i quali nelle vicine, e collegate Città si di-

stinguevano dagli altri loro Concittadini non tanto per la

nascita
,
quanto per le virtù civili

, e militari
;
ed a questi

qualche volta veniva assegnato un Aggiunto , eletto aneli’

Esso dal libero voto de’ Consiglieri
, il quale con titolo di

Capitano (i) amministrava la guerra, dipendentemente pe-

rò sempre dal Podestà del Luogo , il quale veniva consi-

derato ,
come lo era in effetto

,
per la prima autorità .

Tanta , e tale poi era in que’ tempi non meno 1’ au-

torità ,
che la dignità de’ Pretori, o Podestà, che, come

osserva il Muratori, non veniva rifiutata da gran Signori

,

e Prin-

(i^ Erano Capitani di Bagnacayallo 1
’ anno ii 6f. alli 3. di Agosto Ai-

bertuccio dvj’ Saladini , ed alli io. di Settembre Succo Rovrxii.- come
pure prima dell’ anno 1171, avevano occupata una tale carica A^ca-
lisio

, e Guido da Vaibona , e questi eletti per cemnne

,

O* Honiines

Terre BAgn^envnlliì come apparisce da Documento in Appendice num.

LXVI.
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c Principi medesimi, dicendosi, che chiamati a qualche'

Podesteria andavano in Signoria . E che ciò sia ,
ce ne

viene somministrato un luminoso esempio dai Pisani , i

quali nell’anno' 12^6. elessero in loro Podestà il Pontefice

Bonifacio Vili., il quale benignamente accettò la carica,

e spedì colà per suo Vicario Elia Conte di Val d’ Elisa (i).

E ciò possiamo pur anche osservare in que’ molti Sogetti

,

che coprirono' una tal carica in questa nostra Terra., ve-

dendosi tra quelli gli Arcivescovi di Ravenna in allora

potentissimi Signori
, li Colonna Romani Proconsoli , e

Conti della Provincia
,

li de Stefanis , li Conti di Bacia-

no
, e di Cunio

, li Caraccioli , ed altri molti Personaggi

distintissimi per nascita , e per le luminose cariche ,
che

in allora occupavano . E questi non solamente non isdegna-

vano di venire chiamati alla Podestaria di questa Terra ,

ma altresì ne ricevevano con aggradimento la notizia , co-

me ho notato di Stefano Colonna ,
il quale gratamer ac-

cepit la di lui «elezione (2). • _

Qualunque poi si fosse Io stile , che si teneva dalle

Città libere d’ Italia nella elezione dei loro Podestà , sola-

mente di presente io mi accingo ad esporre quello ,
che fu

tenuto dai nostri Antenati
;

i quali variarono bensì soven-

te nel metodo , come noterò in appresso
,
ma sempre però

mantennero illesa quell’ autorità ,' eh’ era privativa dei Con-

siglieri
, di liberamente

,
ed a loro genio eleggere quel So-

getto , che più fosse di loro piacimento .

Dal primo Atto pertanto di tali elezioni fortunata-

mente sino' a Noi pervenuto, ed appartenente ai 1$. di

Settembre dell’anno 1281. rileviamo, che, dovendosi veni-

re alla nomina di un nuovo Podestà, primieramente furo-

no dal Consiglio di Credenza nominati due Cittadini , i

quali in seguito avessero facoltà di sceglierne altri otto

,

da

(1) Muratori Disserr. 4^. pag. 70. Annali a detto anno .

(0 Docum. Appcnd. num. XXIV.
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da* quali sì dovesse poi nominare il Podestà per 1
’ anno

venturo . La quale risoluzione del Consiglio di Credenza

essendo stata approvata dal Consiglio Generale , e nomina-

ti in seguito gli otto Elettori , da questi venne confermato

in carica 1 ’ attuale Podestà Conte Bernardino di Cunio(i).

Diversamente poi si vede praticato alli 7. di Ottobre

dell’anno 12,82., mentre in allora li Consiglieri elessero a

pieni voti in Podestà per T anno venturo T Arcivescovo di

Ravenna, ed Agostino Buzzola (2). Come pure li 20. di

Ottobre 1288. sulla semplice proposta dell’ attuale Podestà

Zoccolo da Borgo San Lorenzo , quod placeat Consilio prò-

videre de novo regimine in Terra Bagnacavalli eligendo prò

sex mensibus.venturisy li Consiglieri di
,
unanime consenso

elessero in Podestà- Ugo da > Medicina (3).
Nell’ anno poi 1294. piacque a tutto il Consiglio , che

Ranieri Conte di Cunio allora attuale nostro Podestà sce-

gliesse a di lui libero arbitrio sei Cittadini , dai quali in

seguito nel medesimo. Generale Consiglio unitamente a Ra-
nieri fu eletto in di Lui Successore Guglielmo da Buclano,

fratello di Pietro da, Buclano^ Legato della Provincia (4)

.

In differente maniera pure venne eletto il nuovo Po-
destà alli 23. di Maggio dell’ anno 1311., mentre allora

gli Elettori in numero di sei furono cavati a sorte dalla

massa de’^ Consiglieri medesimi , i quali nello stesso Con-
siglio nominarono per futuro Podestà il Conte Bernardino

di Cunio (5) •

‘

Congregato poi nell’ anno medesimo il Generale Con-
siglio alli 29. di Decembre dal predetto Podestà, li Consi-

glieri , siccome avevano praticato negli antecedenti anni

1282.

(0 Appendice D >cum. num. XXL
(i.) Ivi, Docum. num. XXII.

(}) Ivi , Docum, num. XXIII.

(4) Ivi
, Docum. num. XXV.

(f) Iri, Docum. Bum. XXVIIL
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1282., e 1288., a pieni voti elessero ift di Luì Successore

Niccolò da Gapua attuale Ciambellano del Re di Sicilia (i).

Nove furono gli Elettori negli anni 1315. 1317. , e

Ì318. ,
e questi vennero estratti a sorte non in massa co-

mune , ma tripartitamente
, cioè tre de domo Sophiorum ,

tre de domo Bulgarellorum

,

e tre de domo Malpillorum

.

Il

che dà un forte indizio a credere , che Bagnacavallo fosse

in allora diviso in tre Rioni
, ai quali venisse data una

tale denominazione (2) ; molto più, che si vede, essere di-

versi affatto li Cognomi degli Elettori da quelli delle Fa-

miglie destinate per la nomina del futuro Podestà (3)

.

Ili tutte però le succennate maniere , colle quali ve-

nivano eletti in questa Terra li Podestà, sempre l’elezione

proveniva principalmente, dal Consiglio Generale ,
presso il

quale risiedeva la piena autorità sul governo della medesi-

ma . Imperciocché od eleggesse da se medesimo, oppure

conferisse ad Elettori da se nominati , od approvati una

tale autorità , era sempre il Consiglio , che immediatamen-

te, o médiatamente eleggeva .

Premesse le nozioni risguardanti lo stile tenuto dal

Consiglio Generale nell’ eleggere i suoi Podestà ,
passerò

brevemente ad accennare in qual maniera venisse agli Eletti

presentato 1
’ Atto ..di loro elezione ,

e quanto dovevano

adempire prima di essere ammessi all’ esercizio della Carica

loro conferita

.

Non sì tosto si era venuto dai Consiglieri alla nomi-
na di queh Sogetto , che prescelto avevano per futuro Po-

destà
, che dal Consiglio medesimo si deputava Persona , la

quale con titolo di Sindaco del Comune era incombenzata

a portarsi al Luogo ,
ove si ritrovava 1

’ Eletto , c quivi

pre-

( 1 ) Appsr.d. Docum. rum. XXXII.
(i) Uscirono in questi tempi le Città di dividersi in Ou3rtieri,e Sestie-

ri cc. , j quali .prendevano il nome da qualche Tempio, o Porta della

Città, od altro segno. Muratori Diss. z6. pag. 45’ìi.

(?) Appendice Docum. num. XXlX. XXX. XXXI,
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prcscnfargli l’Atto della di Lui elezione. Veniva il Sinda-

co accompagnato con lettera officiosa ,
scritta a nome del

Consiglio, quale presentava al nuovo Podestà , e della qua-

le ci è rimasta memoria nell’Atto, che tuttora esiste della

lettera scritta a Guglielmo da Buclano in tale occasione (i).

Ed accettandosi la carica dal nuovo Podestà, come ritrovo,

che sempre è seguito ,
veniva dal medesimo ordinato

,
che

si stipulasse 1
’ Atto di sua accettazione (2) .

Era poi a peso del Podestà di seco condurre a sua

elezione un Giudice, ed un Notaro
;

il qual Giudice era

anche suo Vicario; ed innoltre due Cavalli, e tre Dome-
stici ,

e tutto questo per 1
’ onorario di lire trecento di Pic-

cioli ogni sei mesi . Giunto eh’ era il nuovo Podestà a

questa Terra
, avanti di scendere da Cavallo doveva giurare

ad Sancta Dei Evangelia bene regerc Terram Bagnaravalli ,

& Homines ejusdem secundum Leges , & Statata ejusdem Com-
munis (3) : adempito al qual atto incominciava ad eser-

citare liberamente la sua Carica .

Si è da me precedentemente accennato quale, e quan-
ta fosse in que’ Secoli l’autorità, che veniva conferita alli

Podestà ne’ luoghi di loro giurisdizione . Per il che con-
viene ora esaminare, se quelli ,• i quali venivano prescelti

al governo di questa 1 erra godessero anch’ Essi di tali

prerogative . Ed essendo cosa incontrastabile , che all’ atro

della loro elezione erano dichiarati Potesiatea , Domini , i?e-

ctores Terre Bagnacavalli (4) ;
e come più ampiamente in

altro Documento; habere debeat ( il Podestà ) merum. , &
mixtwn iin\ierium , & jurisdictioriem anlmadvertendi in jati-

norosos homines , ipsosque puniendi
, & condepnandl personali-

ter ad mortem
, & membrorum mutilationem (5); fa d’ uopo

Q perciò

(1) Ivi Docatn. num. XXXV.
{z: Ivi Docum. num. XXXVI.
(}) Iv! Oocum, nurr. XXXVII.
(4) Iv Docum. nun-. XXXVIII.
(jj Iri Docum. num. XXX.
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perciò di far constare, che li Bagnacavallesi
, i quali certa-

mente conferivano una si illimitata autorità alli loro Pode-

stà ,
quale si è quella del mero , e misto impero , avevano

Essi effettivamente un tale diritto
; ad acquistare , e poter

conferire il quale, quattro sono i principali requisiti, che

sì ricercano ;
avendo i quali , risulta il pieno Dominio del

Luogo , su cui vengono esercitati

.

Il primo si è, che potessero i Bagnacavallesi libera-

mente, e di fatto proprio eleggere li proprj Podestà: Potè-

States eligere i che in secondo luogo fossero autoriz,zati a

promulgare leggi: Zeges condere
; in terzo luogo, che potes-

sero a loro arbitrio far guerra, o pace, o stipulare trattati

di unione , o confederazione con altre Popolazioni: Bel-

lum , & fcederà inire
;

e che per ultimo fossero autorizzati

ad esercitare il mero , e misto Impero : merum & mixtum

imperium exercere

.

Cose tutte , che esercitandosi insieme

unite da una Popolazione , comprovano il pieno Dominio
della medesima sul luogo , nel quale si esercitano,

E quanto ah iM'imo richiesto requisito ; dopo di quel-

lo, che ho diffusamente esposto nella precedente Disserta-

zione ,
non credo , che vi sia alcuno

,
il quale possa rivo-

care in dubbio , se allora i Bagnacavallesi fossero in pos-

sesso di liberamente , e di fatto proprio eleggere i Podestà

,

dai quali furono governati : avendo in quella procurato di

provarlo con Documenti-, che non ammettono eccezione.

Non erano adunque i Bagnacavallesi mancanti del primo

requisto necessario a provare quel libero Dominio
,

che

esercitavano sulla loro Patria

.

Nè certamente conviene di molto affaticarsi per fare

constare , eh’ erano in possesso del secondo ,
di quello cioè

di formar Leggi; non tanto perche avendo Essi addottato

quel sistema di governo , che si chiamava Repubblicano

,

erano perciò autorizzati non solo ad eleggere li proprj Ma-
gistrati , ma anche ad imporre tributi

, e formar I.eggi

.

Che ciò si eseguisse dai Bagnacavallesi ne sia una prova,

che in que’ tempi furono compilati per la prima volta gli

Sta-



SESTA, 123

Statuti di questa Terra , fatti di auto’ ita del Consìglio del-

la medesima , che sono un complesso di Leggi non prima

usate . Oltredicchè ne’ molti Consiglj di que’ tempi
,
gli Atti

de’ quali sono sino a Noi pervenuti , niuno quasi ve n’ ha,

nel quale non venga stabilita qualche legge, o riformazio-

ne , che con tal nome si chiamavano le Consigliati risolu-

zioni ,
le quali avevano forza di legge : ed in prova di ciò

mi restringo ad addurre quella sola riformazione
, nella qua-

le viene accordato , che tutti li Banditi per delitti Capitali

possint , & debeant de Bannis y & condeimationibus sibi datis

,

& factis eximi
, & cancellari hoc modo , soh endo Comuni se-

xaginta solidos Bononinorum (i) : mentre se allora il Con-
siglio aveva l’ autorità di liberamente

, e di fatto proprio

assolvere li Rei di delitti Capitali , molto più credere si

deve , che avesse quella di stabilire , e di far eseguire quel-

le Leggi, che riconosciute avesse necessarie per il buon re-

golamento della Terra .

Se a provare in terzo luogo il Dominio, che li Ba-

gnacavallesi avevano sulla loro Terra
, è necessario di far

constare, che allora avessero la libera facoltà di conchiudere

a loro piacimento Leghe di guerra , o di pace , non me-
nocchè di stipulare trattati di confederazione con altri Po-
poli ;

a ciò chiaramente dimostrarvi
, mi vedo nuovamente

obbligato a rimettervi alla precedente mia Dissertazione ;

in cui ed ho documentate le alleanze contratte dai Ba-

gnacavallesi con i Faentini , e coi Bolognesi , ed ho al-

tresì mostrate con eguale evidenza le alleanze in varj tem-

pi stipulare con quelli d’ Imola, di Ravenna, e Forlì,

non menocchè la pace firmata con i Ravennati nell’ anno

1300., e confermata nell’anno 1304. In tutti li auali At-
ti li Bagnacavallesi agirono quali persone libere, e da niuno
dipendenti

;
ed in possesso perciò anche dell’ allegoto requi-

sito di potere a loro piacimento far leghe, e confederazioni.

Q 2 Esa-

(t) Api>endice Docum. r,um.
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Esaminiamo per ultimo
, se li Bagnacavallesi avessero

realmente T autorità di conferire , e di fare amministrare

dalli loro Podestà il mero, e misto Impero, e con quella

illimitazione , che concedevano ai medesimi nell’ atto

della loro istallazione

.

Consisteva principalmente T esercizio del mero , e mi-
sto Impero nel Jus gladii ,

6- sanguinisi come ad ognuno
è noto; conferendo il quale a qualch'uno, veniva confe-

rito all’ investito un pieno , ed assoluto potere sulla vita

dei Cittadini
;

ed a tale diritto era anche unito a que’

tempi quello di concedere le Rappresaglie a coloro ,
che

avevano ricevuto qualche danno dagli Abitanti nelle altre

Repubbliche .

E per incominciare da quest’ ultimo , le Rappresaglie

conccdebantur antiquitus a Prìncipe
^ 'vel Magistrata merum

,

& mixtwn iinperiwn habente , ob denegatam justitiam (i) .

Ed appunto per tal motivo Aimerio già nostro Podestà ,

ed in allora Notato dell’ attuale Podestà , concesse a Zoc-

colo figlio di Giovanni Gradicelo la facoltà di ripigliarsi

sopra gli Uomini di Faenza quanto fosse per il valore di

dodici lire Ravennati
, e tre soldi

;
e questo a rappjxsaglia

di quanto per tal valore era stato rubato al medesimo
, vi-

cino a Faenza . E tale concessione fu data dal Notato sud-

detto secundum quod continetur in Instrumento sibi ccncesso

a Communi BagnacavaUi (2). E con ciò si prova, che il jus

di concedere una tale facoltà unita all’ esercizio del mero ,

e misto impero era di pertinenza del Consiglio Generale

di questa Terra; il quale poi la faceva esercitare per mez-

zo dei Podestà da se eletti
,
previo un Istrumento di tale

concessione .

Avevano altresi gli eletti ad una tal carica il gius

gladii & sanguinis per concessione del Generale Consiglio,

in

(i) Cohel. in Bulli Bon. Regimin.

(t) Appendice Docum. autn, Xi^XIX,
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in virtù della quale potevano condannare , e condannavano

a morte , facendo che la sentenza venisse eseguita contro

coloro, che T avevano meritata pei loro delitti. Molti

sono gli Atti di tali condanne qua e là sparse ne’ citati

sei volumi di Condanne date dai nostri Podestà , alcune

delle quali sommariamente unisco , unicamente a prova

deir asserita autorità ,
che avevano li Podestà suddetti di

esercitare in questa Terra il mero, e misto impero (i).

Il che anche con più autenticità viene confermato da

quanto accadde nella condanna ,
ed esecuzione della me-

desima contro Giacomo della Serra , il quale per avere

comprati dolosamente, e spesi Anconitani falsi, alli ig. di

Gennaro dell’ anno i^zi. fu condannato ad essere abbrug-

giato vivo (2) : mentre credendosi la Curia Generale della

Provincia pregiudicata ne’ suoi diritti da- un tale atto

,

immediatamente fece citare lìegimina , Sindacum
,
Commune ,

& Homines Bagnacavalli ad se excusandum coram Judice ab

ìnquisitìone
y que jit cantra eos , eo qnod exercuerunt in dieta

Terra jurisdiclionem Sanguinis , 6* merurti , 6* mixtum impe-

rium fadendo comburi Jacobum de Serra y cantra formam Co-

stitutionum Curie Generalis (3) . E quantunque non esista

verun Documento, che* comprovi 1
’ esito di questa Causa,

conviene però credere , che fosse decisa a favore dei Ba-
gnacavallesi

; e ciò perche anche dopo 1’ accennata inti-

mazione , li nostri Podestà si mantennero in possesso di

condannare alla morte di sola loro propria autorità que*

Rei ,
che meritata 1

’ avevano pei loro delitti ; come risul-

ta da quelle Condanne , che a tal fine da me si registrano

in appendice (4) , le quali portano la data di sette anni
consecutivi dopo quello della citata intimazione

,
e che

giun-

co Ibi. Dum. XL.
(i) Ivi Dum. XLI.

(3) Nell* A'chirio secreto della Comune ,

(0 Appcodice Docum. aum. XLII,
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giungendo sino all’ anno 1328., coprono altresì tutto quel

ressiduo di tempo , nel quale i Bagnacavailesi si manten-
nero in possesso di eleggere li proprj Podestà

.

Pvisuka adunque , che , fintantocchè la Terra di Ba-

gnacavallo mantenne quella forma di governo Repubblica-

no, che aveva adottato sino dall’ anno 1250., e che non
dimise se non nell’anno 1329., in tal tempo li nostri Po-
destà avevano il libero esercizio del mero , e misto impe-
ro , e questo Loro conferito dal Consiglio Generale.

Avea così profonde le radici in Bagnacavallo questo

diritto, che non sapevano i Bagnacavallesi dimenticarlo 3

e ben lo mostrarono allorché essendo
, dopo varie vicende

,

ritornata questa Terra sotto 1
’ immediato Dominio Ponti-

ficio nell' anno 1368., tra 1’ altre grazie, che in tale oc-

casione essi dimandarono al Cardinal Legato , la prima fu

questa / In primis ,
quod restituatur per V. P. R. diìlum Co-

tnune ad lionores , statum , dignitates , privilegia , & quod,

per dictum Comune ^ Capìtaneum, seu Potestatem Terre Ba~

gnacavalli prò Sancla Romana Ecclesia exerceri possit in di-

eta Terra merum ,
6* mixtum imperium , & gladii potestas ,

quemadmodum erat , & consuetum erat fieri tempore Dni Ho-

stiensis Cardinalis Legati in Provincia Romandiole , & ante

tanto tempore) cujus contrarii memoria non extat (i) .

Male però soffriva la Curia Generale della Romagna ,

che li Bagnacavallesi si mantenessero in possesso di eleg-

gersi li proprj Podestà, e di conferire alli medesimi di pro-

pria autorità 1
’ esercizio del mero , e misto impero : Dirit-

to , che forse la medesima aveva a sé avvocato in Luoghf
di maggiore considerazione, e che attualmente da Almeri-

co Castelluccio Rettore della Provincia veniva contrastato

ai Riminesi (2)

.

Per lo che ad effetto di appropriarselo

deputò , e spedì in qualità di Vicario , o sia Rettore di

que-

(1) Append, Dorum, num. Lll.

(ii Monum. RaTtn. Tom, V. num. 7j. pag.
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questa Terra un certo Ser Ciono, il quale essendosi qua

porrato per prendere il possesso della conferitagli Carica

,

non solo i Bagnacavallesi non vollero riconoscerlo per loro

Superiore ,, ma neppure gli permisero di por piede entro la

Terra. Quindi è , che irritati li Ministri della Curia Ge-

nerale alli IO. di Dicembre dell’ anno 1321. intentarono

formale giudizio contro la Comune di Bagnacavallo , ap-

poggiandosi alli seguenti capi di accusa.

Primieramente di non aver voluto riconoscere, ed ac-

cettare per loro Vicario Ser Ciono , investito di tale cari-

ca dalla Curia, e spedito a questa Terra a nome del Vi-

cario della Provincia
, e ciò a tenore delle Costituzioni del-

la Curia Generale. Che in secondo luogo il Comune di

Bagnacavallo aveva tenuto, ed anche di presente teneva un
Podestà, ed altri Uffiziali dal medesimo eletti, il che pra-

ticare non poteva in verun modo senza ledere la Costitu-

zione provinciale . Venivano in terzo luogo accusati di

mantenere al loro stipendio Uomini a .cavallo, ed altri as-

soldati contro la forma delle Costituzioni, le quali ciò espres-

samente proibivano
;
e che per ultimo i Bagnacavallesi si era-

no sottoposti alla Signoria di persona particolare , acciò li

protegesse, e difendesse.

Alle quali accuse il Sindaco Ventisoldi di Cesena , a

ciò deputato dal Generale Consiglio , cosi rispose

.

Accordò primieramente come cosa di fatto , che non
avendo voluto riconoscere Ser Ciono per loro Rettore , as-

serito eletto ad una tale Carica dalla Curia a nome del

Vicario della Provincia , avevano -fatto il loro dovere, quia

non tenentur ,
nec dehent de jure , constantibns eoruin defen-

sionibus . Approvò per vero quanto si obbjettava nel se-

condo articolo
,

che * cioè li Bagnacavallesi erano regolati

da un Podestà eletto dai medesimi , e ciò quia de jure

-possunt. Negò come del tutto falso quanto veniva oppo-
sto nel terzo articolo ; e rispondendo all’ ultimo , disse

,

che li Bagnacavallesi si erano sottoposti all’ autorità del

Conte Bernardino di Cunio, non già in qualità di loro Si-

gnore ,
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gnore ,
ma bensì di Podestà da essi eletto , c negò tutte

r altre cose contenute nell’ articolo . (i)

Venne in seguito assegnato al Ventisoldi il termine di

otto giorni a legalmente provare quanto aveva asserito in

difesa della nostra Comune
; nè vi c motivo di credere

,

che le difese non fossero fatte, e che la risoluzione non
fosse favorevole ai Bagnacavallesi

, benché non se ne sia

conservata la memoria, e ciò perche tanto nel susseguente

anno 1322., quanto in tutti gli altri che seguirono sino

a tutto r anno 1328. sempre i Bagnacavallesi elessero in

loro Podestà uno de’ Conti di Cunio , senza veruna dipen-

denza dalla Curia Generale , e questi sempre esercitarono

il mero , e misto impero in questa Terra , come più so-

pra ho dimostrato

.

Da quanto ho sin qui esposto circa la illimitata auto-

rità , che veniva conferita dal Generale Consiglio alli no-
stri Podestà, potrebbe ben con ragione qualcuno dedurre,

che un potere così grande poteva facilmente degenerare in

tirannia , e cagionare perciò gravi danni alla Popolazione

.

Ma ad ovviare a tale pericolo, e a dissipare un tale

timore erano in pronto le Leggi Statutarie , dalle quali ve-

niva prescritto
,

che il Podestà uscito di carica dovesse

trattenersi per altri sei giorni consecutivi in questa Terra ,

e fosse obbligato a rispondere di ragione non tanto Esso ,

quanto il di Lui Vicario, Notaro, ed anche tutti quelli

della di Lui Famiglia avanti que’ Giudici , ed Investigatori

,

i quali a tal fine venivano deputati dal Generale Consi-

glio , e questi , riconoscendoli Rei , erano abilitati a con-

dannarli
, anche sulla deposizione di un solo Testimonio

degno di fede (2) : remora j che li conteneva nel loro dovere.

E di fatti non esiste memoria di veruno , che non
sia stato sottoposto ad un tale giudicato, e molto meno,

che

(0 Appendice Docum. num. XLIII.
(tj Ivi Docum.* num, XLIV.
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che abbia tentato di esimersi da una tale legge , da due

Bolognesi in fuori cioè , Martino Agnella , ed il Biretta ;

il primo de’ quali fu obbligato a ritornare a Bagnacavallo

,

d’ onde era fuggito , terminato il suo reggimento
, ed a

stare al Sindacato (i). E rispetto al Biretta, essendo stato

dichiarato Reo ,
unitamente a Raullo di Lui Famigliare ;

fu egli condannato alla restituzione di lire nove e mezza
di Bolognini , ed in tantundem del suo; e Raullo alla

restituzione di venti soldi di Bolognini con tantundem
del suo ( 2 ) .

E con ciò mi lusingo di avere pienamente dimostrato

quel Dominio, che in allora i Bagnacavallesi avevano so-

pra la loro Patria , in virtù del quale potevano , siccome
sempre praticarono

, conferire ai Podestà da essi eletti 1
*

esercizio del mero , e misto impero : ciò , eh’ era il mio
principale assunto »

R Dis-

to Ivi Docum. num, XLV-
(

2.) Iri DobUia. aum, XLYIi
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DISSERTAZIONE SETTIMA

Sulla Storia di Bagnacavallo daW anno 133,^.

sino all' anno 1300^

JF'u certamente in molte circostanze deplorabile lo stato

di questa Terra nei Secoli, de’ quali ho trattato nelle pas-

sate Dissertazioni, non meno per le aspre sanguinose guer-

re, nelle quali i Bagnacavallesi si ritrovarono quasi di con-

tinuo impegnati , quantocché per le inique
, ed intestine

gare delle contrarie Fazioni Guelfa , e Ghibellina, dalle qua-

li ebbero principalmente origine, non solo i reitarati sac-

cheggi , a’ quali soggiacquero le adiacenti Campagne , ma
altresì la replicata distruzione della Terra medesima.

Non si persuada però mai alcuno ^ che, avendo io sin

qui scritto sulla di Lei Istoria sino a quell’ Epoca appun-

to, in cui la nostra Terra passò sotto il Dominio Pontifi-

cio ,
abbia poi essa goduto in seguito di uno stato pacifico

,

e non sogetto ad alcuna di quelle strane vicende, alle qua-

li era stata sottoposta per lo passato. Imperciocché, come
si vedrà in appresso , soggiacque ^ se non a maggiori , cer-

tamente ad eguali , e ciò a motivo principalmente del qua-

si continuo cangiamento di Dominio, .che dovette soffrire;

come pure per avere anch’ Essa risentiti gl’ immensi danni ,

che recarono alla Provincia di Romagna quelle Compa-
gnie , o sia Bande d’ Inglesi , Tedeschi , e Catalani , le qua-

li ,
chiamate a principio al soldo degl’ Italiani ,

in fine si

convertirono in tante masnade di ladri , c di assassini , i

quali non contenti di avere dato il guasto alle Campagne,
saccheggiarono pur anche le Città, c posero in contribu-

zione la Provincia.

1329. Preso dunque, eh’ ebbe il Cardinale Legato il

possesso di questa Terra a nome del Pontefice ,
proscrisse

qual



' SETTIMA. iji

qual Ribelle il Conte Bernardino di Cunio nostro ultimo

Podestà , confiscando tutti i di Lui Beni ;
ed altresì deputò

in primo Rettore della medesima per la Santa Chiesa il

Conte Ugolino, figlio del suddetto Conte Bernardino (i):

il che quantunque sembri ripugnante, pure non si può ri-

vocare in dubbio, molti essendo gli Atti, massimamente
criminali , che tuttora ci rimangono , fatti sotto il di Lui

governo , e nei quali Egli s' intitola ; Ugolinus Comes de Cu-

rilo Rector -prò Sancta Romana Ecclesia Terre BagnacavalU fi) .

13; gl. Per poco tempo però il Conte Ugolino occupò
la suddetta carica ; mentre in quest* anno era Rettore Pie-

tro da Calano, ed in seguito varj altri, che coprirono quel

posto sino air anno 1334., come si vedono descritti in

Appendice al numero XLVIL
13 gi. Pensò il Cardinale Legato , che per assicurare

al Pontefice il pacifico possesso della Provincia fosse cosa

necessaria di primieramente assogettare la potente Città di

Bologna
; e per ciò ottenere ,

fece in quella costruire una
ben munita Fortezza, dando però ad intendere a’ Bologne-

si , che quella fabbrica doveva servire a comodo del Pon-
tefice, il quale aveva risoluto di colà trasferirsi da Avigno-
ne, e di fissare in Bologna la sua dimora (g).

Teneva poi in questo tempo il Conte Bernardino di

Cunio a titolo di Enfiteusi la posta del Molino , eh’ esiste-

va fuori della Porta di sopra
;
concessa forse al medesimo

sino da quando fu fatto abbrucciare dai Minfredì nell’ an-

no Iglò., ed in quest’anno la rinunciò al Podestà
,
e Pro-

curatori della Comune, che faccettarono a nome, ed in

favore di detta Comune . Si specifica nell’ Atto di tale ces-

sione la esistenza , e posizione di questo molino cosP: posì-

R 2 tum

(i) Appendice Docum, num. XXII. in fine.

(1) Da' libri delle Condanne.

(3) Annali del Maraion .
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tum inter Circlam Bagnacavalli (i) super canate (Lieti Comu^

nis in Intere Porte superioris foris Portam, in fundo Serigna^

ghi ,
juxta stratam , ([ua itur Faentiam

, mediante dicto Ca-

nali
;
come pure 1

’ annuo Canone , che il Conte pagava

per quello alia nostra Comune; ([uam postata dictus Donator

conducehat in feuduni a dicto Comuni singulis annìs solvendo

ynwn Duplerium pondero decein librarum in Vigilia Sancii

Michaelis i z) .

Oltre poi alla Fortezza ^ che il Cardinale Legato fa-

ceva costruire in Bologna , contemporaneamente ne fece

fabbricare un altra in Forlì a spese della Provincia; e per-

ciò li Bagnacavallesi furono tassati in lire quarantadue,

soldi quattordici , e denari sei ; i quali per parte del no-

stro Comune furono pagati da Fucio degli Abbiosi, e da

Cenno Rustichelli in Forlì al Depositario Masino di Ser

Bonaventura a ciò deputato (3) .

1333. Non avendo altra mira il Cardinale Legato,

che di accrescere , e dilatare in queste parti sempre più il

Dominio Pontificio, accadde, che, quantunque il Marchese

d’ Este Signore di Ferrara avesse ottenuta dal Pontefice

Giovanni XXII. 1
' investitura di detta Città sino dall’ anno

antecedente ;
ciò nuli’ ostante, sapendo il Cardinale

,
che il

Marchese aveva ricevuta la peggio in un conflitto
,
pensò ,

che se li fosse presentata opportuna occasione di potere

anche aggiungere la Città di Ferrara alle sue conquiste, e

mosse quindi guerra alli Ferraresi, i quali ,
avendo avuto

un pronto rinforzo di truppe da Martino della Scala
,
dalli

Visconti, e Gonzaga, unirono un poderoso Esercito, con

cui

Q.) Erano le Cerehie fosse, che circondavano le fortezze, per un m zzo

miglio , e più fuori delle medesime, costrutte per trattenere li primi

impeti de’ nemici . Tuttavia sussiste nel nostro Territorio la suddet-

ta denominazione ad un fosso fuori della Porta di sopra distante

dalla Tetra circa mezzo miglio .

^i) Istromento nell’ Archivio segreto .

{}) Ricevuta nel suddetto Acchivio segreto .
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CUI essendo venuti a battaglia contro quello del Cardinale

Legato, sbaragliarono l’Esercito Pontificio (i*) .

Rivolse tosto il Marchese le vittoriose sue armi all’ as-

sedio di Argenta posseduta in allora dal Cardinal Legato

a nome della Chiesa ;
per difendere la quale , oltre ad aL

tri Soldati colà spediti , comandò il Legato con 'sua lette-

ra ai Bagnacavallesi ,
quatenus receptis presentibus , eam gerì-

tem quam patestis ad diclam Terram Argente curri veciualibus

biadi ^ spelte, & alils necessafiis , sublata mora qualibet , trans-

mittatis

,

e ciò-in data delli^4. di Dicembre di quest’ anno (z)

.

12,34. Alli 4. poi di Gennaro ingiunse con altra let-

tera, quod cen*um bonos pedites , & eleclos ad ditlam Terram

Argente
, computatis illis, quos ibidem habetis ,

transmittatis (3).

Nè di ciò pago spedì successivamente a questa Terra Ugo
da Poggio Bretone con commissione di significare primie-

ramente a questa Comune la premura , ohe aveva il Car-

dinal Legato di soccorrere con Fanti, e Cavalli l’assediata

Terra di Ai'genta: al quale effetto aveva di già spedita una
numerosa truppa a quel luogo, che si chiama il Traghet-

to; ed in secondo luogo per ordinare alla medesima, quod,

incontinenti centum , & quinquaginta famulos bonos , & ele-

clos eligerent ,
qui incontinenti die sequemi post ipsam requi-

sitionem., & mandatum movere deberent , & ire cum ipso Hu-
gone apud Terram Consilicis prò subcursu dando diete Terre

Argente : il che essendo stato dal suddetto Ugo proposto al

Consiglio Generale , li Consiglieri di unanime consenso ac-

clamarono ' fiat , fiat >(4).

Ma vane riuscirono le provvidenze del Legato; e ciò

perche il Marchese di Ferrara , con la picciola flotta
,
che

aveva nel Pò di Primato, impedì, che le Truppe spedite

in soccorso di Argenta potessero varcare il detto Fiume.

Ed

(i^ Annali del Muratori.

(1) Lettera del L-gato Dell’ Archivio segreto.

(3) Altra simile.

(4) Consiglio Generale ael medesimo Atchirio..
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Ed avendo la Terra di Argenta capitolata la resa , in ca-»

so che non venisse soccorsa in termine di dieci giorni , ed
essendo questi passati, si vide costretta ad arrendersi , ed
a riconoscere il Dominio degli Estensi (i).

Peggiorarono quindi di giorno in giorno gli affari del

Cardinal Legato
;
mentre essendosi i Bolognesi annojati del

di Lui tirannico governo , e mossi non tanto dalle conti-

nue estorsioni di denari, quant’ anche dalle avanìe, ed in-

solenze dei di Lui Ufficiali, e Cortigiani, si sollevò il Po-
polo di quella Città , ed uccise quanti Oltramontani ritro-

vò sparsi per la medesima
; ruppe le Carceri , ed a furore

di Popolo smantellò la Fortezza , che si stava edificando ,

non lasciando pietra sopra pietra (2) .

Inteso poi appena 1
’ accaduto in Bologna al Cardinale

Legato il nostro Rettore Bernardo de’ Vignali
, che ( a ciò

anche consigliato da Ughetto della Tajada Contestabile

dei Cavalieri , che erano deputati alla custodia di questa

Terra ) sotto Io ^specioso pretesto, che varj Ribelli della

Santa Chiesa procurassero tam prò pecunia , quam aids

obladonihus , blanditiis , minis ,
6* seditionibus di occupare

il Castello, o sia Rocca di questa Terra, e per conseguen-

za la Terra medesima, comandò ai Bagnacavallesi
, quod in^

continenti dicium Castrum in ditta Terra positum
, & omnes

fortalitias illius in totum destruere debeant
, diruere

, cveZ/e-

re ,
& totaliter devastare ; evellere , spianare palatia , muros ,

Turres , 6*. fortalitia illius ; omnia penitus destmentes
, & to-

talìter devastantes sub pena &c. (3) : dal che' si può rileva-

re quanto ampio fosse il detto Castello , il quale ,
oltre

le necessarie fortificazioni , racchiudeva in sé e Torri ,

e Palazzi

.

Nè vi ha motivo di dubitare , che non fosse data' ese-

cuzione al comandato devastamento , e totale spiano del

Ca-

co Annali del Muratori.
(i) Annali del Muratori .

(}) Appendice Docum. num. XLVIIT.
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Castello ; stantecchè dal più volte enunciato libro di Sen^

tenze si rileva, che nell’ anno 13 54. al primo di Dicem-
bre un certo Pasino Nuvoli fu condannato ad una pena

pecuniaria
,

perche exportàvit lapides de Castellari
,

in quo

olim hedificatum p
& extruBum fuit Castrum Comitis Bernar-

dini de Cunio} come pure Guidone Prete per la mede-

sima causa (i).

Poco giovamento però ritrasse il Vignoli dall’ avere

fatta spianare Ja Fortezza di questa Terra (2) per 'poterse-

ne mantenere più facilmente in possesso
;
siccome poco era

giovato al Cardinale Legato di avere a tal fine intentato

di costruirne una di nuovo in Bologna, mentre smantella-

ta questa, come si disse, a furore di Popolo, ebbe per

somma grazia il Cardinale , favorito dagli >\mbasciadori

Fiorentini, i quali s’interposero in ciò, e stabilirono l’ac-

cordo a forza ‘di suppliche, di potere. Egli colli suoi Te-
sori passare in Provenza , lasciando in piena libertà la Cit-

tà di Bologna (3) : imperciocché non dissimilmente perdet-

te il Vignali il governo di questa Terra , mentre o fosse

egli obbligato ad unire la sua sorte a quella del Legato ,

o per qualunque altro motivo , certamente più ,non copriva

la suddetta carica alli 25. di Aprile di quest’ anno , in cui

reggeva la nostra Terra con titolo di^ Podestà Riccardo Man-
fredi congiunto di Giovanni (4) , il quale

,
prevalendosi del-

le sfavorevoli circostanze
,

in cui si trovava il 1 egato

,

s’ impadronì di Faenza
, e di altri Luoghi

, come fatto ave-

va di Bagnacavallo,. 3Ia riconoscendosi , come lasciò scritto

Mat-

(i^ Libro delle Condanne a detto anno .

(tj 11 Castello di questa Terra era 'edificato , ove in ora .esisre 1’ Orto
della Eredità Papini , il Convento , e Chiesa degii Excarmelitani ,

per fibbricare il quale, come mi x stato riferito da persone , che

potevano averlo veduto , fu distrutto ii Torrione , che tutt’ ora esi»

steva e ciò sul principio dello scorso Secolo .

( 3 ) Annali del Muratori .

Dal libro delle Condanne a detto anno.

I
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Matteo Villani ( i ) > troppo debole per resistere a Santa

Chiesa , si mise a trattare accordo col Legato
,

mediante gii

Ambasciatori del Re di Hungaria
, che a stanzia di Gio~

-oanni se ne travagliavano ; ed in fine del mese di Novem-
bre adì X. anno J554. vennero a questi patti : Che al Lega-

to si dovesse Uberamente rendere la Signoria di Faenza ,
e

delle Castella , e Contado ; e 31. Giovanni dovesse avere tutto

il suo Patrimonio salvo, e la Terra di Ragnacavallo

.

Né dis-

similmente scrive il Chiaramonti (z): His conditionibus Ci-

VUatem Faventioe rediddit die x. Decembris : conditiones fuere ,

ut ìpse ( Giovanni Manfredi ) Oppidum Bagnacavalli ab

Ecclesia , & Cardinali ejus nomine beneficiario jure haberet ,

& coetera omnia bona sua retineret , omnesque redditus in-

violatos .

'

Sensibile certamente riusciva alli Conti di Cunio , e

massimamente a Bernardino, il vedere passato dalle loro

mani il Dominio di questa Terra in quelle dei Manfredi ;

per il che prevalendosi il suddetto Conte dei torbidi insorti

tra li Manfredi ,
ed il Pontefice tentò di far nascere una

sollevazione in essa Terra
,

per quindi impossessarsi della

medesima . Diede pertanto la commissione di ciò effettuare

a due suoi Emissari , cioè a Lambertuccio di Filippo Ra-
nieri , ed a Giovanni dj Anselrhuccio Boctegari Faentino

,

ma dimorante in Bagnacavallo . Se non che essendo questi

stati scoperti
,

e denunciati a Guido di Salutare Vicario del

Manfredi
,
subirono la condannai, (yuod ad caudam Asini tra-

hantur per totam Terram Bagnacavalli ; deinde ducantur ad

soUtum locum justitie ,
ubi laqueo suspendantur per gulam

ita, & taliter quod penitus moriantur (3) .

1335, Passò in quest’ anno la Podestaria di Bagnaca-

vallo da Riccardo a Malattestino Manfredi
,

il quale per

vieppiù assicurarsi il possesso di questa Terra
, riedificò di

nuovo

(i) Rerum Irai. Tom. XV. pag. 414.

(z) Chiaramonti pag. 6or,

(}) Dal libro delle Condanne a detto anno ,
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nuovo il Castello nella medesima ,
in quel luogo stesso

,

ove da prima era stato edificato ,
come pure per la prima

volta munì la Terra ,
* come si rileva dalla Cronica Az-

zurrina ( i )

.

1337. Per poco godette Malattestino Manfredi del frut-

to delle sue spese , e fatiche per porre Bagnacavallo in

istato di valida difesa ^ mentre in quest’ anno mancò di

vita , e Francesco Manfredi occupò il di Lui posto (2)

.

1339. Scrive il Biondi, che in quest’ anno il Manfre-

di titillo Vicarii Imperialis la'ventix dominium accepit , sicut

& coeteri alii Primates in Tomandiola (3): titolo, che certa-

mente si erano arrogati di autorità propria , essendocchè

sino dalla morte di Arrigo IV. seguita nell’anno 1313.

r Impero rimaneva vacante; c solo nell’anno 1346. fu

conferita la dignità di Re de Romani a Carlo IV. Re di

Moravia , e figlio di Giovanni Re di Boemia (4) .

1341. Tentarono, anche in quest’anno, li Conti di

Cunio di far nascere una sollevazione a loro favore in que-

sta Terra . Isabella Vedova del Conte Ugolino spedì a Ba-

gnacavallo Don Matteo Gattone Parroco della Chiesa del-

la Tomba di Cunio, affinchè si abboccasse col di Lui Fra-

tello detto Cappellina abitante in Bagnacavallo , e lo indu-

cesse a portare varie ambasciate tendenti a sollevare il po-

popo . Seguì di fatti 1
’ abboccamento dei due Fratelli nell’

ara dei Contessi , luogo posto fuori della Porta di S. Pie-

tro . Ma essendo stap scoperto il Cappellina nell’ Atto di

dare sfogo all’ addossatagli commissione , fu carcerato , ed

in seguito condannato, quod dictus Capellina per totam Ter^

ram Ba^nacavalli fustigetur , & ducatur ad locum , ubi di-

ctam ambasciatam recepit
, & ibi eidem lingua ab ore abscin-

datur, e più sotto : (juam condepnationem predictus Dominus

S Vica-

(i) Tonduzzi pag. 41 y#

(i) Apud Mittatel. coi. t}S. • ^
(3) Histor. lib. X. p g. 3^1.

(4) Annali del Muratori .
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Vicarius mandaVit incontinenti executionì mandavi ( i ) . Era

certamente la Signoria di Bagnacavallo un boccone, che

stuzzicava T appetito , a tutti li Conti di Cunio , se per-

fino le Donne n erano avide /

1344. Innondarono in quest^ anno le acque del Fiu-

me Senio porzione dei Territorj di Bagnacavallo , e di Cot-

tignola : perlocchè ad oggetto di sopprimere prontamente

qualunque questione potesse nascere tra le due Comuni ,

dal Conte della Provincia fu deputato Pietro da Gubbio

di Lui Giudice a decidere tutte de vertenze insorte , c da

insorgere ( z ) .

1346. Qualunque ne fosse il motivo, i Manfredi, i

quali sin qui in tutti li loro Atti si erano intitolati hono-

rabiles Potestates Terre Bagnacavall’
, in questo incomincia-

rono ad accusare la dipendenza, cne avevano dalla Santa

Sede, come Feudatari della medesima, dichiarandosi Vicarli

Generales Terre Bagnaca'valli ^ & districtus prò Sanata Ro^

nana Ecclesia (3).

1348. La fiera pestilenza , che fu portata in Italia

dalle Galere Genovesi al loro ritorno dal Levante , invase

anche questa Provincia, facendo una immensa strage in

Bologna , ed in tutta la Romagna , talché non si era mai

veduta la simile (4),
Intese poi appena Astorgio Duraforte Conte, e Ret-

tore della Provincia la morte seguita nell’ anno anteceden-

te di Lodovico il Bavaro, nemico accerrimo del Pontefice,

che tosto cominciò ad esercitare un più assoluto impero

de’ suoi Predecessori a nome della Chiesa
;
ed avendo scel-

ta per sua residenza la Città di Faenza , diminuì d’ assai

il potere
, e la grandezza dei Manfredi,. Il che non poten-

do comportare Giovanni, né sapendolo dissimulare, venne

a con-

(1) Dal libro delle Condanne a detto anno.

(i) Istrumento nell* AichÌTÌo secreto.

(}J Dii Libto delle Condanne . Pagarono in seguito i Manfredi alia R.

C. A. annui Fiorini cinquanta per il censo dell* Investitura , che go-

devano di questa Tetta , Chren, Br$v* Mittsrell, .

(^) Annali Mutatoti.
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a Contesa col Duraforte
;
ma vedendosi in fine necessitato

a cedere si ritirò in questa Terra, e cercò di quivi forti-

ficarsi, contro gli attentati del Conte. Essendogli ciò stato

imputato a titolo di fellonia , immediatamente il Conte
fece carcerare Guglielmo Fratello di Giovanni , intimando

contemporaneamente a questo, che, se non avesse restituita

la Terra di Bagnacavallo alla Chiesa , ne avrebbe fatta pa-

gare la pena a Guglielmo con la testa . E lo avrebbe fors*

anche eseguito , se a salvare l’ innocente Guglielmo non si

fossero interposti molti Faentini colle loro preghiere , dalle

quali mosso il Conte rilasciò il Giovine detenuto, e rivol-

se tutte le sue mire a gastigare il colpevole.

Radunato quindi un poderoso esercito investì questa

Terra primacchè il Manfredi avesse avuto il tempo di for-

tificarsi del tutto : per il che gli convenne arrendersi , essen-

dogli accordato dal Conte , che potesse godere di tutti i

suoi Beni , e che , cedendo Bagnacavallo , restasse in pos-

sesso di tutti gli altri Castelli di sua pertinenza ; e potesse

liberamente dimorare in Faenza , od altrove , come più

stato gli fosse di gradimento (i)

.

Il Vicariato poi di Bagnacavallo fu concesso dal Con-
te a Guglielmo Manfredi , forse per ricompensarlo delle

pene , e disagj
, che sofferti aveva in carcere

.

1350. Sino dall’ anno scorso il Conte Duraforte si

era portato in Avignone per conferire con il Pontefice

.

Ma avendo lasciato in Faenza per suo Luogotenente un
uomo di poco spirito , e coraggio ,

procurò Giovanni Man-
fredi di renderselo benevolo , e confidente in quel tempo
medesimo, che ordiva di sorprenderlo, e di cacciarlo dalla

Città . Se non che , essendosi scoperta la trama prima che
il Manfredi avesse potuto radunare tutti quegli ajuti , che
si era procacciati

,
per nulla perciò sorpreso , deliberò di

tentare senza ritardo la sua fortuna, e fatte uscire imine-

S z diata-

(i) Tonduzzi pag. 413, Rossi pag, J67,
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diatamente le Genti
, che a tal fine teneva nascoste

,
si

mosse contro il Viceconte , dal quale fu ricevuto con egua-

le coraggio , essendosi combattuto da una parte , e dall’ al-

tra sino a notte , e per tutto il giorno seguente ,
senza

che la vittoria si dichiarasse. Ma avendo inteso il Vice-

conte ,
che si avvicinavano alla Città le ^nilizie del Polen-

tano ,
e di Val di Lamone venute in rinforzo del Man-

fredi , si perdette d’ animo , ed abbenché avesse sotto il

suo comando un maggior numero di Soldati
,
pure vilmen-

te abbandonò Faenza , e ritirossi in Imola . In tale ma-

niera Giovanni Manfredi si pose in possesso della Città

,

e ben tosto spedì Alberghetto di Lui Cugino alla conqui-

sta di Bagnacavallo ,
governata come si disse da Gugliel-

mo , il quale non avendo modo di difendersi la cedette

al Fratello (i) .

Ritornato il Conte in Italia, e non riconoscendosi ab-

bastanza forte per potere discacciare il Manfredi dalle oc-

cupate Signorie di Faenza , e di Bagnacavallo , ricorse per

ajuto a Giovanni Visconti Arcivescovo di Milano (z)

,

il

quale, per favorire il Conte, spedì varie schiere di soldati a

piedi , ed a cavallo sino alle Porte di questa Terra con ani-

mo di batterla , e conquistarla . Ma non avendo Essi con-

servato verun ordine ,
furono investiti all’ improvviso dal

Presidio, che quivi risiedeva, e battuti, e dispersi, lascian-

do in mano dei Bagnacavallesi tre soldati Tedeschi , e tre

Italiani , tra i quali Paolo Manfredi di Reggio Uomo d’ il-

lustre nobiltà (3).

1351. Non per questo però rimase sgomentato il Con-
te : che anzi risoluto di riconquistare in quest’ anno la Ter-

ra di Bagnacavallo ,
divise il suo esercito in due corpi

,
e

spedì r uno alla conquista di Lugo , e 1
’ altro a quella di

Ba-

io Rossi pag. JÉ8. TonduMi pag. 418.
(i) Giovanoi Visconti detto il Biscione a tnotiro della di lui arma > o

sia stemma, dappoi Signore di Bologna,

(}) Tonduzzi pag. 418. Rossi pag. J70.
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Bagnacavallo : le quali due Terre , dopo avere sofferto» V as-

sedio ,
si arresero a patti di buona guerra . Prima però che

il Conte riacquistasse Bagnacavallo , fu costretto a combat-

tere le squadre del Manfredi , le quali si erano accampate

fuori della Terra ^ e vigorosamente si difesero, quantunque

inferiori di numero a quelle degli Aggressori .

Concesse poi nuovamente il Conte il Vicariato di Ba-

gnacavallo a Guglielmo Manfredi ,
come racconta il Ghi-

rardazzi , sebbene il Tonduzzi la senta altrimenti

.

1351. Avendo poi in quest’ anno il Pontefice spedito

in qualità di suo Legato il Cardinale Cardia , più comu-
nemente chiamato il Cardinale Albernoz, toccò a questo

di dare pieno» sesto a quanto il Duraforte aveva lasciato

d’imperfetto nella Provincia (i) .

1356. Aveva Egli sottommessa all* autorità della Santa

Sede buona parte della Romagna , e della Marca d’ Anco-
na

,
quando in quest’ anno pubblicò la Crociata contro gli

Ordelaffi Signori di Forlì , ed i Manfredi di Faenza . Inti-

moriti poi li Faentini dalle minaccie del Legato , volonta-

riamente si arresero al medesimo , riconoscendo il Domi-
nio Pontificio (2)

.

Anche in quest’ anno i Conti di Cunio tentarono di

arrogarsi la Signoria di questa Terra , togliendola a Gu-
glielmo Manfredi , che n’ era in possesso . Ma scoperta op-

portunamente la trama , furono condannati alla Forca sei

dei Cospiratori , cioè Lamberto di Ser Pietro
;

Zanza del

fu Giraldo , ambiduc di Bagnacavallo
; Grinzio chiamato

anche Longino del fu Ugolino di Bagnata, contado d’ Imo-
la , abitante nel Castello di Fusignano

;
Riccio , chiamato

Finocchio , di lui Fratello
;
Mengo di Damiano Castrasac-

chi di San Pietro in Laguna, contado di Faenza; e Mar-
chionne figlio di Prospero da Liba, contado de’ Conti di

Cunio

,

(i) A na i del Mutatoti,
(i) It..
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Gunio, e tagliata venne la testa all’ ultimo, cioè a Fran*
cesco figlio di Tuzzolo Mazzafreno (i) .

1359. Perche tutta la Romagna fosse in potere del

Pontefice , restava da sottomettere la sola Città di Forlì

,

la quale però anch’ essa finalmente si arrese - al Legato in

quest' anno: onde tutta la Provincia rimase in istato pa-

cifico, e soggetta alla Santa Sede (2),

1360. Di corta durata però fu la pace, che si godet-

te in Romagna ^ stantecchè riuscì al Visconti di sovvertire

gli Ordelaffi, e i Manfredi, perche tentassero dì riacqui-

stare li perduti Dominj sopra Forlì , e Faenza , ed a que-
sto unico effetto Loro affidò la condotta del suo Esercito.

Dal che lusingati i Manfredi lasciarono 1
’ usato titolo di

Vicarj di Bagnacavallo per la Santa Sede , ed assunsero

quello di Rettori , e generali Signori di Bagnacavallo (3)

.

E per fornire la Terra delle necessarie provvisioni , in caso

che venisse attaccata dall’ Esercito Pontificio , stipularono

con alcuni Bagnacavallesi , che dovessero introdurre nella

medesima a loro carico corbe sei mila di grano (4) .

1363. Non sì tosto fu eletto al Pontificato Lrbano
che ammonì il Visconti a ritirarsi dallo Stato, Pontificio,

e non avendo giovato le ammonizioni , lo scomunicò
, uni-

tamente a tutti li di lui Fautori , ed aderenti
; tra quali

Giovanni Manfredi Signore di Bagnacavallo . E perche Bei-

trame Manfredi ,
Figlio naturale di Francesco, fu convinto

di avere fomentata la reiterata ribellione , e presente con-

tumacia di Giovanni, venne perciò carcerato in Faenza, e

condannato alla morte (5) . .

Chiamato poscia da Galevolto Malatesta il Visconti in

di lui ajuto, portossi contro Ravenna unitamente a Gio-
vanni

Dai libri delle Condanne*

{t) Annali del Muratoti .

(3) Dal libro delle Condanne »

{4) Tonduzzi pag. 43 1*

(j) Idem pag. 438.
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vanni Aucut Conduttiere di ùna Banda di Soldati Inglesi

,

c gli venne fatto di cacciare dalla Signoria di quella Cit-

tà Guido da Polenta, e di essere Egli sostituito in di lui

luogo (i) . Per lo che T Esercito della Chiesa, unitamen--

te a quello del Marchese di Ferrara , ed altri Collegati , si

mosse contro i’ Usurpatore
;

e di primo slancio investirono

la Terra di Bagnacavallo ,
dando contemporaneamente il

guasto a tutti i luoghi occupati dal Visconti . Accorsero

in difesa dell! Bagnacavallesi le genti del Visconti, guidate

da Francesco Ordelaffi , il quale essendo uscito dalla Terra

in ordine di battaglia , assalì tanto impetuosamente gli as-

sedianti ,
che restarono rotti , e dispersi , avendoli V Orde-

laffi perseguitati sino a Cesena , ove si rifugiarono a gran-

de stento (2)

.

1364. Un insolito flagello oppresse in quest’ anno la

Lombardia , e tutta la Romagna , cioè una immensa quan-
tità di Locuste , le quali nelF alzarsi oscuravano per due

ore il Sole , recando danni incalcolabili alla Campagna .

Per estirparle venne ordinato in Lombardia, che ogni Uo-
mo ne dovesse prendere un cumulo al giorno

, per indi

essere abbrucciate (3) . In Faenza poi , ed altrove , per ot-

tenere il medesimo fine , furono accordati soldi venti di

premio a chi ne portava uno staro (4)

.

Esistono colla data di questi anni varj Documenti com-
provanti, che li Bagnacavallesi al paro dei Cittadini delle

più cospicue Città venivano intimati a spedire due Amba-
sciatori, ed un Sindaco al Parlamento Generale della Pro-

vincia . Il Marchese del Carretto Rettore della Provincia

nell’ anno 1364. lo prescrive Nobilibus
^ & Sapientlbus Viris,

Potestati , Sindaco
, Massario , Universitati , Consilio , & Comu^

ni Bagnacavalli

.

Pctrocino Arcivescovo di Ravenna, Vica-

rio

(i) Rossi pag, vjfo.

(i) Marchesi pag. 3*i.'

(i) Annali Muratori .

(^} Tonduzzi pag. 4)1.
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rio Generale della Provincia il simile (i). Che poi sempre

li Bagnacavailesi siano stati in possesso di una tale prero-

gativa , di dare cioè il loro voto nel Parlamento a paro

delle Città, si rileva ancora dalla comparsa fatta da Uspi-

nello Sindaco del nostro Comune , nella quale protesta

,

che nel Parlamento di quell’ anno non fu riformato , che

il Rettore della Provincia potesse levare soldatesche a di

lui arbitrio, specificando
, che se pure fu proposto , fu al-

tresì contraddetto per majorem , & saniorem partem Provincia^

liiim , qui in diclo Parlamento fuerunt , maxime cum Synda-

cus , & Amhaxatores Civitatis Forlivìi , Imole , & Terre Ba-

gnacavalli , & totius Comitatus Imole , qui sunt valde major ,

& sanior pars Romandiole
y & Parlamenti prediclorumj pre-

dille rejormatloni non consenserunt , imo contradixerunt (i)

.

Esiste pure altro Invito dei Bagnacavallcsi al Parlamento ,

registrato nei Consigli dell’anno 1313., in cui essendo Vi-

cario della Provincia Simone da Belotto
, questi loro inti-

ma, che debbano spedire al Parlamento duos Ambaxato-

res solepnes , & unum Syndacum , cum pieno mandato ad au-

diendum , consulendum super bono statu Provincie . Godeva
adunque in allora la nostra Terra di quei diritti medesimi,

che godevano le Primarie Città della Provincia.

1365. Pretendevano li Conti di Gunio , ed altri adia-

centi alla ripa destra del Senio , che i Bagnacavallesi non
potessero lavorare nel detto Fiume nella maniera, che face-

vano, e perciò intentarono formale giudizio contro di que-

sti (3); e tant’ oltre s’ inasprirono gli animi, che nell’an-

no seguente ^
, 1366. A motivo di una rotta seguita nel Senio dalla

parte di S. Potito si minacciava dai Bagnacavallesi^^niti a

quelli di San Potito, di venire all’ armi contro li Lughesi,

Do-

(i) Appendice Docuin. num. XLIX. , e L.
•"

'(1) Istrumento nell’ Archivio secreto rogat. li if. Novembre da

Manente Dragoni Notaro .

iì) Appendice Docum. num. LI,
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Donìgaglicsl , cd i Conti di Cunio . Pretendevano i Bagna-

cavailesi , e loro Socj di chiudere la detta Rotta , ed inal-

veare il Fiume nel vecchio suo letto . Al contrario i Lu-
ghesi, ed altri loro aderenti avendo arginato il vecchio let-

to del Fiume, obbligavano le acque a formare un nuovo
alveo sui terreni innondati: per il che il Cardinal di San

Marcello Legato Apostolico deputò Francesco Ricci di Fi-

renze con ampia facoltà di obbligare le parti a stare al

Laudo di Giacomo de’ Brunetti di Reggio , e di Niccolò

da Castel Bolognese Giudici compromissarj : il che piena-

mente adempì il Ricci , avendo obbligati li Lughesi a far

scavare il Fiume dalla lor parte , come lo era sul Bagna-
cavallese , ed alzare le ripe , e tagliare T argine costrutto

inferiormente alla Rotta sul vecchio Ietto
; dando in se-

' guito licenza ai Bagnacavallesi , ed a quelli di San Potito

di chiudere la Rotta in maniera, che il Fiume restasse

inalveato in detto vecchio letto (i) .

1568. Continvava Giovanni di Rizzardo Manfredi Sh
gnore di Bagnacavallo a ricusare dì riconoscere 1

’ aito Do-
minio del Pontefice sii questa Terra , affidato alla prote-

zione , che godeva, di Bernabò Visconti; quando essendosi

questi pacificato col Pontefice , dal quale fu rimesso in gra-

zia con certe condizioni, toccò al Manfredi di perdere per

sempre il Vicariato di questa Terra : stantecché non poten-

do li Bagnacavallesi sopportare ulteriormente il tirannico di

lui governo, ricorsero con secretezza al Cardinale Anglico

Fratello del Pontefice Urbano V, . e Legato della Provincia

di Romagna , esibendogli la consegna della Terra
;

e sta-

bilito r accordo, i Bagnacavallesi introdussero notte tempo
le squadre del Legato, avendo preso la fuga il presidio qui-

vi mantenuto dal Manfredi; e poco mancò, che non re-

stasse prigioniero lo stesso Manfredi , il quale perdette in

T questa

(i) Instromento nell’ Archivio secreto, rogito in Ssn Potito li ii. di

Giugno da Dindo de' Montevccchj Notato Faeatino.
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questa occasione anche il Castello di Solatolo ; e non' cre-

dendosi abbastanza sicuro in Brisighella, unico Castello, ch‘

era rimasto in suo potere, si presentò al Cardinal Legato,

ponendosi nelle sue braccia. Lo accettò questi cortesemen-

te : ma per assicurarsi della di lui instaù'lità lo trattenne

seco in Bologna (i)

.

Accadde la resa di questa Terra alle armi del Ponte-

fice la notte delli 13. di Settembre, dopo di essere stata

per anni trentaquattro in potere dei Manfredi . Affidò il

Cardinale Legato la custodia della medesima ad Ademario

de’ Falcoaldi con tìtolo di Capitano per la Santa Chiesa.

Molte furono le grazie, che i Bagnacavallesi implora-

rono dal Cardinal Legato , alla maggior parte delle quali si

riservò di provvedere con deliberazione, mediante il seguen-

te rescritto : providebitur cum deliberatione
,
come risulta da

copia di dette petizioni
,

e rescritti , che unisco in Ap-

pendice (2) .

1569. Consolò in quest’ anno il Cardinal Legato i

Bagnacavallesi , esentandoli dal giudicato della Curia Gene-

rale nelle Cause minori di lire quindici (3).

1370. Dalla Relazione data in quest’anno dal Legato

suddetto al Pontefice circa lo stato della Provincia ,
appari-

sce quanto allora fosse cospicua la nostra Terra per la esten-

sione del suo circondario , e per la numerosa Popolazione

,

che in sé racchiudeva: mentre per quello risguarda l’esten-

sione, tanto dalla surriferita petizione di grazie ,
quanto

dalla Relazione suddetta si vede
, che allora aveva quel cir-

cuito medesimo, che ha di presente con quattro Porte, due

cioè allora aperte
, e due fatte serrare poco innanzi dai

Manfredi , le quali avevano altresi la stessa denominazione,

che hanno di presente, cioè Porta Superiore, ed Inferiore,

di

(1) Tonduzzl pag. 434.

( Appendice Docum. LII.

(}) Ivi , Docum. LUI.
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di San Pietro, e Bulgarella (i) , le quali è ben credibile,

che fossero nel luogo medesimo , in cui sono di presente

,

cioè ripartite in quasi eguale distanza T una dall’ altra : il

che se fosse stato altrimenti, non avrebbono potuto li Ba-

gnacavallesi con verità esporre replicatamente , come fece-

ro, al Cardinal Legato il grave incomodo, che loro pro-

veniva dall’ essere chiuse due delle suddette porte, e diman-

darne il riaprimento a motivo unicamente dell’ ampiezza del

circuito della Terra, e della grande distanza tra le due Por-

te aperte : Quod cessit , & cedit ad, maximam incomoditatem

hamìnum diete Terre , qui liabent exire ad laborandum , &
negotia sua gerendum oh magnitudinem circuitus Terre ( 2 )

.

Ed altrove ;
propter circuitum Terre , quem facere tenentur

propter diclas Portas clausas (3 ) .

Ma ritornando alla detta Relazione , in quella si rife-

risce , che Bagnacavallo era pure in allora governato sì nel

civile , che nel criminale da un Officiale , il quale col ti-

tolo di Capitano aveva sotto di sé un Vicario , ed un No-
taro; ed a difesa del nostro Castello veniva dal Pontefice

stipendiato un Capitano con venticinque Soldati
; e due al-

tri Capitani altresì con otto Uomini per cadauno avevano

r incombenza di guardare le due Porte, che allora erano

aperte , cioè la Porta Superiore , e 1
’ Inferiore (4)

.

Riguardo poi alla popolazione della nostra Terra, non
poteva in que’ tempi essere minore di 2215. Anime. Vero

è, che in quella Relazione si asserisce , essere il numero de’

Fumanti , che allora esistevano in questa Terra , soli

CCCXXXXIII. , ma è ben chiaro , essere 1
’ espressione di

questo numero mancante di un Centinajo , mentre dall’

assegno ivi espresso di lire xxxxvii. , soldi xviii. , e denari

sei , che s’ incassavano alla ragione di denari xxvi. per ogni

T 2 Fu-

^i) Iti Docum. LXIII.
(i) Iri Docum. LII.

(3) Ivi Docum. LVI.

Ivi Docum. LIV.
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Famince ,
risulta il Numero de’ Fumanti CGCCXLIIT. (i).

Apparisce anche più chiaro 1’ accennato sbaglio da altro

contemporaneo pagamento di un soldo per Fumante , che

mensilmente si pagava dai Bagnacavallesi per la costruzio-

ne della Rocca di Faenza , ascendendo un tal pagamento

alla mensile somma di lire xxm. e soldi xm. , che corris-

pondono a Fumanti CCGGLII. (i) . Sussistendo adunque

che i Fumanti fossero allora CGGGXLIII., c che per ap-

prossimazione sì possano calcolare cinque persone per ogni

Fumante , si verificherà la da me assegnata Popolazione a

questa Terra di circa due mila duecento e quindici Anime.
Essendosi poi fatta menzione del Castello ,

che si guar-

dava in questa Terra a spese del Pontefice
,

omettere non
debbo di notare , che nell’ anno antecedente il Capitano

Ademario Falcoaldo propose al Consiglio delli i. di Feb-

braio la necessità di far riparare lo steccato del suddetto

Castello , e che nel medesimo Consiglio fu determinato

,

che per la metà della spesa dovessero concorrere tutti gli

Abitanti della Terra , e 1’ altra metà fosse a peso di quel-

li , che non abitavano nella Terra ^ ma che avevano esti-

mo nel Territorio (3 )

.

Sensibile era di molto ai Bagnacavallesi
,
che il Car-

dinale Legato non avesse pur anche accordata loro la gra-

zia di fare nuovamente aprire le due Porte chiuse di que-

sta Terra ,
le quali recavano , come si disse

,
grande inco-

modo alla Popolazione : che però di nuovo instarono presso

il Cardinale medesimo per ottenerne 1’ apertura . Imploraro-

no pure il piermesso di potere vendere ogni anno nella Pro-

vincia
, e fuori di quella le Corbe tre mila di Grano , che

annualmente il nostro Comune raccoglieva ex possessioni--

hus ,

(i) Ridotto in denari il prorento di lire 47. 18. 6., da' denari 11501 ,

c questi partiti per ti. danno appunto il prodotto di 445, Onde

tanti essere dovevano li Fumanti per corrispondete al suddetto Ticavato «

(i) Appendice Docum. num. LV.

Consiglio generai^ deir anno 1370. • nel Archivio Secreto.
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T)U5 , & Terris dicli Comunis : ma ebbero il Rescritto : Ex^te-

eia adirne (i).

Non deve poi recar meraviglia ad alcuno , che la no-

stra Comune raccogliesse allora Corba tre mila di Grano

,

mentre ( oltre li due Molini di sua ragione , 1
’ uno posto

fuori della Porta Supcriore, e l’altro in quésta Terra vici-

no alla Porta Inferiore, dall’ affitto dei quale l’ anno 1271,

ricavava Corbe cento di grano (2) ) nell’ anno 1334. il

Consiglio aveva deputato il Medico Massàmo a rinnovare’

il possesso di Tornature cinquecento di Terra lavorativa

,

la quale da due lati confinava con altri Beni della Comu-
ne, non menocchè di altri Poderi, e Selve, que ha-

huerunt per tantum teinpus , cujus non est memoria (3); ed

innoltre nelle sole due Ville di Masiera, e Villanova a ti-

tolo di decime , Enfiteusi / ec. ricavava annue Corba nove-

cento di Grano (4) : coi quali proventi uniti poteva be-

nissimo la nostra Comune ammassare le suddette tre mila
Corbe di Grano

.

Se alcuno poi mi ricercasse in qual maniera la detta

Comune abbia perduta la massima parte di questi proven-
ti

;
quantunque ninna alienazione dei medesimi apparisca da

que’ Documenti, che ci sono rimasti; non esiterei ad af-

fermare
, che questi passarono in Dominio dei Duchi di

Ferrara
;
e che probabilmente sono quei medesimi

, che i

Duchi suddetti diedero in Enfiteusi a varj Particolari nelle

;suddette .due Ville di Villanova, e Masiera. Rispetto al

Mo-

to Appendice Dicum. num. LVI.

(i) Appendice Djcum. num. LVII. Nell’ anno pòi 1354. atti 1 1. di

Luglio amb'dae li Mulini erano afEtcari a corbe cento il mese ; e

perciò fu cond.annato L»mbertus Ser Petti de PUrenti» hubiratar

Terre Bxgnac/ivaUt , (y Petrus Andulji de BxgnacavuLho in eo . (y sys-

ter eo quode-t cum ipsi sint obbligati ad datidum
, solvendum quoti-

bet mense prò rata cujusitbet mensts quinquaginta co'bes grani prò

equolfbet ipsorum de ambobus molend-ms , sub pena zoo Librarum,
non solverunt prò mensibas Maii , O* Junii ( dai libiu delie ScaceaEfi

di Cond.>nna
) ^aninus ìiot% tog,

(l) Ivi, Docum. LVIIi.

',(0 ivi, Docum. LLX.
•V.
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Molino trasportato da questa Terra sul Fiume Senio

, sul

principio del Secolo XVI. , fu la nostra Comune costretta

a venderlo al Cardinale d’ Este

.

1372. Pagavano annualmente i Bagnacavallesi alla Ca-
mera Appostolica Fiorini due mila de introitibus Datiorum ,

& aliorum introituum dicti Comunis , come risulta dall’ alle-

gata Relazione ; ed in quest’anno il Pontefice Gregorio XI.,
che risiedeva in Avignone , con suo Breve diretto ai Ba-
gnacavallesi , assegnò su di tal somma ducati d’ oro mille

,

e cinquecento al Collegio Gregoriano, eretto dal suddet-

to Pontefice in Bologna (i).

1375. Militato aveva Giovanni Aucut (2) colla sua

Banda d’ Inglesi per varj anni al soldo della Chiesa , sen-

za avere riscosso 1’ accordato stipendio
; quando , avendo po-

sto r assedio a Faenza, ed essendosi impadronito della me-
desima , la saccheggiò sotto pretesto di volersi rifare delle

sue paghe, ed in seguito la vendette al Marchese di Fer-

rara per venti mila scudi d’ oro , siccome ha lasciato scritto

Flavio Biondi ; Faventiamque spoUatam Joannes Haucuth Nico-

lao , & Alberto Marcliionibus Estensibus prò viginti mille aurels

cum vendidisset ,retinuit sibi de Faventino agro Bagnacavalluni :

quo in Oppido aliquot postea mensibus resedit , nec tamen aliquot

inde annis ita dimisit
,
quin sua in eo impedimenta cum proesi^

dio conservaverit (?)•

1376. Solo però a quest’ anno da una Cronica Rimi-

nese viene assegnata la suddetta vendita di Faenza , che cioè

ai 28. di Marzo reggea Faenza un gran Caporale , che era Te-

desco
, aveva nome Alesser Giovanni Acuto , e regea Bagnai

cavallo per la Santa Chiesa ; e perche non potè aver le sue

paghe
, vendè la Città al

" Marchese di Ferrara per sessanta

migHa di ducati
, e mandò a dire al Cardinale , che era a

Cesena
y che andasse a far le carte a Ferrara, e per torre la

mo^

(i) Appendice Docum. LX.
(t) Il tuo cognome in Inglese era Karcoad , dalli Toscani chiamato Acuto.

(}) Biondi
i Histor. lib, X. psg. 37^.
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moneta , e così fu fatto : e lìoi vendè Bagnacavallo il detto

Messer Giovanni Acuto per le sue paghe (i) .

Impariamo poi dal Tonduzzi , che V Estense per poco

restò in possesso della Città di Faenza : mentre di lì a non

molto , essendo entrato in quella per mezzo d’ una chia-

vica Astorre Manfredi , favorito dai Cittadini , se ne impa-

dronì ,
restando in seguito possessore della medesima (2)

.

1579. Chiamarono li Fiorentini in quest’ anno 1
’ Aucut

al loro soldo , il quale sing dagli ultimi tempi di Grego-

rio XI. con poco stipendio si era mantenuto in Bagnaca-

vallo ,
scrivendo il Biondi ; Fiorentini Joliannem Aucuth ab

ultimo Gregorii tempore parva in Bagnacavallo pecunia su^

stentatum addito majore stipendio in Etruriam arcesserunt ,
qui

Equites ad sex millia, Pedites totidem secum traxerat ( 3 ).

Seguita il Biondi’^a riferire, come in quest’ an-

no Johannes Aucuth Bagnacavallam Oppidum Nicolao ,
6*

Alberto Estensibus vendidit
, qui Marchiones emptam ab eo

pariter Faventiam perdiderant : Astorgius namque Manfredus

eam furto, & Civium proditione ingressus retinuit (4) . A no-

me poi degli Estensi prese possesso di Bagnacavallo li 22.

di Agosto Filippo Guazzialotti Comandante per gli Estensi

della Rocca di Lugo: come pure delle tre Bastie (5), dal-

le quali era guardata la nostra Terra , una delle quali era

chiamata di San Giorgio, l’altra di Villanova. Della ter-

za s’ ignora il nome per essere corroso il foglio (6)

.

Nè
dissimilmente si vede registrato nella Cronica Estense: Die

Jovis SiQ>. Augusti 1381. Dominus Filippus de Guazzialottis

de

(.) Rerum Ital. Tom. XIV. pag. 507.

(i) Tonduzzi pag. 440.

(j) Bioadii Hist, Jib. X. pag-' 37^.
^

••
,

(4) Idem , ib. pag. 384. '
;

,
^

(5) Le Bastie erano steccati per Io più di Legno fatti intorno a qualcbs

Casa, o Torre nella Campagna, e cinte di fossi, con li suoi baluar-

di . Il Du Change vuole, che la denominazione di Bastia ptoreoga
dai Francesi

, ed il Tonduzzi dagli Spagnuoli

.

16) Esiste nell’ Archivio secieto.



I5£ DiSSEm'JZIONÈ

de Prato Capitaneus gentium illustrium D. D. Nicolai y G» Al-

berti Marchionum Estensìum
, eorum nominihus dominium Ca-

stri Bagnaca'valli accepit, quod Castrum strenuus miles Joan-

nes Agud bellorum duBor vendiderat prejatìs Dominis (i) .

1^94. Governarono pacificamente' li Marchesi Estensi

questa Terra sino alli 4. di Novembre di quest’ anno, in

cui il Marchese Niccolò II. la cambiò coi Polentani ,
Signo-

ri di Ravenna, nella riviera di Filo, e scudi sei mila in con-

tanti pagati dal Polentano (2)

,

Giunse al suo fine in quest’ anno Giovanni Aucut

,

il quale da Capo di Masnadieri, divenuto Condottiere d’

armi; e dopo di avere servito varie Potenze d’ Italia, ed

essersi procacciata somma gloria , essendo , come si disse ,

al servizio dei Fiorentini , mancò di 'vita , e fu sepolto

nella Chiesa di S. Maria del Fiore in Firenze (3)

.

1396. Perdette ancora la nostra Terra un illustre suo

Cittadino nella persona di Brandolino de’ Brandolini Conte

di Gemelle, e Capitano della Chiesa, che morì in Trevigi.

1397. Anche Tiberto Brandolini di lui Padre mancò
di vita in quest’ anno, e fu sepolto nella Chiesa de’ Con-

ventuali di questa Terra . Di lui parlerò in altro luogo

più opportuamente (4).

1399. Non deggio passare sotto silenzio la commozion
generale , che destò in tutta l’ Italia la pia unione de’ Bian-

chi , i quali giravano di Città in Città predicando la pace,

tanto più , che avendo da tale istituto avuta la sua origi-

ne in varie Città le Confraternite dei Battuti bianchi

,

niente

(1) Rerum Irai. Script. Tom. XV. pag. J07.
(i) Rossi psg. 607. Nota , che in ririù di detto cambio li Polentani

acquistarono il Dominio di Bignacarallo , non già per li diritti di

Catterina figlia del Conte Malvicino , e moglie di Gu’do Novello da

Polenta, come scrive il Coleti (Notizie previe pag. J , e non yer-

so la metà del Secolo XIV. , tna bensì sullo spirare del medesimo .

C}) Annali Muratori ,

(^J Vedi la Dissertazione YHI.
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niente di più probabile, che la nostra Ex -Confraternita det-

ta la Compagnia Bianca avesse anch’ Essa un simile prin-

cipio (i).

1406. Quantunque Opizzo da Polenta Signore di Ra-
venna, Bagnacavallo, Russi, e Fusignano fosse Vicario dei

detti Luoghi per la Santa Sede, dalla quale seguitò anche

in avvenire a prendere 1’ investitura : ciò nuli’ ostante in

quest’ anno , col consenso dei Ravennati , stipulò colla Re-
pubblica Veneta la successione della medesima in tutti i

suoi Stati , caso eh’ Egli mancasse senza prole maschile

,

obbligandosi intanto a ricevere in Ravenna un Podestà Ve-

neto, ed altri Uffiziali (2).

1431. Essendo Egli mancato di vita alli 25. di Gen-
naro ,

lasciò Erede de’ suoi Stati Ostasio di lui Figlio
,
gio-

vine di poca capacità (3)

,

1438. A costui Astorgio Manfredi di lui Cognato , il

quale attualmente militava nell’ Esercito del Visconti , co-

mandato dal Piccinino , tentò d’ insinuare , che
,
abbando-

nato il partito dei Veneziani, abbracciasse quello del Viscon-

ti ;
al che non avendo voluto aderire in veruna maniera

Ostasio , venne assicurato dai Veneziani , che gl’ inviarono

un pronto soccorso di trecento Cavalli
,
comandati da Gio-

vanni da Tolentino. Non avendo perciò potuto riuscire nel-

le sue mire il Manfredi
, si rivolse a Ginevra sua Sorella

,

Moglie di Ostasio
, ed in assenza del Marito la persuase a

non ricevere in Città il soccorso inviato dai Veneziani
,
per

non irritare ( così le fece credere ) il Piccinino , e perciò

Astorgio trovando la Città sguernita^ di presidio la cinse

con formale assedio , ed obbligò Ostasio alla resa ,
ed a di-

chiararsi partitante del Piccinino (4) , come Comandante
dell’ armi del Visconti.

,

V Men-

ci) Annali Muratori. Lami Antich. Tose. Lezione XViH. psg. 668,
(i) Monum Rar. Tom. Ili num. iz6. pig. 144.

(3) Rossi pag 607 .

(4) Biondi Hist, Decad. 3. psg, Jii. Z3«
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Mentre poi si tramavano tali cose sotto Ravenna , Astor-

gio ,
presi seco duecento Cavalli , all’ improvviso venne ad

investire Bagnacavallo , che fu consegnato al medesimo senza

veruna opposizione, il che diede motivo al Biondi di scri-

vere : Paulo post Bagnacaballenses ab Astorgio sollicitati , se

se illi proetenso Piccinini nomine dediderunt (i).

Breve per altro fu il vantaggio, che Astorgio trasse

dalla predetta occupazione di questa Terra : mentre d’ ordi-

ne del Visconti il Piccinino , a nome del quale 1
’ aveva

conquistata il Manfredi , ne fece un dono a Guido Anto-
nio Manfredi , comunemente detto Guidazzo

, per trarlo al

suo partito (2) .

1439. I grandi acquisti fatti dal Piccinino a nome del

Visconti , non potevano non dare grandi sospetti ai di-

versi Principi d’ Italia , e massimamente al Pontefice Eu-
genio IV. allora regnante, di ragione del quale erano per

la maggior parte le Città conquistate dal Piccinino ,
cioè

Ravenna , Imola , Bagnacavallo , ed altri luoghi di minor

conto: per il che si unì in forte lega colle Repubbliche di

Genova , e di Venezia , c con il Marchese di Ferrara , i

quali di buon animo accedettero alla medesima per garan-

tire maggiormente li proprj Stati : ed avendo in seguito assa-

lito unitamente V Esescito comandato dal Piccinino nell’ anno

1440. Diedero due gran rotte al medesimo 1
’ una in

Lombardia , 1
’ altra in Toscana . Nell’ ultimo conflitto fu-

rono fatti prigionieri Astorgio Manfredi , Sagramoro da Par-

ma , Romano Cremonese, con tre altri distinti per fama; li

quali furono ricevuti, e trattati dal Legato con urbanità (3).

Battuto che fu il Piccinino in Toscana ,
si vide co-

stretto a prendere la fuga , ed a ritirarsi in Bologna : ed

essendosi sbandato il di Lui Esercito , anche il Legato fe-

ce ritorno in Romagna, ed alli 19.' di Agosto mosse il

cam-

(i) Idem: ìtì pag. J13. Spreti Hist. Rar. lib. II.

(i) Annali Muratori .

(3) Biondi Decad. lib. XI. pag.



SETTIMA. .155

Campo da Forllmpopoli per portarsi sotto Bagnacavallo . Era

il di Lui Esercito composto di circa dodici mila Uomini

parte a piedi , e parte a cavallo , e con questi avendo cin-

ta d’assedio la Terra, alla line li 27. di detto mese si ar-

rese al Patriarca. Cosi la Cronica Riminese (i) , dalla qua-

le non dissente il Corio scrivendo ; Il qual luogo ,
non es-

sendo soccorso dal Piccinino ,
V ottavo giorno si arrese (2)

.

Il Marchesi poi scrive, che la Rocca fu presa solamente

alli 2. di Settembre, non avendola soccorsa il Piccinino,

che in allora si trovava in Bologna , e che questa era pre-

sidiata da Guid’ Antonio Manfredi, Partigiano del Duca (3)’.

Nell’ anno medesimo alli 12, di Ottobre ,
giusta la ci-

tata Cronica Riminese
, il Patriarca vendette Bagnacavallo

al Marchese di Ferrara (4) , e le Castella di Bagnata , Bu-

bano , e Mordano d’ Imola per il prezzo di undici mila

ducati d’ oro ; il che viene confermato da un antico ma-
nuscritto esistente nella Biblioteca Estense , così : DiBi Castel-

li , che costavano undici mila scudi d' oro ^
e fu tolto dicli

Castelli a Guido Antonio Alanfredi Signore di Faenza , sbor-

sati dal Blarchese a Gio: Vitalesclii Cornetano uno de' Capi-

tani deir Esercito della Chiesa (5) .

1441. Godette per poco il Marchese Niccolò della

comprata Signoria di questa Terra, mentre mancò di vita

alli 26. di Dicembre, lasciando Erede de’ suoi Stati Lio-

nello di Lui Figlio naturale, ma dal medesimo legittimato.

V 2 Essen-

(.) Rer. Ital. T-jm, XV. pag. 914.
(i) Parte V. p.g. 341.

(3) Suplcm. Stor. pag. zio.

(4) Ne’ molti Istorici
, che ho riscontrati

, non mi è venuto fatto dì

potere rinvenite d’ onde il Coleti abbia tratto , che il Pontrfice Eu-

genio infeud sse di B gnacavallo Amorotto Goodelmieri suo Nipote , e

che questi poi lo vendesse agli Estei.si; mentre tutti gli Autori da
me'cSdminati asseriscoro il ccnrr?rio. che ci.è la suddttr vendita fu

fatta dal Patriarca medesimo al Marchfse di Ferra'a , £ b sti per
tutti il celebre Muratori , il quale ne’ suoi A'.nali asserisce , che Ba-
gnacavallo, e le altre Terre furono vendme dal Pontefice al Marchese
per bisogno di denari .

(j) Notizie previe , nota num. 4.



15 6 DISSERTAZIONE

Essendo lì Ravennati mal soddisfatti del governo di

Ostasio da Polenta tentarono in quest’ anno d’ impegnare

con secreto maneggio la Repubblica di Venezia ad impos-

sessarsi del Dominio della loro Città, togliendolo ad Osta-

sio ,
il quale la governava col titolo di Vicario per la San-

ta Sede, il che loro riuscì; ed Ostasio, ad istanza dei me-
desimi Ravennati, fu confinato in Gandia colla scarsa pen-

sione di annui ducati ottocento d’ oro , ove poco dopo mo-
rì ,

restando in Lui del tutto estinta 1
’ antica ,

e potente

Famiglia dei Polentani (i) , i quali ebbero il Dominio as-

soluto di Bagnacavallo per anni quarantaquattro

.

Fra le molte grazie poi ,
che in tale occasione li Ra-

vennati chiesero alla Veneta Repubblica, si ritrova anche

questa : Item dignetur recuperare Castrum Russi
,
quod est de

jurisdiclione in Territorio Ravennati
,
quod membra consoliden-

tur cnm capite : nec non etiam Castrum Bagnacavalli
,
quod

detinetur per Illmum Dnum Marchionem Estensem nomine pi-

gnòris y ut fertur: alla quale petizione fu rescritto: Respon-

^detur, quod optantes comodum illorum nostrorum Fìdelium apti

sumus prò posse satisfacere eorum desiderio ( 2 ) . II rhe poi

mai si effettuò ,
riguardo a Bagnacavallo , che anzi nell’ an-

no 1506. li Veneti convennero col Duca di Ferrara dei

confini tra il Territorio di Ravenna, e quello di Bagnaca-

vallo ( 3 )

.

1451. Passò in quest’anno a miglior vita il Marchese

Lionello Signor di Ferrara nel primo giorno di Ottobre

.

Ebbe per Successore nella Signoria di Ferrara, Modena,
Reggio, ed altri luoghi dello Stato Borso di Lui Fratello, al

quale con unanime consenso fu giurata fedeltà dai Sudditi

.

1453. Militava a capo delle milizie del Marchese di

Mantova Liberto Brandolini nostro Concittadino
,

quando
Carlo Gonzaga ,

voglioso di ricuperare alcune sue Castella

tolte-

(i) Rvjssi pag. tfi8.

(i) Monum. Raren. Tom. III. num, ij?» pag. 417,

(}) Appendice Docutn, num. LXI.
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toltegli dal Fratello Marchese ,
coll’ ajuto somministratogli

dai Veneti di tre mila Cavalli, e cinquecento Fanti , li 15,

di Giugno si batte’ per cinque ore continue con Tiberto ,

dal quale rimase in fine disfatto 1
’ Esercito di Carlo colla

perdita di mille Cavalli e più , e di alcuni Capi di Squa-

dra ( I )

.

1452. Calato in Italia Federico III. Imperatore, giun-

se in Ferrara li 20. di Maggio, ivi accolto con ogni mag-^
gior onore dal Marchese Borso ; e volendosi dall’ Impera-

tore lasciare una perenne memoria della generosa sua gra-

titudine verso il Marchese ,
determinò di crearlo Duca di

Modena , e Reggio
, e Conte di Rovigo , e Comacchio

,

Città che gli Estensi riconoscevano dab Sacro Romano Im-
pero . Questa insigne funzione fu fatta nella Festa dell’

Ascensione li 18. di Maggio con incredibile concorso di

popolo ( 2 )

.

1471. Desiderava ancora il Duca Borso di potersi in-

titolare Duca di Ferrara , nè seppe il Pontefice Sovrano di

detta Città negargli una tal grazia . Portatosi quindi a Roma
con grandissima magnificenza, nel dì 14. Aprile

,
giorno san-

to di Pasqua, fu solennemente , e colle solite formalità nel-

la Basilica Vaticana creato dal Pontefice Duca di Ferrara (3) .

Prima però di portarsi a Roma, per potere con sicu-

rezza supplire a quelle spese, che gli venivano insinuate dal-

la solita di Lui sontuosità , smunse le borse de’ sudditi

,

come si rileva dalla commissione a ciò dal medesimo data

al Cavaliere Roberto Strozzi Commissario della Romagna
con sua lettera (4) ,

in virtù della quale ricavò dai soli

Bagnacavallesi Ducati d’ oro Veneti 150., con 50. Fiorini

d’ oro
, che si dovevano impiegare nella fabbrica delle mu-

ra di questa Terra ;
come pure furono al medesimo som-

mini-

(i) Muratoti annali all' anno suddetto.

(t) Ivi.

(j) Annali Muratori a detto anno,

(4} Appendice Docuna. nutn. LXII.
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ministrati da varj Particolari altri 1 3 2. Fiorini d’ oro , som-
ma a que’ tempi di qualche considerazione.

Ritornato poi da Roma il Duca Borso sui primi di-

Maggio , fu rapito dalla morte li 27. del detto mese , non
senza qualche sospetto di veleno. Prese nel giorno mede-
simo il Duca Ercole d’ Este possesso degli Stati goduti dal

defonto suo Fratello

.

1474. In qual tempo fossero costrutte le antiche mu-
ra di questa Terra, ed in quale occasione rimanessero di-

strutte , non è giunto a nostra notizia . Che esistessero al-

tre mura circondarle della Terra, avanti che il Duca Er-

•cole ordinasse la costruzione di quelle , che esistono di

presente ,
non ce ne lasciano dubitare gli avanzi di anti-

chissimi muraglioni, che ognuno di Noi ha veduti nelle

fosse medesime . In quest’ anno poi concorsero gli Eccle-

siastici alla fabbrica delle nuove mura ; obbligandosi in fu-

turum , & de celerò donec durabit fabbrica murorum diete

Terre . . . solvere singulo anno Comuni diete Terre libras quin-

quaginta monete (i) .

1482. Insuperbiti i Veneziani per la prosperità delle

loro armi, e per li grandiosi acquisti fatti in questa Pro-

vincia ,
affine di ulteriormente dilatarli

, mossero in quest’

anno guerra al Duca di Ferrara, assalendo li di Lui Stati

con poderoso Esercito per terra, e con numeroso stuolo di

Vele nel Pò. Era il Duca troppo inferiore di forze per re-

sistere a questo torrente, benché non mancassero i di Lui

Collegati di provvederlo di ajuti , coi quali valorosamente

si oppose agli sforzi de’ Nemici . Incolpavano i Veneti il

Duca di non avere mantenuti i Capitoli della Pace stabili-

ta tra Essi
, e la Casa d’ Este

; ed al contrario il Duca
sosteneva ,

che la cagione di tale rottura proveniva da’ pre-

testi suscitati dai Veneti per desio di accrescere la già gran-

de Loro potenza collo spoglio dei vicini (2)

.

Ad

(i) Instrumento nell’ Archivio secreto .

(z) Annali Muratoti a detto anno .
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Ad oggetto non per tanto di stringere lo Stato del

Duca da tutte le parti i Veneziani spedirono alla oppugna-

zione di Bagnacavallo quattro mila soldati Ravennati sot-

to la condotta di Giovanni Antonio Caldora, e Niccolò

Sicco; come pure Roberto Malatesta fu spedito a Traver-

sata con un corpo di armati per battere la Campagna . Ma
avendo Essi ritrovata In nostra Terra ben munita , e dife-

sa da un forte Presidio di Ferraresi , e Fiorentini
,
passaro-

no ad assediare le Terre di Lugo , e di Fusignano ^ delle

quali s impadronirono in seguito (i)

.

Poco mancò per altro , che T armi Venete non s’ im-

padronissero per tradimento anche di Bagnacavallo , e se

potè’ liberarti da tale pericolo, ne furono in sola causa i

Veneziani medesimi. Imperciocché essendo Domenico, c

Bartolommeo Cittadini Ravennati esigliati da Ravenna, a

cagione di un commesso omicidio , e rifugiatisi in questa

Terra, tramarono con intelligenza del Potestà di Ravenna
di operare in maniera , che le Porte di Bagnacavallo non
si potessero chiudere all’ arrivo dell’ Oste Veneta

;
la qua-

le perciò si sarebbe con ogni facilità impadronita , come
bramava della Terra . Se non che avendo mancato i Vene-
ziani di qua portarsi all’ ora concertata , fu scoperta la tra-

ma, e guardata in seguito la Terra con maggior diligenza.

Ma i Traditori ebbero agio di fuggire, e di ritornare a

Ravenna, dove in premio dello intentato tradimento furo-

no assoluti dalla pena del commesso , omicidio (2)

.

148 Essendo poi i Veneziani Padroni della Campa-
gna , d’ ora in ora tentavano di assalire questa Terra

;

quando essendo uscito ir presidio della medesima per com-
batterli, ed attaccatasi la zuffa, li Veneti ebbero la peg-

gio, e lasciarono fra gli altri morti Castellano Tifferna ,

che combatteva in loro favore (3)

1484. Sti-

(1) Rossi pag.

(t) Idem ; Ivi .

(j) Idem pag.
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1484. Stipularono in quest’ anno i Veneziani, ed i

Bagnacavallesi una tregua di venti giorni: ma poco durò

la concordata sospensione di armi , mentre dopo tre giorni

nuovamente si venne all’ attacco, proseguendo le ostilità

fino a tantocchè venne conclusa una pace assai svantaggio-

sa al Duca Ercole , il quale fu obbligato a cedere ai Ve-

neziani la Città di Rovigo, con tutti i Luoghi di quel

Polesine , ricchissimo Paese (i) .

Ho già protratto il discorso più oltre di quello ,
che

mi era prefisso
,

quando mi proposi di parlar solamente

della Storia antica di Bagnacavallo , essendomi condotto a

tutto il Secolo XV. Porrò dunque termine alla presente

Dissertazione contento di soggiungere , che nel Secolo sus-

seguente fiorì il celebre nostro Concittadino Bartolommeo
Ramenghi ,

denominato il Bagnacavallo , Pittore di molto

grido , il quale passò la maggior parte della sua vita in

Bologna, dove morì in età, dicesi, di circa 90. anni (a).

DIS-

(i) Annali del Muratori a detto anno.
(i) Oltre il Graaiani > il Bovi, e Nascimbene Beltrami, Pittori Bigna-

cavallesi di qualche grido riferiti dal Coleti , si distinse to altresì nell*

Pittura alcuni della Famiglia de’ Ramenghi , cioè, Gian Battista figli-

uolo di Bartolommeo , i 1 quale ajutò il Padre nel solenne lavoro della

Cancelleria di Roma, terminata in loo. giorni, ed il Rossi nella

Galleria di Francia . Agostino Caracci intagliò una sua opera. Barro-

lommeo juniore , Nipote del Seniore, Accadimico Bolognese, dipinse

di buon gusto nel 1587. Scipione Figlio di Gian Battista fu Pittore

di credito , valse molto nella quadratura, e dipinse ad ogiio Tavole

da Altari . Si vuole, che sia di lui opera il quadro di San Stefano in

San Giovanni
, nella Capella di juspatronato ds’ Sigg» Guetrini di que-

sta Terra, e fioriva nell’ anno 166 1,
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DISSERTAZIONE OTTAVA
Li Conti BrandoUni Signori di Vat-marino Famiglia

originaria Bagnacavallese ; come pure

il Cavaliere Cesare Hercolani

.

T ..
I i origine della nobilissima Famiglia de’ Conti Brandolinl

Signori di Vai-marino rintracciare si deve nella più remota
antichità; e perciò dal Sansovino, non menocchè dal Ca-
valiere Chiavenna si ripete in Italia da un Brando di Bran-

diburgo
, il quale, a parer loro, militò in queste parti

sotto di Bellisario (i). Ha questa in ogni tempo, e quasi

per successione somministrati valorosi Capitani , e Generali

d’ Eserciti alle Potenze Italiane (z) : ma più di tutte la

Repubblica Veneta vide per più generazioni impiegati al

di lei servizio militare li Conti Brandolini
;

per il che in

premio della prestatale servitù , non che delle gloriose lo-

ro gesta, dalla ognora grata Repubblica investiti furono nel

Secolo XV. della nobile Contea di Vai-marino

.

Appartenendo poi la suddetta Famiglia Brandolini a

questa nostra Terra di Bagnacavallo , sì per essere origina-

ria della medesima , che per avere li di lei Antenati sino

dai più remoti Secoli sempre avuto il loro domicilio in Es-

sa , e ciò sino a tanto che
,

investita che fu del suddetto

Feudo, passò ad abitare in Venezia; così mi sono creduto

in debito di qui far rilevare il lustro , che la medesima
X nobile

(i^ Sansovino , dell’ Origitie delle Case illustri d’Italia, pag. lotf. Chia-

venna , Storia delle più nobili imprese de’ 5igg. Brsndolini Conti di

Vai-marino, Padova per Giulio Crivellari lib. I. pag. 4.

(i) Converrebbe produrre 1’ Albero continuato della discendenza de’ Conti

Brandolini
, se si volessero ad uno ad uno annoverare tutti li famosi

Guerrieri , i quali 1’ uno all’ altro succedendo illustrarono la Fami-

glia . Chi ciò bramasse
, ricorra alli citati Sansovino, c Chiavenna,
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nobile Famiglia accresce a questa Terra, qual vero stipite

di tanti prodi Guerrieri , e famosi Eroi , che di Secolo in

Secolo hanno germogliato nella discendenza de’ Conti Bran-

dolini di Bagnacavallo , in ora di Vai-marino.

Nè punto resta infievolita una tale mia assertiva dal-

la ben cognita pretensione degli Scrittori delle cose di For-

lì, e principalmente del Marchesi , il quale nella sua Gal-

leria d’ onore (3) ascrive privativamente alla di lui Patria,

e come originaria dalla medesima la Famiglia Brandolini

di Vai-marino, senza però produrre verun Documento , coll’

appoggio del quale possa sostenere la sua opinione , cer-

tamente contrariata da tutti que’ Monumenti, eh’ esistono

a pubblica cognizione , risguardanti Ja suddetta Famiglia a

tutto r anno 1451., nei quali, come si vedrà in appresso,

sempre chiamata viene Bagnacavallese , nè mai Forlivese.

Io non ammetterò già quanto scrive il Ghiavenna im-

pegnato a tessere la Storia di questa illustre Famiglia , il

quale riconoscendo, che innegabilmente la medesima ed era

originaria , e di continuo aveva domiciliato in questa Ter-

ra , volle arbitrariamente accrescerle un lustro ( del quale

certo non era bisognevole ) coll’ asserirla Signora ,
e Pa-

drona di Bagnacavallo a tutto 1
’ anno 1238. (4): tempo,

in cui da ben due Secoli signoreggiata veniva dalli Conti

Malvi-

(}) Marchesi, Galleria d’onore. Parrei, pag. 401., e Parte II. pag. 179»

f4) Chiayenna lib. I. pag. 17. Quantunque a sentimento dei più accre-

ditati Istorici consti, che i Malvicini, o Malabocca Conti di Bagna-

cayallo erano Cittadini Originar] di Ravenna , e che attenuta avevano

la Signoria di questa Terra sino dal prineipio del Secolo XI., ciò

nuli* ostante il Sansovino , ed il Chiavenna non dubitarono di asseri-

re , che li suddetti Conti provenivano da un Ramo della nostra Fa-

miglia Brandolini , indotti certamente in tale errore dal]' avere osser-

Tato^nell* Albero Genealogica di detto Casato registrato un Brando

eli' anno 1035. , dal quale ri fa discendere nell’ anno 104J. un

Arardo l. Conte di Bagnacavallo, ìndi un’ Anonimo , c da questi un

Arardo li. , asserto Padre di Guido II. Malabocca , notato in quello

come stipite del diramato Casato de’ Malvicini , o Malabocca Conti

di Baguacaralìo . Il che quanto sìa lontano dal vero si piova col Do-
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Malvicini , o Malabocca , ed ia allora appunto Io era dal

Conte Guido III. non solo unito d’ interessi coll’ Impera-

, tore ,
ma ben anche onorato dal medesimo della direzione

deir assedio di Faenza , unitamente al Conte di Modiglia-

na ,
come altrove ho dimostrato ( 5 ) , e perciò contrario

di partito al Conte Tiberto Brandolini , il quale contem-

poraneamente militava in Lombardia contro di Ezelino
, e

contro r Imperatore medesimo ( 6 ) . Ben volontieri però

mi prevalgo di quegli autentici Documenti , che vengono

dal medesimo Chiavenna prodotti nella di Lui Storia , dai

quali ad evidenza si rileva , che la Famiglia Brandolini in

ora di Vai-marino, prima che investita fosse del suddetto

Feudo, fu sempre Bagnacavallese , e non mai Forlivese.

Asserisce il Chiavenna, che nell’ anno 1039. Tiberto

Brandolini Figlio di Marc’ Antonio ( 7 ) , dopo di avere per

varj anni militato nella lega contro 1
’ Imperatore , passò

a miglior vita in questa Terra ;
come pure , che nell’ an-

no 1385. morì in Bagnacavallo Guido Padre di quel Ti-

berto, del quale parleremo in appresso, e che questi fu se-

polto nella Chiesa dei Minori Conventuali (8) . Dal che
X z anche

camento da me prodotto in Appendice al num. VII., nel tjuale cì

vengono indicati li veri Antenati del Conte Guido , e come Malvicini,

o Malabocca di cognome. Conti di questa Terra nel Secolo XI., e

questi furono un Guigone , o Guido, Alberto I., ed A berto II., alla

morte del quale il lodato Conte Guido ottenne ia Signoria di questa

Terra da lui poscia tenuta a tutto 1
' anno 1151., nel quale fu uc«

ciso dagl’ Imolesi .

({) Vedi la Dissertazione IV. all’ anno 1141.

(^J Annali del Muratori.

(7) Chiavenna lib. I. pag- 17. Combatte’ Tiberto in favore dei Mila-

nesi
, contro r Imperatore . Sigismondo di Lui Figlio unitamente ad

Ottone Visconti nell' anno top*», si potrò all’ assedio di Gerusalem-

me, ove uccise in singolare conflitto un Saraceno, il quale porfa.va

nello scudo molti Scorpioni, quali poi furono aggiunti da Sig smon-
do al suo Quartiere segnato a bianco , c vermiglio . V. Chiavenna
Lib. n. pag. 4j.

(8) Militò con Giovanni Aucut in favore del Pontefice , ed al soldo de’

Veneziani nella guerra d’ Albania con mille fanti
, e quattrocento Ca-

valli assoldati a sue spese * Sansovino pag. 131,
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anche solo si potrebbe dedurre 1’ asserto domicilio, non
menocchè , la vera origine de’ Conti Brandolini da questa

Terra, se dopo di avere impiegata la maggior parte della

loro vita fra V armi, qua poi si ritiravano per placidamen.-

te terminare in Patria i loro giorni . Ma di tutto questo

abbiamo in pronto altre più convincenti prove

.

Fra li moltissimi Eroi , che distinguendosi nel maneg-
gio deir armi illustrarono la Famiglia Brandolini , meritano

certamente particolare menzione Tiberto , e Brandolino di

Lui Figlio, i quali fiorirono nel -Secolo XIV. Questi fu

Capitano della Chiesa, e Generale degli eserciti di Gian-

Galeazzo Visconti Signore di Milano; quegli stato lo era

preventivamente nella guerra del Visconti contro li Fioren-

tini
j

per il che Brandolino fu premiato dal Visconti colla

nobile Contea di Zumelle confinante col Bellunese
, e Ti-

berto fu Visconte di Arquato , Saliceto , e Castel nuovo .

E questi appunto dal citato Marchesi vengono appropriati

alla Città di Forlì , come oriondi dalla medesima
, e con-

seguentemente ancora la Famiglia di Vai-marino da questi

proveniente
;
mentre nel tempo medesimo , che non osa di

aifermare, che la Prosapia dei Brandolini di Firenze sia di-

ramata da quella ,
che fioriva in Forlì , e tutt’ ora fiorisce

nella Provincia del Friuli ne’ Conti di Vai-marino nobili

Veneti , afferma poi essere cosa certa, che dalla stirpe For-

livese uscirono famosissimi Generali d'esercito, cioè Broglia,

Brandolino , e Tiberto, che hanno illustrata oltremodo la mi-

lizia Italiana, e fatta risuonare la gloria de* loro fatti per

tutta l'Europa ( 9 ).

A dimostrare per tanto
,
quanto indebitamente il Mar-

chesi abbia appropriato a Forlì Tiberto , e Brandolino di lui

Figlio

Cy) Marchesi, Galleria d' onore parte I. pag. 401. Conae pure alla pag.

179. scrivendo de' Conti Guidi fa menzione di Gineura Guidi con-

giunta in maritaggio a Tiberto Brandolini di Forlì Conte di Casal

Arquato ec. e Capitano del Duca di Milano i ed alla pag. Jta, parte

11 . , chiama Forlircse Cecco Brandoliai Conte di Val- marino.
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figlio in pregiudizio della verità , e dei diritti incontrasta-r

•bili di Bagnacavallo , esistono gli Elogj di questi prodi Guer-

rieri apposti ai loro Avelli , ne’ quali chiamati vengo-

no unicamente Bagnacavallcsi , e non Forlivesi ; checche ab-

bia scritto il Bioridi a maggior lustro ideila sua Patria;

Mei autem bellica: gnaros in comune claros habiùt Patria no-^

stra Johannem Ordelaphum ,
BrandoUnum , & Tibenum Bran-

dulos . Il primo di questi a mancar di vita in fiorita età

fu Brandolino morto in Trevigi , e sepolto in onorata Tomba
nella Chiesa 'di que’ Min. Conv. con il §e^uente Elogio ;

Sic jacet strenuus VirBrandolinus de Erandolinls de BagnacavdUo
Comes GemeUarum Sancloe Romance Ecclesia: Capitaneus

Qui obiit anno Domini die oclava Q'àobris : cujus anima

. requiescat in pace.

Sopra il medesimo Avello veggonsi pur anche scolpiti ti

seguenti Versi;

Consilio pollens Vir Brandolinus y & ense

De Brandolinis jacet hic, quem Bagnacavalluni

Edidit . Ecclesioe Capitaneus y atque Gemelli

Emerita virtute Comes fuit ; acla per omnes
y

Fortia laturus insignis nemine (*) terras
,

Ni properante colo rupissent fila Sorores (io)

Od accorato poi dall’ immatura morte del Figlio , od op-
presso dagli anni mancò pure di vita nei susseguente an-

no 1397. Tiberto il Padre, a cui fu data sepoltura nella

Chiesa de’ nostri Mim Conv. nella Cappella di Santa Gat-
terina juspatronato della di Lui Gasa

;
e quivi tutt’ ora

esiste la di lui immagine equestre scolpita in marmo bian-«

co a basso rillievo , con 1
’ Epigrafe intorno ;

Tt-

{*) Forse nella lapide si legge.- Nomine.
(io) Sansoyino pag. 107., Chiaycaaa lib, II. pag,
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Tibertus Brandolinus de Bagnacavallo
,
qui obiit T^Qf,

Die x8 . Mensis Augusti: Cujus anima requiescat in pace, (ii)

-
' Quantunque poi li citati Monumenti provino assai chia-

ramente , che Bagnacavallesi erano Tiberto , e Brandolino

,

se in quelli come tali nominati vengono, e se Bernardino

qui sortì i natali : Quem Bagnacavallum edidit / e Tiberto

qui dimorando passò a miglior vita ; e con ciò solo pro-

var si potesse T insussistenza, della pretesa discendenza de*

Conti di Val-maj:ino da Forlì; ciò nuli’ ostante molto mag-
giori ancora sono le prove , che su di ciò somministrate

ci vengono da’ Documenti appartenenti al Secolo XV.
E primieramente nei Diploma in data di Venezia al-

li i8„ di Febbraro dell’ anno 1436., in cui il Doge Fran-

cesco Foscari investe della Contea di Vai-marino il Gatta-

rnelata unitamente al Conte Brandolino Brandolini , questi

viene chiamato Bagnacavailese : Ispeàis innumeris virtutibus

,

fidei ardore, ingenti devotione, magnificis gestis , ac meriti s ,

magnijicorum Capitaneorum Gattamelatoe de Narnia , & Comìtis

BrandoUni de Bagnacavallo Motu proprio dedit , tradidit
,
&

concessit in Phceudum recium , nobile , ac gentile , ac jure

Phaeudi nobilis , ac gentills praefatis magnificis Gattamelatce
,
&

Corniti Brandolino acceptantihus prò se, & eorum filiis , & lios~

redibus ab eis legitime descendentibus Castrum
,
& locum Val-

lis Mareni Territorii Cenetensis , cum omnibus &c. ( 12 )

E Ba-

(li) Esiste tuttora parte del Palazzo Brandolini, fabbrica magnifica per

que’ tèmpi , fatta costruire dal Conte Tiberto, come dimostrano le tre

lapidi di marmo bianco poste 1' una sopra la porta dell’ ingresso

,

r altra nel Cortile, e 1’ ultima sopra il volrone , nelle quali si vede

scolpito un elmo con fascio, e^ cordoni spronati , e per cimiero, in

una un braccio con spada nuda, nell* altra un ombrella Pontificia,

-ed un Cane, e nell’ultima una specie d’albero, sovrapposte alle me-

desime queste lettere .

a. T. B.
Ctjj.) Cav. Chiavenna lib. IL x>ag. 71,
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E Bagnacavallese pure chiamato viene il Conte Bran*

(dolino in altro Atto, in cui il Gattamelata cede al mede-

simo la' mezza porzione del Feudo, che a Lui spettava:

Cum Domlnus Franciscus Foscari D, G, Dux Venetiarum prò

se &c. dederit , S* concesserit in Pliceudum recium , nobile ae

gentile magnljicis Gattamelatoe de Narnia Generali omnium

gentium armìgerarum ejusdem I. J), Domlnii Venetiarum ,
&

Corniti Brandolino de Bagnacavallo prò se ac hceredibus suis

Castrum, & locum Vallis Mareni Territorii Cenetensis ; perciò

con il consenso del suddetto Doge il Gattamelara dona
la ‘ sua porzione sopra il Feudo suddetto al Conte .Bran-

dolini ( 13 ) .

Di più essendosi compiaciuto il Marchese Niccolò d'

Este Signore di Ferrara di esentare alli 25. di Febbraro

deir anno 1451. il suddetto Conte Brandolino Brandolini

da tutti li pesi , e gravami sì reali , che personali per que'

Beni , eh’ egli godeva nel Territorio di Bagnacavallo , non
altrimenti lo chiama Egli pure, che Bagnacavallese, così a

Lui indirizzando il Diploma : Nicolaus Marchio Estensis^

vobis magnifico viro Brandolino de Brandolinis de Bagnaca-

vallo Corniti Zemellis &c. (14)*

Si prova dunque ad evidenza con i citati Documenti

,

che la Famiglia de’ Conti Brandolini in ora di Vai-mari-

no , primacchc investita fosse del suddetto Feudo , fu sem-

pre Bagnacavallese, e ciò a tutto l’anno 1451. Che se la

pretensione degli Scrittori Forlivesi non fosse puramente

ideale , certamente non si sarebbe mancato di registrare in

quelli la da Loro asserta attinenza de’ Conti Brandolini

alla Città di Forlì; essendosi sempre riputato cosa di mag-
giore lustro, e decoro l’essere Cittadini di una Città, di

quello che lo sia di una semplice Terra
;
e che per conse-

guenza sussiste, che senz’ alcun fondamento appoggiato

ali-

ci 3) Il medesimo lib. III. pag. 8j,

(14} li medesimo ivi pag. xog.
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àir autenticità, gli Autori Forlivesi hanno tentato di ap-'

propriare alla loro Città la Famiglia de’ Conti Brandolini

di Val - marino .

Che se indotti furono gli Autori Forlivesi ad arroga-

re la lodata Famiglia alla loro Città per ritrovarsi ascritta

al Ruolo della loro Cittadinanza una Famiglia Brandolini

,

la quale certamente non è stata scarsa d’ Uomoni illustri

nel maneggio dell’ armi
, fra’ quali si distinse un Broglia

Brandolini (15) allievo del celebre Alberico Conte di Cu-
nio ,

di cui Enea Silvio, di poi Sommo Pontefice Pio II.

nel libro II. delle sue Storie, così lasciò scritto: Brogliai
^ Brandolìnus ^ egregius sui temporis copiarum Dux ; è però

certo, che anche questo ramo non fu così privativo dei

Forlivesi, che non appartenesse originariamente a Bagnaca-

vallo . Imperciocché o il detto ramo Forlivese abbia avuto

origine da Brandolino
, figlio naturale di quel Brandolino ,

che morì, come si è detto in Trevigi 1
’ anno 1396., ed

al quale Tiberto di lui Padre lasciò per disposizione Te^

sta mentaria Case, e poderi posti in Forlì (16): ovvero

provenga da Sigismondo Signore di Calpignano, come s’ in-

duce a sospettare il Cavaliere Chiavenna (17) ; certa cosa

é ,
che anche li Brandolini di questo Ramo ebbero costan-

temente il loro domicilio in questa Terra, e qui conti-

nuarono 'ad abitare, non ostante la loro’ aggregazióne alla

Cittadinanza di Forlì

.

Ciò rilevasi dagli antichi libri de’ Consigli di questa

Comune
, da’ quali apparisce , che li Conti Brandolini di

Forlì ed erano ascritti al nostro Consiglio , ed hanno di

continuo esercitate personalmente quelle cariche municipali,

alle

(ij) Non avendo ritrovato Broglia Brandoliai ascritto dal.-Chiavenaa tra

• ti Conti di Vai-marino, non ho perciò esitato ad attribuir lo a’ Conti

Brandoiini di Romsgna «

* Xi 6 ) Chiavenna-lib, li. pag. 49>

(17) Detto lib. V. pag. 147. Viveva Sigismondo su la fine del Secolo

XV. , e nell’ anno 1475. Bona Duchessa di Milano fu investirò

del Feudo di Calpignano, Cliiaven. lib. lY. pag. 131.
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alle quali venivano bene spesso eletti (18) : il che non
avrebbero potuto in niun modo effettuare, se non avessero

qui avuto il fisso loro domicilio ,
e ciò fino al principio

del prossimo passato Secolo
,

in cui solamente li Fratelli

Conti Sigismondo, e Broglia ( alla morte del quale segui-

ta nell’ anno 1782. rimase del tutto estinto il Ramo della

Famiglia Brandolini di Romagna ) fissarono la loro dimo-
ra in Forlì , ed omisero di fare iscrivere il loro Nome nel

Catalogo de’ nostri Concittadini ,
come avevano praticato

tutti li loro Antenati

.

Siccome adunque ho fatto constare con Documenti ;

che non ammettono eccezione , che la Famiglia de’ Conti
di Vai-marino non fu mai Forlivese, ma bensì Bagnaca-
vallese

; così pure dai citati Documenti , esistenti nell’ Ar-
chivio secreto di questa Comune, si rileva con eguale evi-

denza , che il Ramo già estinto de’ Brandolini di Roma-
gna era esso pure Bagnacavallese , e che per conseguenza
non possono li Forlivesi appropriarlo privativamente alla

loro Città
,
per il solo titolo di essere stato ascritto alla

Cittadinanza della medesima , in tempo , che preventiva-

mente aveva goduta quella della nostra Terra , e continuò

pur anche a goderla in preferenza di quella di Forlì.

Y CA-

CI 8) Nòti si producono i Documenti, perche troppo accrescerebb-ro la

mole del libro, e perche ognuno, che il voglia
,

potrà facilmente

soddisfarsi col riscontrare i libri de’ Consigli esistenti nella Secretarla

di questa Comune, da’ quali ho rilevato quanto scrivo.

Nota, L’ anno 1781, essendosi portato in Bagnaoavallo il fu N. V.

Conte Brandolino Brandolini di Val marino, per prendere possesso

della Eredità a Lui devoluta per titolo di fideicommisso , stante 1 ’ estin-

zione de’ Brandolini di Romagna , in attestato di gratitudine verso la

Patria de’ suoi Antenati , si esibì pronto a fare registrare il suo No-
me nel ruolo de’ nostri Cittadini , ma Qon potè ottenere il necessari»

permesso dalla Repubblica Veneta .
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CAVALIERE CESARE HERCOLANI (19).

Nè maggiore ragione' hanno gli Scrittori Forlivesi di

appropriarsi privativamente il celebre Uomo d’ armi Cava-

liere Cesare Hercolani , al quale con sorprendente franchez-

za danno per Genitori il Cavaliere Lodovico Ercolani di

Forlì, e Borghina Bezzi di lui Moglie. Vero è che non

manca di un qualche fondamento la loro assertiva ,
ove 1’

appoggino air Iscrizione sepolcrale esistente nella Chiesa di

San Girolamo di Forlì , dove fu sepolto , (10) ; e così co-

mincia :

Ccesarl Herculano ForUvlen: genere nobili

Sed propriis virtutibus nobiliori &c.

Io non negherò, che Cesare non possa denominarsi

Forlivese ;
essendomi ben noto , eh’ Egli fin dalla prima

gioventù sì trasferì ad abitare in Forlì ,
dove nella fresca

età di anni trenta cinque fu proditoriamente ucciso nel pro-

prio letto da Vincenzo Pirazzini accompagnato da quattor-
^ dici

(1^) Le memorie isteriche intorno al Cavaliere Cesare Hercolani stain-

pace in Venezia 1
’ anno 177C. si sono fendute tanto rare, che a

stento mi è riuscito di procurarmene una copia; per il che mi sono

determinato di epilogare le medesime, perche fra di noi non si perda

la memoria di un così illustre Concittadino , non arrogandomi in C!o

altro merito, che quello di Compilatore.
(io) Fu Cesare Hercolani insigne nel mestiero dell’ armi ,

militando negli

Eserciti dell’Imperatore Carlo V., e nella gran bitraglia di Pavia

essendo in età di soli anni i.6. se tam strenue huhuit d'tBus C&sar

Herculunus
, qui oHo lancearum pndiilurum hustas in hostes eentrarii

exercitus viriliter fregit , & rupit ; e più sotto: Tali vi eertavit ,

quod non solum exercitutn predilìutn Regis Franeorum dtbellatum fuit ,

verum enim vero persona dióìi Regis Francorum, aliorutnque Frincipum

,

"Ducum, €3* militum illum famulantium capti, , ad nosque deducii

fuere f come nel suo Diploma dichiara Io stesso Imperatore Culo V.

,

e come meglio da altro Diploma dell’ Imperatore Leopoldo al Conte

Filippo Hercolani, segnato li di Marzo itfpp. Strenua manu in

arie navavit Citar Herculanus Caroli V. Divi nostri Tndeeessoris

Dux egregius
,
qui ab eodem Camarda, , & jiranii jurisdìSUcntbus fuit

insignitus
,
quod ipte primus pnlio ad Ticinum Franciscum Frimum

Francia Regem , equo a se vulnerato dtjeSum , captivum duxerit

.
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dici Sicarj li 8 . di Settembre dell’ anno 1534. Nego^però
,

che tale debba dirsi d’ origine ,
come quello , che non in

Forlì , ma nacque in Bagnacavallo , ed ebbe per Genitori

non i Conjugi mentovati di sopra , ma Bettino Hercolani

di Bagnacavailo , e Pasqua Mingazzi di lui Moglie

.

In prova di questo mio doppio asserto potrebbe basta-

re r albero Genealogico , che corredato dì Documenti ser-

basi presso li nostri Signori Hercolani , e che compendiato
io produco in Appendice nura, LXVIII. , se non avessi un
più forte argomento nel Testamento di Bettino (zi) . Ap-
parisce da questo , eh’ Egli lasciò cinque Figlj cioè Bernar-

dino
,
Giacomo ,

Giammaria , Herculano , e 1
' ultimo per

nome Cesare , che è quello appunto , che i Forlivesi dicono

Figlio del loro Lodovico . In esso Egli istituisce Eredi ce./uis

ponionibus li primi quattro nominati di lui Figli, ed al so-

lo Cesare, senza addurne il motivo, (22) assegna determi-

nati fondi a semplice titolo di legittima: Item jure ìnstitutio-

nis ,
6" oinni meliori modo , vìa , jure

, forma ,
quibus magis

,

& melius fieri poteste & debet, reliquit diclus Testator Ccesari

ejus filio legitimo , & naturali tornaturias viginti tres terree

aratorioe divisas in duobus petiis per sua fossato, posltas in

Territorio BagnacavalU in fundo Casalicchii
,

juocta ab uno
latore Antonium Tallandìni S-c.

,
prò omni & tato, quod di-

Bus Ciesar ejus Filius petere , & exigere , & consequi posset

in bonis y & haereditate diBi Testatoris causa y & occasione le-

gitimee y & supplementi legitimce , & jure ndturce debiue
» ^

cujuscumque alterius juris , & causce : juhens , diBum ejus Fi-

lium stare tacitum , & cuntentum de dìBo legato
, & nihil plus

petere posse in omnibus bonis y & haereditate diBi Testatoris.

Y 2 Che

(il) Rogato in Trarersara li io. Luglio 14^0. dal Notato Gian - Bat-

tista de’ Bicchii . ^

(tij Sospetta r Autore delle citate Memorie , che oe fosse il motivo
1 ’ essersi Egli applicato al mestiere dell’ armi contro il volere del

Padre, ed al servizio dell’Imperatore contro il Re di Francia, alleato

del Duca di Ferrara , naturale Signore di Bettino, e di Cesare,
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Che poi Cesare sopraddetto enunciato qual suo Figlio

da Bettino sia quel medesimo , che gli Autori Forlivesi

vogliono ,
che fosse Figlio di Lodovico Hercolani di For-

lì, chiaramente viene provato dalla giurata deposizione di

Messer Guido Gajani , emanata li 9. di Gennaro dell’ anno

1580. a rogiti del Notato Giovanni Tigrini ,
nella quale

il suddetto Gajani mediante il di lui giuramento dichiara

in ogni miglior modo , che il magnifico Cesare Hercolani

era Zio di Messer Sante , e del Cav'^aliere Pietro ,
e Padre

di Niccolò
;
che Niccolò suddetto passò a miglior vita sen-

za figliuoli , lasciando dopo di sè una Sorella per nóme Ce-

sarina ; che alla morte dei medesimo Niccolò ,
seguita ab

intestato , la di lui eredità pervenne alli Fratelli Hercolani

Sante , Girolamo
, e Pietro

;
che Messer Bernardino Padre

delli suddetti Fratelli Hercolani , e Giammaria di Lui Fra-

tello lasciarono a Cesarina lire mille, e che nella divisione

della pingue Eredità di Cesare fatta tra li predetti Fratelli

Hercolani , non fu fatta menzione delle doti spettanti alla

suddetta Cesarina (2^) .

Dalla quale dichiarazione apparisce chiaramente la pro-

venienza di Cesare Hercolani dalla Famiglia di Bagnaca-

vallo , se Egli era Zio di Sante e Pietro , figlj di Bernar-

dino ,
figlio di Bettino di lui Padre , e se Bernardino , e

Giam-maria di lui Fratello , dacché fu loro devoluta 1
’ Ere-

dità di Cesare per la morte di Niccolò ,
dotarono la di

lui Figlia postuma ,
per nome Cesarina ;

la quale pure ri-

conobbe la paterna provenienza da questa Terra , e dalla

nostra Famiglia Hercolani
,
quando , dovendo contrarre le-

gale obbligazione
, ed abbisognando perciò , a norma dello

Statuto locale , dell’ assistenza di due tra li più prossimi

Parenti , si prevalse a questo effetto Domini Francisci An-

golerii de ForoliviOf & magnijici Eciuitis Domini Petri de Her-

^ cula~

tt}) Append. Docura* LXIX,
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culanis de Bagnacavallo (24) . Che se Cesare di lei Padre

realmente fosse appartenuto alla Famiglia degli Hercolani

di Forlì , con qual titolo poteva Ella servirsi dell’ assisten-

za del Cavaliere Pietro Hercolani di Bagnacavallo , come
uno de’ più prossimi Parenti , in competenza di un’ altro

Pietro , ed Antonio figli allora superstiti di Lodovico Her-

colani di Forlì, li quali , sussistendo la supposizione degli

Autori Forlivesi, sarebbero stati primi Cugini di Cesarina,

e per conseguenza di Lei più prossimi Parenti ?

Non consta , che la Casa Hercolani di Forlì abbia

mai avuta alcuna relazione d’ origine con quella df Bagna-

cavallo , o di Bologna da questa proveniente . Per il che

essendosi Cesarina prevalsa dell’ assistenza del predetto Ca-

valiere Pietro , come uno de’ Parenti più prossimi
,
questo

solo anche in mancanza dell’ altre prove da me addotte

convalidarebbe il mio asserto , che Cesare Hercolani di Lei

Padre realmente era oriondo Bagnacavallese
, e della Fami-

glia de’ nostri Hercolani .

Che se poi dalle prove non è illecito il fare passaggio

a fondate congetture , omettere non deggio di far notare

la forza, che quelle acquistano dal ritrovarsi in originale

presso li nostri Hercolani il celebre Diploma dell’ Impera-

tore Carlo V. cotanto onorifico a Cesare* ed al di Lui Ca-
sato (2.5): stantecchè , se gli Hercolani di Bagnacavallo

effettivamente non fossero stati li veri Eredi del Cavalier

Cesare Hercolani , come di una branca del loro stipite

mancata colla prguatura morte di Niccolò di Lui Figlio;

giammai gli Hercolani di Forlì avrebbero sofferto di resta-

re privi di un sì glorioso Documento per la loro Fami-
glia

; e molto meno avrebbero acconsentito , che questi

passasse in mani estere , le quali ninna relazione avessero

avuta col Cavaliere Cesare

.

Da

(14) Rogato Livio Mereada Notato di Forlì alli 13. di Marzo del ’ an-

no 158^. registrato a pag. 173. del prcocollo di detto anr)-’

.

(15) Notizie delia Pieve ec. Appendice Docutn» lettera pa^. loi.
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Da quanto sì è compendiosamente qui esposto, parmi

risultar debba chiaramente, che a gran torto i Forlivesi

hanno tentato di togliere a Bagnacavallo c la Famiglia

Brandolini , ed il Cavaliere Cesare Hcrcolani , che a ra-

gione deve essere da noi annoverato tra gl’ illustri Perso-

naggi , i quali in gran numero hanno nei Secoli andati

nobilitata questa Terra, non tanto in genere di dottrina,

e di lettere (26), quanto specialmente nell’arte della guer-

ra: onde a buon diritto il nostro Concittadino Gian-Bat-

tista Cortese nel suo Poema intitolato il Selvaggio ,
dopo

di avere nominati colla dovuta lode molti de’ nostri rino-

mati Guerrieri , ebbe a concludere :

Perche Bagnacaval sera , e mattino

Per quel che trovo scritto , e veder panni

,

Gentil fu sempre , e valoroso in armi (zj) .

DIS-

f

(t^) Vedi il Catalogo oelle Notizie predette alla pag. 8».

(^7) Lib. Ili, caato IV. Stanza )f.
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DISSERTAZIONE NONA
Apologia delle precedenti Dissertazioni^ esprima Origine

del nostro Monte di Pietà

.

T J a. scrupolosa attenzione da me usata, massimamente

nell’ ultime mie Dissertazioni , di non asserire cos’ alcuna

,

la quale convalidata non fosse o dall’ autorità dei più ac-

creditati Scrittori
,
od estratta dagli antichi Monumenti

,

in parte anche trascritti, in prova di quanto da me veniva

asserito , sembrava , che dovesse pormi a coperto da qua-

lunque critica . Sento però esservi alcuno , il quale non ha

dubitato di ascrivermi a colpa , che nella quarta , e quinta

mia Dissertazione non solo io mi sia allontanato da quan-

to lasciò scritto 1’ Autore delle Notizie previe
; ma di più

accinto mi sia a dimostrare falsi la maggior parte di que-

gli asserti, che dal medesimo vengono enunciati come ve-

rissimi, e che pur troppo, sulla sola di lui fede, sono sta-

ti come tali sin qui ricevuti

.

Mi si dice altresì , che la più forte ragione , da cui c

stato indotto l’ ignoto Critico ad addebitarmi d’ indiscretez-

za ,
si è ,

che , avendo V Autore delle Notizie previe transunto

quanto lasciò scritto dalle 3Iemorle Mss. del Canonico Igna^

zio Guglielino Oraziani
, Uomo , come ad ognuno è noto ìri

questa Terra, e fuori,, versato in ogni genere di Letteratura,

e che impiegata aveva una gran parte della sua vita in ac~

cumulare notizie , le quali servire gli potessero a tessere la

Storia di questa Terra, non è presumibile, che il lodato

Canonico avesse lasciate scritte cose così patentemente fal-

se, come da me si pretende, che abbia fatto 1’ Autore sud-

detto
, il quale si protesta di aver tratto quanto scrisse

dalli citati Mss.

Niuno più di me venera , ed ha sempre venerata la

memoria del celebre nostro Concittadino Canonico Grazia-

ni.
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ni , uomo non solo versato in ogni genere di più colta

letteratura, ma dotato. altresì di una mente vasta, ed este-

sa , e fornito di soda critica , e che perciò possedeva tutte

quelle qualità, che si ricercano per dare al Pubblico una

Storia completa di Bagnacavallo, com’ era di lui intenzione;

e mi glorio altresì di essermi ne’ miei giovanili anni avanzato

negli Studj sotto la saggia di lui direzione . Per il che giam-

mai avrei potuto immaginare, che, rilevando gli sbaglj presi

dall’Autore delle suddette Notizie previe , mi si fosse potuto

opporre , che io avessi avuto in mira di denigrare il nome
a me caro del mentovato Canonico Oraziani . La ragio-

ne è in pronto.

Lo scopo principale , anzi unico dell’ Editore dell’ Ope-
re del Oraziani , fu quello di dare alla luce le Notizie

Istoriche dell’ antichissima nostra Piebai Chiesa di S. Pie-

tro in Silvis (i)
; e queste come transunte dalle Memorie

mss. del Oraziani , ordinate poi dal Compilatore , e ( per

quanto egli asserisce ) accresciute, ed illustrate. Nè veru-

no ,
che attentamente le consideri , stante e la molta eru-

dizione , che in sé contengono , e la ben legata condotta

,

e quello , che è più, la costante verità di quanto in esse

viene asserito , niuno , dissi
,
potrà mai revocare in dubbio

,

che le medesime non sieno parto genuino del Oraziani ;

come pure niuno potrà mai convincermi , che mi sia sfug-

gita anche la minima opposizione contro quanto in quelle

stà scritto
; che anzi tratto tratto prevalso mi sono con

tutta sicurezza di que’ lumi , che ho potuto trarre dalle

medesime in prova delle mie asserzioni

.

Di diversa tempra però sono le Notizie previe sulla

Storia di Bagnacavallo , le quali sebbene si conceda ,
che

furono dall’ Autore cavate da due volumi di Selve mss. del

Graziani , ciò però venne effettuato, come notai nella Pre-

fazio-

ni) Con tale titolo appunto si pubblicarono dal Compilatore:

Ifttriche delltt Chiesn Arci^rttale i i/tn £it(r» in Silvii,
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fazione nella massima fretta , senza darsi il tempo materia-

le di rivederle , il che se fatto avesse , certamente
,
essendo

Uomo dotto , avrebbe da sé medesimo rilevati que’ difetti

,

che necessariamente ho dovuto far palesi nelle mie Disser-

tazioni . E per convincere viemmaggiormente l’ ignoto Cri-

tico ,
volentieri sottoporrò al savio di lui discernimento varj

altri punti della nostra Patria Istoria , da me non toccati

nelle Dissertazioni, da’ quali potrà conoscere con qual co-

stanza, sempre però per l’addotto motivo, l’Autore delle

Notizie previe si sia in quelle allontanato dalla verità , che

dev’ essere il primo caratteristico di uno Storico .

Asserisce Egli pertanto
, che il Coronelli pensò , che

Bagnacavallo fosse antica quanto Ravenna : ma che Flavio

Biondi tenne 1’ opposto , che cioè la giudicò di recente ori-

gine, chiamandola novi nominis Oppidum (i) . Se da quan-

to scrive il Biondi , cioè Bagnaca'vallum novi nominis Oppi-

dum , prius Tiberiacum , & ad Caballos nuncupatum , si possa

trarre la supposta contraddizione del Biondi al Coronelli,

ben volontieri lascio , che si decida dal mio Critico .

Dissentono il Rossi , ed il Tonduzzi nel definire da

chi fossero investiti del Dominio di questa Terra li Conti

Malvicini, Insinua il primo, che lo fossero dagli Arcive-

scovi di Ravenna , ed il 'secondo dagl’ Imperatori . Con
tutta franchezza concilia il Coleri 1’ opposto parere de’ citati

Autori , pronunziando , che gli Arcivescovi investissero li

Malvicini della Signoria di questa Terra , ed in seguito fos-

sero confermati dagl’ Imperatori
;
quando a parere di due

chiarissimi Letterati , cioè del Lami , e del Muratori , co-

me ho dimostrato nella Dissertazione IV., non hanno po-

tuto che essere investiti dagl’ Imperatori, e confermati in

seguito dagli Arcivescovi , in virtù del Diploma ivi citato

dell’ Imperatore Corrado IL

Oltre poi alla franchezza
, con cui asserisce , che que-

sta Terra era sotto il Dominio de’ Conti Malvicini, ed in-

Z ' di

(i) Notizie prtT. psg. I. linea 8.
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di di quelli di Cunio , in quel tempo medesimo, in Cui si

governava in forma di Repubblica, come ho provato nel-

la V. mia Dissertazione
; passa con egual verità ad istruir-

ci , che verso la metà del Secolo XIV. ebbe la Signoria

della medesima Guido Novello da Polenta , per li diritti

di sua Moglie Catterina Figlia del Conte Malvicino III.

,

ed unica Erede de’ Conti di Bagnacavallo (i): quando con

un Documento da lui inserito in Appendice lettera D ci fa

certi , che contemporaneamente a Catterina vivev^a in Forlì

un rampollo di questa Famiglia , chiamato Lodovico "Ma-
labocca de’ Conti di Bagnacavallo , al quale in ogni caso

appartenere doveva la Signoria di questa Terra.

Ned’ a scansare in parte un tale abbaglio vale quan-

to r Autore ha soggiunto nella nota quinta
;
che cioè Cat-

terina fosse r ultima del Ramo de’ Malvicini, e Lodovico
di quello de’ Malabocca : come se la Signoria di questa Ter-

ra fosse stata concessa unicamente a que’ Conti
, che usa-

vano il soprannome di Malvicini , e che quello di Ma^aboc-

ca non fosse stato congiunto col primo in maniera
, che

lo stesso Alberto IL, che la reggeva sul principio del Se-

colo XII. in un Documento deir anno 1103. viene chiama-

to A/6mws Comes 5. V. MalVicino , QÒ. in altro dell’ anno 1118.

Inclitus Comes Albertus q.^. Maiabueca {z) . Ma che mi per-

do io in questo, quando non sussiste altrimenti, che o li

Polentani avessero il Dominio di questa Terra verso la me-
tà del Secolo XIV. , o che quando Io ebbero effettivamen-

te , lo conseguissero per le ragioni dotali di Catterina ?

Da’ Monumenti , che non ammettono eccezione , c

dal consenso di tutti gli Storici si rileva
, che la Santa Se-

de fu in pieno possesso di questa Terra dall’ anno 1329.

sino

(1) lyi, pag. 3. linea iS.

(1) Appendice, Docum, num. VI., e VII. Si noti altresì, che il Conte

Guido II. , dal guale £gli dirama il Casato de’ Conci di Bagnacaral'

lo , era soprannonalnato Malabocca nell' anno
, -e che da questi

prorenm il Conce Lodorico pec linea ietta .



NONA. 179

sino air anno 1354., e che in quest’ anno allì x. di Di-

cembre fu concessa benefieiario jure alli Manfredi , i quali

ne furono pacifici possessori a tutto li ig. di Settembre

del 1^68., nel quale ritornò [sotto T immediato Dominio
Pontificio , e da questo 1

’ anno 1375. fu ceduta a Gio-

vanni Aucut in conto di paghe , dal quale alli zz. di Ago-
sto del 1381. fu venduta ai Marchesi di Ferrara, che final-

mente la cambiarono con il Polentano nella Riviera di Filo

,

e scudi sei mila, il quale solamente in tal tempo , ed in

tal maniera fece acquisto della Signoria di questa Terra

,

e non già per li vantati diritti di sua Moglie ;
come pure

non verso la metà del Secolo XIV. , ma bensì in fine del

medesimo, cioè alli 4. di Novembre del 1394. > come poi

il medesimo Coleri documenta nella sua Appendice lettera

E pag. 94., forse dimentico di quanto aveva asserito prima.

Produce in Appendice un Documento segnato lett. M,
col quale le nostre Monache, volendo 1

’ anno 1313. ad
honorem Dei , B. Mance Virglnis , & SanBce Clarce , reaedlfivare , &
de novo facere cjuamdam Ecclesiam in Terra Bagnacavalli in

Porta Sancii Tetri ^ dimandano perciò un caritatevole sussi-

dio alla Comune, quale fu loro accordato in lire 25.; e poi

scrive , che la Chiesa delle Monache fu innalzata in quest’

anno , senza fare veruna menzione della Chiesa , che doveva
esistere preventivamente

, se si voleva riedificarla di nuovo .

Asserisce innoltre con mirabil sicurezza , che la Porta

inferiore, o sia 1 ’ anticamente- chiamata di Sant’ Appollina-

re ,
si è la Porta nuova

, che fu riaperta sotto la Legazio-

ne del Cardinale Cibo
;

e che perciò, giusta il decreto re-

gistrato in una Lapide esistente in questa pubblica Piaz-

za ,
si dovrebbe chiamare Porta Cibo ( i ) . Ma questo

non ha la menoma sussistenza . Quattro sino ab an-

tico sono state sempre le Porte di questa Terra, cioè la

Porta Superiore, la Porta inferiore, o sia di Sant’ Apol-

Z 2 linare ,

(i) Notitie pteyic pag. 9 . linea XI.
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linare , la Porta di San Pietro , detta anche delle Rane
, e

la Porta Bulgarella , in ora chiamata di S. Domenico (i).

Due di queste , in fine del loro reggimento , furono fatte

chiudere dai Manfredi : ond’ è , eh’ espulsi che furono dal

Dominio di questa Terra , fra le altre grazie , che i no-

stri Antenati dimandarono al Cardinale Legato , sta registra-

ta anche questa : Item quod' duos Portee in Terra BagnacavaU
li , quoe clausas juerunt & sunt de mandato prceteriti Tyranni ,

quod cessit , & cedit ad maximam incommoditatem hominum di-

tlce Terne , qui habent exire ad laborandum , & negotia sua

gerendum propter magnitudìnem Terree , aperiantur
,
& ad pri-

stinum statum reducantur (2) : alla qual supplica fu dal Le-

gato rescritto : Firmata pace providebitur

.

Per il che forse

poco dopo fu aperta quella di San Pietro, la quale certa-

mente era una delle chiuse; come pure solo nell’anno 1614.

fu aperta 1
’ altra sotto la Legazione del Cardinal Cibo , la

quale non fu già la Porta inferiore , ma bensì la Porta

Bulgarella , come ne fa fede 1
’ Inscrizione posta nella Chiesa

di S. Domenico ,
quando la medesima fu trasportata entro

la Terra dal Borgo fuori di detta Porta , ove prima era

stata costrutta, così: Sacram ^dem extra PortamCibo ab in-

choato perjeciam ,
intra Pomerium translatam . Oltre di che

certa cosa è , che intanto dai Manfredi furono fatte chiu-

dere le dette due Porte , in quantocchè vivevano persuasi

di potere con tal ripiego più facilmente difendere la Ter-

ra , dal dominio della quale temevano , che si potesse ten-

tare di discacciarli , come accadde di fatti. Laonde per

conseguire un tal fine dovettero certamente prendere di mi-

ra quelle tra le porte di questa Terra, le quali, come me-
no guardate, riuscivano perciò più difficili ad essere difese.

In tale stato poi certamente non era la Porta Inferiore,

perche , siccome la Superiore era difesa dall’ antico Castel-

lo,

(1) Appendice Docum. num. LXIII.

(t) Iri. Ducum. oum. LII.
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lo , o sìa Rocca denominata del Conte Bernardino , così

pur anche 1
’ Inferiore era guardata da un piccolo Castello

chiamato Castrum Bononiensium {i)

,

le di cui vestigia riman-^

gono tuttora visibili in una casa prossima alla suddetta Por-

ta: il qual Castello sussisteva nell’ anno 1451., nel quale

era Castellano Giacomo figlio di Giovanni da Modena Jr-

cis panw BagnacavalU (2) . Per il che esclusa viene ogni

ragionevole supposizione , che , dovendosi chiudere in que’

tempi due Porte di questa Terra , una tal sorte potesse mai

toccare alla Porta Inferiore

.

Oltredicchè c’ insegna Egli medesimo, che fuori di det-

ta Porta esiste un Borgo grande , e ben fabbricato ,
quale

anticamente veniva chiamato di Sant’ Appollinare (3) ;
e

poi pretende d’ insinuarci , che la medesima Porta sia sta-

ta chiusa per ben 150. anni, non riflettendo , che, se ciò

fosse accaduto , di necessità la suddetta Borgata si sarebbe

affatto perduta , e distrutta , come certamente accadde ai

Borghi delle due Porte, le quali furono effettivamente chiu-

se, e de’ quali Egli pure confessa, niente altro esserci rima-

sto ,
che la memoria della loro esistgjza (4)

.

Sin qui si era da me scritto raziocinando
,
quando

,

essendo uscito alla luce il Tomo V. de’ Monumenti Raven-
nati, vedo autenticamente decisa la questione in mio favo-

re
;
stantecchè nella Relazione della Provincia data dal Car-

dinale Legato al Pontefice ,
si enunciano appunto le due

Porte , le quali in allora erano aperte in questa Terra

,

così: Item in dialo Castro sunt duce Portoe
,
quos custodiuntur

,

videlicet Porta Superior , ad cujus custodiam inorat. unus Ca-

pitaneus cum oclo paghis , recipit quolibet mense jlorenos xx. :

Porta Inferior y ad cujus custodiam morat. unus Capitaneus

cum oclo pagliis y recipit quolibet mense jlorenos xx. (5) .

Non

(1) Irl Oocum. num. LXIV.
(t) Appendice Docum. num. LXV.
(}) Notizie previe pag. io. lin. io.

(4) Iti pag. io. lin. i t.

(5) Appendice Docum. num. LIV.

r
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Non mi estendo sull’ avere Egli fissato il tempo dell

erezione delle molte Confraternite, eh’ esistevano in que-

sta Terra , sulla data , non di loro fondazione , ma bens’i

dell’ aggregazione a qualche Arciconfraternita di Roma,
come consta dalla Compagnia del SSmo Sagramento, la

quale, essendo stata eretta, c confermata alli 15. di Febbra-

ro dell’ anno 1434. da Giovanni Vescovo di Faenza (i)

,

nelle Notizie ci si dice, che fu eretta solo nel 1597.,
cioè 165* anni dacché realmente esisteva (2). Ma nulla più

prova lo scrivere inconsiderato del Coleti
,
quanto la di Lui

annotazione terza dell’ Elenco dei Podestà , ove citando la

Pergamena , che da me si dà in Appendice num. xxvi. , e

nella quale si legge , che Morando Banditore fu deputato

ad presentandum ,
&' conferendum pra ipso Comuni magnifico

& potenti Viro Philippo MarisCalco H. V, B. Petri permissione

Bivina Archiepiscopo Montis Begali» totius provincia Roman-

diole in spiritualibus Corniti &c, eleclionem Potestatis de ipso fa-

ctam per Consilium , Comune , ac liomines Terre , Egli asserisce

,

che r Arcivescovo fu eletto in nostro Podestà , e che per

lui governò Filippo Marescalco figlio di Guido (3). Sono

cose queste , che il mio Critico sarà costretto ad accorda-

re ,
che non possono mai essere sfuggite dalla dotta penna

del Canonico Graziani
;
come neppure certamente sarebbe-

ro sfuggite da quella dell’ Autore delle Notizie previe
, se

,

forno a ripeterlo < si fosse dato il tempo materiale di ri-

vedere quanto scrisse in somma fretta

.

Non ascriverò poi a sbaglio del Coleti 1
’ avere ‘Egli

fissata la prima Erezione del nostro Monte di Pietà all’ an-

no 1581., e come proveniente dalla disposizione testamen-

taria di Cristoforo Biancoli ; mentre a ciò asserire fu indot-

to da un Monumento , il quale non considerato attenta-

mente può indurre in errore , cioè dall’ Inscrizione posta

nel

(i^ Mittarelli Monum. Farenc. col. fjrS.

(1) Notizie previe pag. 7.

(}) Coleti serie Cronologica dei Pt. >stà oag. 77. nota j.
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nel Monte suddetto al Biancoli
,

quale insigne Benefattoi-

re ,
nella quale si legge :

Pium Pauperibus Montem

In propria hac domo erigendum , ejusque uberrimis facultatibus

Excolendum disposuit , Anno Domini T58T.

Quanto però sia lungi dal vero, che il nostro Monte
di Pietà fosse per la prima volta od eretto nel detto an-

no 1581., o colle facoltà di Cristoforo Biancoli (quando
queste pervennero al Monte nell’ anno 1615.) mi accingo

a dimostrarlo.

Furono certamente la causa dell’ erezione del Monte >

come in altri luoghi, così anche in questa Terra le usure,

che i Banchieri Ebrei, qui in allora dimoranti, smodera-

tamente esigevano sopra li prestiti, per tali canonizzate dal

Concilio Generale di Lione al Canone 68. Quanto magls

Christiana Rellglo ab exatlione compescitur usurarum , tanto

gravius super his fudceorum perfidia insolescit y ita cpuod brevi

tempore Christianorum exhauriant facultates „

A porre pertanto un qualche argine alla Ebraica voracità

s interessò questo nostro Pubblico , formando coi proprj

proventi , e colle somministrazioni di Persone pie un Mon-
te di Pietà , nel quale si, prestava gratis ai poveri sopra pe-

gni di poco prezzo , e ad una tenue usura sopra quelli

.di qualche valore..

Quantunque poi non si possa con tutta certezza fissa-

re r Epoca di un così lodevole istituto
, si puole però si-

curamente asserire, che prima dell’anno 1540. (i); e ciò

perche proibendo Ercole II. Duca di Ferrara con sua gri-

da in data delli 7. di Maggio dell’ anno 1543. incapuz-
zar sè , nè velar Donne , .eccetto quelle della Famiglia ir»

.occa-

(1) Essendo stati .eretti i Monti .di Pietà ad insinuazione di S. Bernar-

dino da Siena , non ;ineno,cchc le tConfraternite del SSmo , e questa

susistendo , come si disse , in Bagnacavallo sino dall' anno ,

niente dì piu probabile
,
quantoccbé comempocaneamente fosse istituito

il Monte di Pietà dalla nostra Comune

.
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pccasionc di morte de’ loro Parenti , e ciò sotto pena di

scudi venti d’ oro per ciascheduno , e per ciascheduna vol-

ta
;
decreta ,

che questi poi debbano essere applicati per la

metà alla Camera Ducale , e per 1
’ altra metà al Monte

di Pietà di questa Terra , soggiungendo , che saria ben fat~

to in cambio di tali spese superflue ,
che se diano dieci , 0

dodici lire
,
più et manco , secondo che parerà a chi avrà a

far le spese y da essere distribuite a qualche Opera pia, come

saria in aumentare il Monte della ' Pietà suddetto , o in al-

tra Còsa simile (i) .

Solo poi nell’anno 1573., undici anni dopo la cele-

brazione del Concilio di Trento , fu il nostro Monte visi-

rato per la prima volta dall’ Ordinario
;

e volendosi dalla

Comune farlo canonicamente erigere ( stantecché sino al-

lora si esercitava quale pura erezione secolar,e ) furono per-

ciò presentati al Vescovo varj Capitoli tendenti a regolare

r amministrazione del Luogo , quali intanto non furono

dal medesimo approvati , in quantocché li riconobbe estesi

in pregiudizio della di Lui Dignità, e si concluse di pro-

porne in seguito altri corretti
, nell’ atto che il Vescovo

medesimo eccitò la Comune a proseguire la suddetta Ope-

ra pia in vista della necessità, nella quale si ritrovava

questa Terra di un tale provvedimento, per porre qualch’ ar-

gine alla voracità de’ Banchieri Ebrei (2) .

Che poi il nostro Monte di Pietà fosse in allora eret-

to , ed amministrato principalmente con denari somministra-

ti dalla Comune, chiaramente apparisce da’ libri de’ Con-

sigli , e ciò sino all’anno 1581,, nel quale li Revisori de-

putati a ricevere il rendiconto dai Ministri del Monte me-
desimo riferiscono al Consiglio, che l’Azienda aveva di Ca-

pitale in conto della Comunità in contanti lire 3729 ,
ed

impiegate in prestiti lire 2975. soldi 15., che in tutto forma-

no la in allora non dispregevole somma di lire 6704. 15. (3).

(i) Lib. Mss. di statuti. Arch. segreto.

(1) Visita VcscoTile rogato il Notato B ittaglia
, oeli’ Archivi o del Monte

.

(;) Libro primo de’ Consigli pag. 17J.
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Esercitavasi in quel tempo il Monte di -Pietà ^ in una

Bottega posta in questa Piazza , come consta da altra vi-

sita tenutasi dall’Ordinario li 17. Maggio dell'anno 1584.,

ed in quella viene asserito , come eretto di Autorità Ap-
postolica , ma però senza Capitoli ,

quando questi non fos-

sero stati descritti nel Breve di detta erezione, che allora

non fu presentato al Vescovo (i).

Lucrava il nostro Monte un denaro al Mese sopra

ogni lira data in prestanza, dalle due in fuori , le quali

venivano somministrate gratis. Ma nell' anno 1605. Car-

dinale Sangiorgi , detto il Cardinale di San Marcello , in

esecuzione di lettere della S. Congregazione de’ Vescovi, c

Regolari, decretò, che non si dovesse lucrare sopra li pre-

stiti fatti, e da farsi, se non un mezzo denaro per lira (2),

In detto anno pure li Presidenti , e Rettori del Luogo , in

virtù di un Breve del Pontefice Paolo V. in data delli 21.

di Gennaro dell’ anno 1606., fecero confermare li Capitoli

approvati dalla suddetta Congregazione li 20. di Dicembre
dell’anno 1605. (3) •

Solamente poi nell’ anno 1581. Cristoforo Biancolì ^

con testamento rogato li 2. di Aprile di detto anno , dis-

pose di tutti li suoi Beni a favore del nostro Monte di

Pietà, quando però Maria unica sua figlia morisse senza

lasciare prole di sé. Laonde essendo mancato di vita Cri-

stoforo li 21. Giugnò 1584., e 'Maria di lui figlia nell’an-

no 1615. senza avere lasciati figli; perciò a sfogo della ci-

tata disposizione la di Lui Eredità passò al Monte , e d’ al-

lora in poi incominciò ad essere esercitato nella Gasa del

Testatore , siccome aveva Egli disposto , e dove attual-

mente si esercita (4)

.

A a In

(1) Visita Vescovile nell’Archivio del Monte.
Ci) Instromento in detto Archivio del Monte.
(3) Si conserva in Originale in detto Archivio .

(4) Notizie previe. Appendice pag, ^8. lettera N.
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la seguito pure Bartolommeo Sorboli lasciò Erede dì

tutto il suo Asse il Monte suddetto (i) ; il quale perciò

essendo reso abbastanza dovizioso per potere con le proprie

rendite supplire non meno alle annue spese di amministra-

zione , che alle somministrazioni di prestiti da farsi on-

ninamente gratis , furono quindi abolite le piccole usure ,

che aveva fin allora percepite, e ridotti li prestiti gratis

in somma non però maggiore di scudi cinque

.

Confesso, che con piacere ho abbracciata !’• occasione,

che mi si è presentata di scrivere sopra la vera prima Ori-

gine di questo nostro Monte di Pietà : istituzione ,
che

quanto è antica , e comprovante la pietà de’ nostri Antenati

,

altrettanto ha sempre ridondato in sommo vantaggio di

questa Popolazione .

Pria però di terminare ,
permesso mi sia di purgarmi

da una opposizione comunicatami da Persona, che io ri-

spetto moltissimo ;
quale si è , che nello scrivere

, continua-

mente mi sono ristretto a notare i fatti , come enunciati

vengono dagli Autori , che ho consultati , senza prendermi

alcun pensiere di csornarli con qualcuna di quelle riflessio-

ni, che necessariamente dovevano nascere dalla esposizio-

ne de’ fatti medesimi, e con ciò fare rilevare maggiormen-

te il lustro della nostra Patria. Ma molti sono stati i mo-
tivi , che da ciò mi hanno distolto

.

Imperciocché se colle mie riflessioni avessi voluto

paragonare lo stato nostro presente, con quello degli anti-

chi, é problema da gran tempo ventilato, e non per an-

che ben deciso, se migliore sia la condizione degli Uomini

a’ nostri tempi-, o a quelli più rozzi de’ nostri Maggiori:

per il che presentando io 3l miei Lettori lo specchio fede-

le di quanto é avvenuto in questa Terra ne’ tempi anda-

ti, e nulla più, resta ognuno in piena libertà di appigliar-

si a quella opinione , che più gli aggrada . Che se di ne-

ces-

(0 Tcsiameato rogato dal Bassani io Napoli Bell* Archivio del Monte..
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cessità. avessi dovuto esternare il mio sentimento , sarebbe

stato certamente questo; che, quantunque niun tempo pos-

sa vantare esenzione da guai , cieco però , ed ingrato a

Dio sarebbe , chi non riconoscesse la felicità de’ nostri

,

paragonando col presente fo stato sempre inquieto, e sedi-

zioso deir Italia ne’ Secoli di mezzo

.

In secondo luogo poteva io benissimo tratto tratto

fare risaltare quale , e quanta fosse in allora la potenza , e

forza del nostro Paese : ma ho creduto , che , documen-
tando gli asserti , siccome ho procurato di fare , si dovesse

lasciare libero il Lettore a fare da se medesimo quei rilie-

vi, che nascono naturalmente dalla materia, della quale si

tratta , ed applicarli a tutto suo gusto . Imperciocché , chi

mai non comprenderà da sestesso
,

quanto allora potente

fosse questa Terra in vedendo la premura, che avevano le

principali Città dell’ Emilia di seco unirsi in Lega ? che
gl’ Imolesi non si conobbero atti a ribattere da sé soli li

Bagnacavallesi nell’ anno i ij 7. ? e che per giungere a que-
sto nell’anno 1182,. fu necessario, che i Faentini, e i Ra-
vennati unissero insieme le loro forze ? e che gli stessi

Faentini non ne sarebbero venuti a capo nell’ anno 1205. ,

se non avessero sorpresa la Terra all’ improvviso , e nell’ at-

to che si attendeva a fortificarla, e non avessero avuto
r ajuto di 400. Cavalli ottenuti dal Traversati? Tali fatti,

quantunque nudamente esposti, richiamano ad ogni Letto-

re, senza la pedanteria dello Storico, 1
’ idea di una Terra

potente
,
quale esser dovea certamente Bagnacavallo .

Chi altresì non potrà da sé solo rilevare
,
quanto fos-

se forte la Terra medesima , vedendo , che nell’ anno 1276.
per dodici giorni , e colle sole sue forze sostenne 1’ assedio

postole da’ Faentini, Gesenati, Forlivesi, e Riminesi
, i

quali la batterono con orribili macchine ? Come pure
, che

nell’assedio delle truppe Pontificie 1
’ anno 1440. si difese

per ben 15. giorni contro un esercito di dodici mila uo-
mini, e che intanto fu costretta ad arrendersi, perche non
venne soccorsa? E come validamente nell’ anno 1482. ri-

A a z buttò
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buttò i replicati attacchi di ' quattro mila Soldati Veneti

,

che per ben due anni non cessarono di molestarla?

In terzo luogo se mi fossi impegnato ad esornarc

fatti attinenti alla Patria Istoria , avrei temuto di potere

facilmente urtare in uno scoglio , che è troppo ovvio a

chi scrive su le cose Patrie, d’ incalorirsi cioè oltre il

dovere per il lustro , e decoro della medesima non sen-

za pregiudizio della verità ; dal qual difetto spero di esse-

re andato del tutto esente col^metodo da me tenuto.

Per ultimo protesto, ehe giammai ho avuto in ani-

mo di scrivere un’ Istoria , nè di assoggettarmi alle leggi di

quella ; ma unicamente di trascrivere quanto mi è riuscito

di rinvenire in varj Autori riguardante le vicende sofferte

da questa Terra , e da’ nostri Antenati ne’ secoli da noi più

remoti . Il che se mi è riuscito di conseguire in qualche

maniera , avrò ottenuto il mio line

.

FINE DE^E dissertazioni.

/



APPENDICE
DEI DOCUMENTI CITAT!

K E L L E

DISSERTAZIONI.



Nescire quod , antequam natus esse: , aBum sit

,

id est semper esse puerum.

M. Tuli. Cic.
4 •

\



Serie dei Todesth di Bagnacavallo

corretta col confronto degli antichi

Documenti .

1250. Alberico " Manfredi

.

1252. Azzo Conte di Cunio .

1253. Rauletto Faentino.

1254. Ridolfo di Righetto.

1255. Fabbro de’ Lambertazzi

Odorico Abaluffa.

1256 Pellegrino de’Marancsi

.

1257. Giovannino de’ Zoven-
zoni

.

1258. Capuano Bolognese.

Aquilante d’Allaquira.

1259. Galvano d’Allegracore.

Azzolino

.

1260 Apollonio degli Orsi

.

1261. Dozenval’le de’ Gozza-
dini

.

J262. Bongiovanni Tettala-

sina

.

1263. Martino Agnella.

1264. Giacomo del Cantone .

Tommasino Magarotti.

1265. Vallesio

.

Pasio Orefici .

1266. Pellegrino de’ Maranesi,

per la seconda volta

.

Riccardo degli Arte-

misii

.

1267. Gallisio .

1269.

Suzzo di Rainero,

Dondedio de’ Corbel-

lar!.

1270. Menteghello de’ Men-
teghelli

.

Aimerio

.

1271. Filisino.

Giacomino qm Mat-
tiolo di Reggio.

1272. Dozenvalle de’Gozza-
dini per la seconda volta.

1274. Bernardino qm Orlan-

do Mezzardi

.

1281. Bernardino Conte di

Cunio.
1282. Giacomo Corradini

.

Ostasio da Polenta.

1283. Fra Bonifazio Fieschi

Arciv. di Ravenna.
Ugolino Buzzola

.

1286. Filippo degli Adimari,

Giovannino de’ Zoven-
zoni perla seconda volta

1287. Stefano de Filiis Ste-

phani

.

1288. Lorenzo daMusello.
Zoccolo da Borgo S,

Lorenzo

.

1289. Ugo da Medicina.

Montanaro Zauli

.

1290.



IV

12 90 * Giacomo da Bragan^a

.

Stefano Colonna Ro-
mano Proconsole.

1291. Guido Conte di Cu-
nió .

Ranieri Conte di Cu-
oio .

1294. Guglielmo da Buclano.
*

1295. Filippo Maresc. del

Arciv. di Monreale

.

1296. UbertLiccio degli Ar-

gogliosi .

1302. Vanni Contedi Cuoio .

i^io. Alberico Conte di Co-
nio .

15 II. Bernardino Conte di

Cunio

.

1312. Niccolò Carazzoli di

Capua

.

1313. Carlo Montanini di Ca-

strocaro .

Bernardino Conte di

Cunio .

1314. Ugolino Conte di Cu-
nio*

1315. Bernardino Conte di

Cunio

.

Ugolino Conte di Cu- .

nio.

1316. Ugolino Conte di Cu-
nio .

1317. ) Bernardino Conte di

1318. ) Cunio .

1319. ^Ugolino Conte di Cu-
nio .

Bernardino Conte di

Cunio

.

1320. Bernardino Conte di

Cunio .

1321. Ugolino Conte di Cu-
nio .

1322. Ugolino Conte di Cu-

_ nio

.

1324. ) Bernardino Conte di

1328. ) Cunio.

1331. Ugolino Conte di Cu-
nio ultimo Podestà

eletto dal generale

Consiglio

.

Conte
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V
Num. in.

Conte Fahtuzzi Monum. Ravenn. de’ secoli di mezzo
pag. 74. num. 35. Tom. I.

Investitura di Beni posti in fondo Tiberiolo

r anno 1037. 25. Maggio.

In nomine Patris y & Fìlli y & Spirltus Sancii. Anno Do-

mini propltio Pontificatus Domini nostri Benedicli Pape seden. V.

,

sitque imperante Dominus Chonradus a Deo coronata in Italia

anno X. dìe si^. mense Majo Indinone V. in locum qui ‘voca-

tur Lotus . Projiteor ego quìdem in Dei nomine Dominus Joan-

nes Dei grada Presbìter , S* Monachus , adque Abbas regule .

'venerabilìs Monasterii Sancle Marie q. v. in Paianolo ,
una

cum consenso deservìencium ejusdem Monasterii per huius

paginam mee Vocis
,

sponsionis , simulque paSli largienti a

presenti die te presentem in Christl nomine Maria y

que vocatur Marocia magnifica Jemina reliBa qfh Guidonis de

Ragno y
omnibus diebus vite tue tamen per ac paginam paoli

concedo y ac largior seo conjlrmo rem prediali Monasterii no-

stri idest medietatem de medietate de fondo q. v. TIBERIO-
JjO y

quem vos modo nobis refutastis y cum terrìs y vineis y
cam-

pis y & cum omnibus sibi pertinentibus situs Territ. Faent.

acio Corneliensi Plebe Sancii Petri qui vocatur trans silve ,
vet

omnibus ut sopra legitur abendum tenendum . Quam vero pa-

ginam Petrus in Dei nomine TabelUo Raven. scribendum rogar-

vi y & subter marni mea propria firmavi . Ego Petrus TabelUo

,

qui Belancionem vocor , ut sopra legitur rogatus testis ss.

Num. IV,

Ivi Tom. V. num. 3. pag. 171.

Chiesa di Santa Maria in Lato in Bagnacavallo

r anno 1270.' ii. Gennaro.

Vacante Romana Ecclesia , & Romano Imperlo apud

Ecclesiam Sande Blarie in Lato de Bagnacavallo Dominus

B b - Jaco-



VI

Jacohus Abhas Sancie Marie Rotunde d. p. e. Dandolo qm.

Agostini Dandoli 3. Torn. Terre Territorio Faentino FLebe

SanUi Petri de Bagnacavallo .

/oannes de Rocclias Not. BagnacAvallensis .

Num. V. I.

Dall’ Archivio di S. Mercuriale di Forlì
,
prodotto dal Coleri

.

Lodovico Conte di Bagnacavallo paga il canone di uaa
casa a nome di Catterina del qm Malvicino

r anno 1366.

Nobilis Vir Lodovltus Comes fil. cjm. Guidonis MalabuccTie

de Comltibus de Bagnacavallo ^ cui Guido dicebatur vulgo Ma-

labucca tamquam Procurator substitutus ab Azzone Domini

Joannis de Sassolinìs de Bononia Procuratoris nob. Dne Cata-

line Comitisse de Bagnacavallo jilie qm. Malvicini solvit Cano-

nem de una Domo sitam in Civitate Forolivii &c. Attum Fo-

roUvii in Ecclesia Sancii Mercurialis anno 1566.

Dominicus Andreas Numaj Not. rog.

Num. V. 2,.

Dal suddetto Archivio , Libro Liocorno

Investitura di una Casa a Lodovico Conte di Bagnacavallo

a nome di Catterina del qm. Co: Malvicino

24. di Marzo dell’ anno 1367.

Ego Vicarlus -prediclus Monasterii SancH Vitalis de Fo-

rolivio &c. Concedo tibi Lodovico jilio qm Guidonis Alalabocche

de Comltibus de Bagnacavallo Procuratori substituto Dne Dne

Comitisse Cataline jilie qm. Malvicini de Bagnacavallo i/xorls

qin. Dni Guidonis Novelli de Polenta unam Dorflum -positam

in Civitate Forolivii in Contrata Sancii Petri juxta Bartolo-

mei Rugerij
y & Joannis de Numajs

, fiumen magnum usque

tid medium Canale Communis ,
& alias &r.

Ser Andreas Numaj Not. rog.

Monti-
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Num. VI.

Monumenti Ravenn. Tom. IH. num. i8. pag.' 31;

Investitura di Terreni a Guido Prete di San Michele

l’anno 1103. 3. Ottobre.

In nomine Domini Amen . Temporibus & anno ab incar-

natlone ejus millesimo centesimo tertio die triesimo Oclobris In-

di elione XI. juxta Castrum Bagnacavallum : & ideo ego quidem

in Dei nomine Albertus Comes q. v. 3Ialvicino sitque Domina
Lina jugalis ejus facimus hoc breve refutationis & sponsionis

in te presente Guidus jilius quondam TIgonis Presb. de Sanati

Michaelis acceptore tam prò te
,

quam prò germane tue , ve-

strorum jiliorum ,"6* eredum in perpetuum , ìdest de undecim

Tornaturiis Terre q. sunt posite in fundo q. v. Mavrano juxta
jura suprad. Ecclesie , ut &c. Fra eo quia tu suprad. Guido
dedisti nobis denariorum Venetorum libras 5. Q^iem vero bre-

ve scriptum per manum Albertus Tabellionem q. v. de Pizanie

scribere rogatus sum sub* die menseque Indictione supradicla

in supradiclo loco

.

Signo manlbus Avnesto Vicecomes , & Gerardus
, &

Georgius germani filli quondam Balduinus , & alii plures ,

Num. VII.

_ •

Ivi Tomo III. num, 19. pag. 32.

Solenne investitura di Beni a GufFredo Abbate

di Santa Maria in Palazzolo

l’anno 1118. 6. Maggio.

In nomine Domini temporibus ab incarnatione Domini mi-*

lesimo centesimo celavo decimo temp. Enrici qrh Enrici Impe-
ratoris filìi die sexto Mensis Madii Indictione xz. in loco qui

vocatur Panigaie.

Cum resideret post tribunal Ecclesie Sancii Stepliani in Pa-

nigaie inclitus Comes Albertus q. v. MaloòuQca , ibiqiie cum

B b 2 eo



vili

eo midtitudo Nobilium omnium y idest in primis Dhus Guaite-

rius Fortuensis Ecclesie Canonlcus , & Vitalis, Fresblter , & Ca-

nonlcus Sanale Faentine Ecclesie , atque Dhus Guiffredus Ab-

bas Sanale Marie in Palatiolo ,
nec non Dhus Rusticus Abbas

Sanale Alarie in Cosmedin ,
6* Gerardus Preshiter

, atque Alo-

nacus , & Alartinus Fresblter, & Alonacus atque Prior supra-

diali Alonasterli

,

6* Albericus jilius Guldonis de Mainfredo ....

& Guido de Suffia ,
6* Tegrimo de Rainaldo

, & ahi plures co-

rum nomina longum est ad scribendum in istorum omnium
presentla accessit prediclus Albertus Comes tenens virgam in

manibus ,
misitque eam in manlbus Dhi Guffredi Abbatis de

supradicli ATonasterii Sanale Marie q. v. in Palatiolo investi-

vit eum prò se , & Guidone patre suo dicens . En ecce pro-

mittimus secundum promissionem , & secundum quam fecit Gui-

do Comes prefato Monasterio vobis , -vestrisque confratribus ab

odierna die omnes res petinentias illas tjuantascumque vestrum

Alonasterlum habet , & detlnet in nostrum comitatum
, & in

nostra virtute in perpetuum adjuvare , & defendere cantra

omnes homines de quibus virtutem mlttere possumus nos prò

nostris fillis , & heredibus vobis vestroq. Monasterio

,

veZ sue-

cessoribus in perpetuum . Et si aliquls ex nostris liberis , vel

servis aliquid contrarium de iis rebus -vel pertinentiis vobis

,

vestrisque successoribus ,
vel hominibus aut vestro Alonasterio

fecerit infra continvos quadraginta dles vobis emendare pro-

mlttlmus , & debeamus . Et si de aliquis hominibus in nostra

potestate residentibus vos , aut vestri successores , vel Mona-
chi , seu Coloni nobis proclamationem feceritis de aliquo con-

trario & legem , atque justitiam de iis recipere volueritis ,
le-

gem & justitiam, slne aliquo sacramento calumnìe facere nos

aut nostros Vicecomltes debeamus . Pro eo quia tu supradiclus

Abbas prò te tuisque confratribus remisisti nobis nostroq. Avo
Guidoni Corniti, seu & bon: mem: Alberto Corniti Patri nostro

omnes offensiones ,
quas vobis vestroque Alonasterio vel vestrls

omnibus fecimus in nostra potestate comorantibus , & vestri

Coloni
,

qui modo presentialiter vestram possessionem laborant

,

& detinent in nostra virtute omni anno cum vostro consensu

dare
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dare nohis debeant operas tres uhi nostros Castaldiones in

nostra opera eos mittere voluerint. De ceteris autem terris per

alios contraBus ordlnatis servitium a vobis y sive a \estris

successoribus ,
vel Monnchis , aut Monasterio Mestro requirere

in perpetuum non debeamus ; non per nos , neque per nostros

liberos , vel heredes , neque per a notis personam sumissain ,

aut sumittendam majoris ac minoris propinqui , vel exteri ,

neque per ullum modum ullamque ratìonem contrariamy de quo

sensus umanus arguere potest , & iterum omnes dominationes

vestras quas habetis antiqùitus , vel quas consensu Patris no-

stri feclstis y absque calumnia in perpetuum permaneant . Et

vos y vestrisque hominibus habeatis licentiam de nostra stiva

preendere ad vestram necessitatem sine aliqua venditione ,
vel

donatione , simulque liabeant pabulum cum vestris bestiis ,
&

illorum. Et ipsi vestri homines omni anno in Nativitate Do-

mini dare nobis debeant amissorem unum . Quod si hec omnia

prò his omnibus que supra leguntur non observaverimus . &
contra hec ire vel agere aut contendere voluerimus per quem-

libet modum vel titulum lune datari y vel composituri nos esse

promittimus una cum nostris filiis y & eredihus vohis
, & ve-

stris successoribus pene nomine auri optimi libras duas , &
soluta pena hec investitio possessionis , & securitatis firma per-

maneat, Tunc prediBus Abbas sic recipiens rogavit omnes il-

lue adstantes prò futuro testimonio . Hoc faBum est sub die

menseque IndiB. suprad. xi. in supradiBo loco

,

Ego Guidoni Dei misericordia Jatellio scrihere rogatus

sum ut supra legitur scripsi
,
post tradita complevit , & absolvit

.

Num. Vili.

Dall’ Archivio Secreto della Comune di Bagnacavallo

.

Concordia tra li Conti, Valvassori, Cattaneij

ed il Popolo di Bagnacavallo

r anno 1202. 16. di Giugno.

In nomine Domini Amen : ab incarnatione ejus J2,oz.

tempore Innocentii Pape die j6, Mensis Junii IndiBione v. Ba-

gna-



X
gnacavalU : Nos quidem Bartholoineus Bulgarus

, & Alher-

gottus elecli arbitri prò Valvassoribus cum 'voluntate Comitum,

Cattaneorum , & Valvassorum ^ & nos Albertinus Nevolit, Ugo~

linus Manliorengus , Albertinellus Frixoni elecli arbitri prò po-

pulo cum ipsorum voluntxite talem concordiam , & conventio-

nem inter nos facimus ,
6* ordinamus , scilicet Quod Cornì-

tes j & Valvassores
, & homines de populo & solvunt , & deli-

berante &• refutant , & transaclant suos homines, & superse-

óentes, cum omnibus illorum rebus mobìlibus
, & immobilibus

juribus , aclionibus in perpetuum
, & omne jus quod

,

6* </uos

habent cum eis occasione resedii veZ interesse refutant els in

perpetuum, ut de celerò sint liberi, & absoluti ceu boni cives

hahitatores in Civitate Hoc eis faciunt quia universi homi-

nes de populo refutant , & relinquunt Valvassorìbus & illis ho-

minibus ,
qui habent homines, & supersedentes omnia terran-

ea ,
omnes terras , quas habent ab els ad medietateni cum

scriptis ,
vel slne scriptis , & supersedia omnia que resedunt ,

& signalia omnia , ubicumque sunt , exceptis illis supersediis ,

signalibus que habent ab- eis per paclum enfiteut. fiSlum

scarsum ,
6” per libellum qui non sit ad terraticum , & qui-

cumque homo resedit super feudum, tantum quantum tenet cum

alberghis

,

6* cune Domino dominicatum relinquat tr Et co-

mites 6* genitilomines istius Terre deheant dare casamenta po-

pulo in Burgo , & extra illis qui volunt emere torn: prò vi-

ginti libris, & illis qui volunt dare cambium per cambium

habeant dando salvum cambium congruum ad esiimationem vi-

ginti lib: rs Et illis qui volunt ad pensionem unum starium

frumenti per perticam , & si voluerint aras prò dicio predo

habere deheant Et omnes Valvassores , & totus populus

ipsi , & eornm heredes , & successores debent perpetuo hobita-

re Burgum , & Burga manutenere , & si essent disfacla usque

ad tres vices refacere cum avere , & personls bona fide , sine

fraude , & malo ingenio ; & quatuor homines duo Valvassores ,

& duo de Populo debeant jurare dare casamenta bona fide,

sine fraude, & fieri dare cambium salve :=5 Et omnes alii te-

neantur dare casamenta intra , & extra ad, sensum istorum ,

6* ipsi
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6* ipsi tolere S Ef Comites deheant recipere sahvum cambium

de feudo a Valvassoribus , ut possint facere allodum illis qui

volunt emere 3 & totus Populus Bagnacavalli ìlli qui habitant

in Burgo ,
6* extra slnt in isto paclo ;=J Et quicumque /ure-

sterius voluerit venire habitare Bagnacavalli istum eundem
conventum habet , & istum conventum volumus teneri firmum
a furesteriis populo Bagnacavalli sicut a Valvassoribus Ba-
gnacavalli 3 excepto hoc s=3 Si Ecclesia Bagnacavalli habeat

supersedentes refutent supersed ia , signalia , & terraùcum si in

eo supersedent
, & medietatem si super eam resident

3 & Co-

mites 3 Vicecomites , Cananei , Valvassores , & omnes homines de

populo liabeant jurare ìiec omnia suprascripta firma tenere 3 &
observare a quatuordecim annìs in sursum, & renovare ista

sacramenta ipsiy & eorum lieredes quando comune renovabitur

.

Et illi Valvassores masculi , & fiemine qui hahent superseden-

tes
3 & non sunt etatis debeant confirniare hec omnia supra-

scrlpta ad sensum unius sapientis hominis : & illi homines' qui

habebunt casamenta ad pensionem in quocumque tempore vo-

iuerint emere casamentum ad rationem vìgìnti lihrarum einat

& Dominus fiaciat allodum; & si pensio fiuerit detenta per tres

annos sine omni firaude non amittat jus suum , sed solvatur

nensio — Et si ultra tres annos tenuerit 3 solvatur dupla cura

mini suo expendio
, & pignora , & cautiones sicuti utuntur

In ista Terra , & quicumque homo resedit super terranea
,
vel

medietatem Ecclesiarum de extra ipsam Terram , ibi ubi rese-

dit relinquat unam Toniaturam ; & quicumque homo ivisset

habitatum extra ìstam Terram prò matrimonio Comites non
debeant occasionare per istud Sacramentum s Hec omnia su-

prascripta omnes qui jurant ad hoc breve teneantur tenere
, &

facere tenere j & ohservare firma 3
6* stabilia bona fide; & fjui-

cumque viderit facere fiurium , vel fiecerit , aut scierit a duo-
decim denafùs in sursum teneatur manifestare ConsuUbus

, &
nullus homo vel fiemina teneatur facere legere hec omnia su-
prascripta .

Nos Guido Comes filius Arardi
, & Malvicinus prò nohis

jiostrisque lìèleTibus , & successoribus promittimus vobis diclo

Bulga-



Bulgaro ,
Bartliolomeo , Alhergotto , Albertino NeVolit

,
tfgolino

3Iarthorengo & Albertinello Frizoni recipientibus prò vobis
^ &

Valvassoribus , & prò omni populo Bagnacavalli , 6* prò ve-

stris heredibus ac successoribus , & prò illis qui stdnt in mo-

durn Valvassorum jirmum, tenere ,
& observare sub promissione

pene quinquaginta marcarum argenti , & pena soluto , ista

omnia maneant firma in perpetuum .

Et nos Bartholomeus Bulgarus , 6* Alberghottus prò no-

bis , & Cathaneis , Valvassoribus , & prò illis ^ qui sunt in

modum Valvassorum , & prò nostris heredibus ac successori-

bus promittimus vcbis Albertinello Frizani , Ugolino 3Iariho-

rengo , & Albertino Nevolit accipientibus prò vobis , & tota

populo Bagnacavalli , & prò vestris heredibus , & successori-

bus ad invicem omnia suprascripta firma tenere , & observare

sub promissione prò utraque parte nostra promisse quinquagin-

ta marcarum argenti, pena, solata omnia snperscripta ma-

neant firma imperpetuum =3 Et quicumque homo non fiecerit

ìstud sacramentum teneatur Comitibus , & Consulibus centum

solidos y
& omnes qui jurant ad hoc Breve teneatur venire

albergatum Burga hinc ad festum Sancii 31ichaelis j ad sen-

sum illorum qui juerint eleBì , & Comitum: & qualis non pos-

Set venire od istum terminum debeat venire ad Festum omni-

um Sanctomm , & omnes olii hinc ad Pascila
, & hec omnia

facere ad sensum eleclorum , & Comitum , & eleSli teneantur

facere compiere hec omnia ad suprascriptos tenninos bona fide

sine omni fraudo , & non tollero pecuniam prò allargare ter-

minum y
vel terminos 33 Et omnes qui jurant ad hoc breve

teneantur venire ad albergare Burga cum Casa , Familia , pa-

ne , & vino sine omni firaude , & omnia tenimenta
, que

nunc sunt in blavata , & vinca y racoltis firuclibus ,
qui nunc

sunt in eis y fiaclls servitiis y ut dicium est y Dominis Ubere

quieta remaneant , salvis , manzaticis
, favalis , trisgalibus

,
li-

nariis ,
faxularibus quod debeant ìaborare

,
6* dare medietatem

Duo de fruBibus y
recoleclis firuclibus remaneant libere

y
quiete

sine lite Dho , nisi Domini voluerint reiinquere sua voluntate

Et illi homines qui habent traclos roncos , teneant eos usque

dum
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dum venerint ad mcdietatem postea relinquant qiùetos Domino

nisi voluerint relinquere sua 'voluntate .

Qiiod quidem statutum ego Jacobinus Bagnacavalli No-
tarlus scripsi , & publicavi icessione

, & voluntate suprascrip-

torum Comitum , & suprascriptorum Arbitrum.

Et hec omnia tenere prò secreto ad voluntatem Comitum

nisi venissent in palam , vel nisi diceremus inter nos ,

Num. IX.

Manzoni Istoria de’ Vescovi d’ Imola pag. 140.

Privilegio di Ottone IV. Imperatore , che conferma

i Feudi ai Conti di Bagnacavallo

r anno 1209.

Insuper dejìnitionem faciam inter Ecclesiam Imolensem ^

&• nobiles Viros Comitcs de Bagnacavallo
, & Filgirardos de

Curie Capitìs Silicis per Joannem de Vistoli , & suos socios

Nostre Majestati ostensam , simili modo confessionem diBorum

nobilium de feudis faciam coram Beltuldo imperiali nuncio
, &

prediBis viris y & omnes consuetudines y & usantias quas ipse

vel sui predecessores, in rebus & hominibus diBi loci habent
,

vel habuerunt confirmamus , & aprobamus.

Num. X.

Monum. Ravennati Tom. III. num. 131, pag. zzS.

Accettazione della Podestaria di Lugo

,

del Conte Guido Malabocca

l’anno 1322. a di 3. di Luglio.

Dominus Guido Malabucca eleBus Potestas Lugi prò sex

menslbus , cum audiret Dominum Archiepiscopum Ravenne fir-

masse suam eleBionem hac condicione , & Dominus Rainerius

de Cunio esset Potestas Luci in futuro anno , & nullum reci-

peret hominem de Luco in vassallum suum . Qui Dominus Cui-'

do consensit &c.

C c Dall’



XIV

Num. XI.

Dall’ Archivio Secreto della Comune

.

Mandato di procura per soddisfare Rauletto già Podestà

l’anno 1256. a di 18. Ottobre.

In nomine Domini Amen, ab ejus nativitate 12,56. dìe t 8.

ìntrante Ociobris Indici. XlV. Bagnacavalli . Dominus Zacca-

rias Domini Anselmini de Bononia Judex , & Vicarius Domi-

ni Pellegrini de Maranen. Potest. Bagnacavalli
, & Comune

ipsius Terre fecerunt , constituerunt , &• ordinaverunt Jacobum
Notarium ibidem presentem Sindacum &c. ad eundum Faen-

tìam , & ad componendum cum Domino Bguletto ohm Potesta-

te Bagnacavalli , & sibi satisfaclendum de ressiduo salarli

sui y quod percipere debebat a Comuni Bagnacavalli , & de

satlsfadendo sibi de rebus amissis in 'Terra Bagnacavalli , vel

de eis restituendis si poterint inveniri, vel earum €Xtimacio~

nem , & ad dandos sibi fediussores de prediclo salario solven-

do , & de prediclis rebus amissis , vel de ipsorum extimacione

termino competenti &c. sub ipotJieca bonorum predichi Comunis,

Aclum in Ecclesia Sancii Michaelis in Consiglio Generali

Comunis Bagnacavalli more solito congregato &c.

Bonaventura Dei grada Imperialis aule , & Bagnaca-

valli nunc Notarius Potestatis , S* Comunis scripsi

.

' ijki I
'' —

Num. XII.

Dal suddetto Archivio secreto.

Intestatura di legale Scrittura contro li Bagnacavailesi , che

avevano occupata parte del Territorio di S. Potito

r anno 1330.

Ad evidentiam dicendorum sciendum est quod Bagnaca-

valium est quoddam Castrum quod a xxx. annis supra ,
vel

circa secundum famam , & memoriam hominum recium fuit

per Ghibellinos y qui dicebantur Comites de Bagnacavallo , quo-
‘ rum
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rum uttimus àiBus est Malvisinus , (pii suo tempore Comes

Bagnacavalli existens usus est ad instar suorum predecesso-

rum omni jurisdiBiorte in Castro ilio , & ejus distriBu adeo

(piod xxiiij. homines suspendit uno die , & hoc fuit a XI. an~

nis citra , et de hoc est fama publica per totam Romandio-

lam y & partihus circumvicinis : in (pia provincia , & aput

anticpios in Bononia premissa omnia notoria sunt .

Item sciendum est (piod iste Malvisinus fuit Ecclesie Ro-

mane rehellìs j & bona ejus conffschata Romane Ecclesie a

(piatraginta annìs citra , vel circa .

Item sciendum est ipiod illis diebus parte Guelfa conva-

lescente Comites de Cunio tunc de partibus expulsi intrarunt

Bagnacavallum , & Lugum , (pie est Terra Ecclesie Raven.

(pias terras occuparunt fratres Ehi Bernardini de Cunio ,

Raynerius vìdelicet Bagnacavallum , & Albericus Lugum .

Item sciendum est , {[uod in medio recle hai~um duarum
Terrarum est (pioddam Castrum (piod vocatur Castrum Sancii

Potiti hodie y alias vocebatur a multis Villa Sancii Potiti

,

(piod est Ecclesie Raven. cujus districlus confinat ex una
parte cum Territorio Terre Lugi y & alia cum Terreno Ba-
gnacavalli y unde accidit a XI. annis citra (piod prediBus

Raynerius una die manti armata, cum turba Bagnacavallen-

sìum ìntravit tereni SanBi Potiti magnam partem confinan.

terreno Bagnacavalli , terminos imponens , & quantum in ipso

fuit occupans , & deinde paiilatim plus , & plus occiipantes

coegerunt homines predia habentes in terreno ilio taliter oc-

cupato grana sua exportare Bagnacavallum , & facere (pie-

dam alia

.

Ex adverso Archiepiscopi Domini Lugi vldentes Lugum
occupatum ad plenum parum curarunt de SanBo Polito

, in

(pio sunt forte fumantes xv. 6* in Liigo ccc.
, set de Lugi re-

cuperatione
, & ideo Hit (pii regebant ut diBum est Bagnaca-

vallum cotidie magis , & magis utebantur vi sua .... tiim

(pila Sm. Potitum a nemine erat occupatum . Vicecomites

Archiepiscoporum utebantur libere omni jure & jurisdiBione

S. Potiti , hoc excepto (piod Bagnacavallenses in parte Territo-

Cc z rii
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rii sic eos impediebant palam interdum , ed interdum occul-

te . Procedente tempore Maynerio dejun'ào in tirannia et suc-

cessa frater suus JDominus Bernardinus
,
qui usus est Bagna-

cavaUo ut ab omnibus s'citur.

Item sclendum est quod ab XL annis citra Romandiolo-

rum major pars obsedit Bagnacavalluni ex quo territus Albe-

ricus Lugi occupator cum aids de domo sua Comitihus fugiit

de Lugo , & tunc homines Lugi restituerunt Terram suam

Dho Raynaldo tunc Archiepiscopo Ravenne .

Item sciendum est , quod ipse Dhus R. Archiep. in Lugi

recuperatione , dum possideret S. Potitum coroni certis judici-

bus a Sede Apostolica deputatis contro Bagnacavallum egit

possessorio y que lix adhuc pendete & tanto tempore stetit quod

instantia Judicii expiravit , de proprietate vero nihil Juit di-

cium in judicium

.

Item sciendum est quod Bagnaca-vallenses S* Com: de Civnio

omnes Manfredo excepto immixerunt se Ferrarienùbus , & Man-
tuanis , & rebellarunt se Romane Ecclesie , & arma moverunt ,

dampna multa , & cremationes intulerunt comitativis Imole, &
istud fuit a quatuor annis citra .

' Et istud est notorium ne-

dum in Romandiola , set in Bononia . Item hiis diebus proxU

mis fecerunt violenter ,
& cum armis Bagnacavallenses clusam

comuni Consilio , & privato: Ex quibus & aids multls cecide-

runt ab omni jurisdictione si quam ìiabent per costitutionem

produclam
,
puhlicatam omni anno in parlamento

, & per omnes

Civitates Romandiole,

Item sciendum est
,
quod Comes Bernardinus , ut premit-

tltur occupator Castri Bagnacavalli ipsum Bagnacavallum plus-

quam annus est elapsus restituii Dho Legato, qui posuit ibi

in Reclorem Ugolinum de Cunio
, qui est ibi Reclor prò Ec-

clesia . Ex quibus constai aperte

Quod jurisdiclio Bagnacavalli est Romane Ecclesie

,

& non Comunis Bagnacavalli

.

Cum igitur dicant ad Comune pertinere exclusi sunt ,

si edam ad eos peninuìsset conjìschata est per costitutionem;

ergo &c. &e.

Dal
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Num. Xin.
Dal Registro nuovo degli Atti Civili di Bologna

pag. 1329. foglio 89,

De reformatione jurandi exercitum cantra Faventiam

l’anno 1256. alti 6. di Gennaro.

Quod nisi ipsam Civitatem ( Faventiam ) assignaverint

,

6* in fonia , & virtute Comunis Bononie dederint infra ,
&

per totum mensem Januarii presentem de fadendo exerdtu prò

Comuni Bononie super eos hinc ad Kalendas Madii proximi

.

Et idem fiat de illis ([ui tenent , & habent BagnacavaU
lum , nisi ipsam Terram Bagnacavalli dederint infra ^ & assi-

gnaverint in Comunis Bononie fonia , & virtute hinc ad ter-

minum supradictum .

Vitalllanus qifi Cliunradi Judicis de Vico Mercato Notarius

.

Num. XIV.

Dal detto libro foglio 106.

De recipiendo Bagnacavallo prò Comuni Bononie

r anno 1256. io. di Gennaro.
Item quid placcai eis super eo

, quod Dominus Chibelli-

nus de Lugo Sindacus ,
& Procurator Comunis Bagnacavalli

ad dandum , & concedendum Terram Bagnacavalli in fonia ,

& virtute Comunis Bononie , & qui eam Terram dedit
, & con-

signavit Dho Potestati , & Capitaneo supradiBo presentibus

Antianis-y 6* Consulibus juxta fonnam sui sindacatus super

ipso negotio faBi .

In reformatione cujus consilii ptacult quasi tota Consilio

partito inter eos faBo diligenter
, quod Bagnacavallus

, & UH
qui nunc tenent Terram Bagnacavalli sicut per Dominum Ghi-

bellinum de Lugo eorum Syndacum venerunt ad mandata Co-

munis Bononie, recipiatur ,
& in ipsa terra Potestas

,
&• cu-

stodie ponantur, & reformetur diBa Terra ad populi Bononie
voluntatem .

Corradus Dai Casalis Iihpli aucle Notarius.

Dal
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- Num. XV.
Dal detto Libro.

Compromesso di Azzo Conte .di Bagnacavallo

,

e suoi aderenti

r anno 1255. li 6 . Aprile.

Iti domo heredum Thomasini Lombardi infrascrìptl homi-

nes de Bagnacavallo, scilicet Domìnus Azzo Comes de Ba^
gnacavallo, Dfius Balgarellas Judex , Florianus , Guido so~

phie Bulgarellus de Alhertinellis , Accursius de 3Ial-

piliis &c. fecernnt , constituerunt Dfium Bethalim eorum Sin-

dacum , procuratorem ad compromitendum se in Dfium Bo-

nacursium de Surixina Capitaneum Populi Bononie tamquam
in Dfium arbitratorem , & comune amicum de omni lite

,

& discordia , offensione , injuria , malvolentia occasio-

ne offensione f seu causa fa^s óLatis seu illatis inter ipsos

,

&
Amicos eorum qui sunt extra Bagnacavallum ex parte una,

& Dfium Com: Rogerium de Bagnacavallo
,
& ejus partem

,

& amicos ,
qui sunt extra Faentiam ex altera .

Ego Benincasa de Amatolis de Faentia Notarius

,

^

Num. XVI.
Dal suddetto Libro

.

Approvazione del Conte Ruggiero, e Consiglio

di Bagnacavallo

r anno 1256. a di 18. Aprile.

In Ecclesia Sancii Flichaelis , ubi Consilia Comunis Ba-

gndcavalU jiunt
,

generali Consilio Comunis Bagnacavalli per

sonuin Campane de mandato Dai Pellegrini de Maranensibus

potestatis Bagnacavalli more solito congregati dlclus Dhus Pel-

legrinus ,
Dhus Rugerius , Dhus Federicus , Dhus Yzellinus ,

Dhus Cavalcaconte Comites de Bagnacavallo , Guido Serrana-

rius , Ugo Gerrardus , & ala quamplures omnes Consiliarii Co-

munis de Bagnacavallo tunc in ipsc> Consilio existentes appro-

barunt cartam syndacatus ipsius Comunis Bagnacavalli sub an-
^

no
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no &c. àie XV. Aprìlis scriptum vnanu Niecotay XTpizini Notarli ,

6* compromissum factum subscripto anno die Sahbati XV. Apri-

lis scriptum manu mei Vitalliani Notarli infrascripti in Diium

Bonacursium de Surixina Capitaneum Populi Bononie

Insuper predicli omnes

,

6* quilibet ìpsorum promiserunt dicium

Syndacatum ,
6* diB,um compromissum ratum , & frmum per-

petuo habituros sub pena &c.

Ego Vitallianus qm. Chunradi de Vico Mercato ^ 6* Civis

Mediolanensìs Notarius .

Num. XVII.

Dal suddetto Libro ,

Laudo di Bonaccorso da Suresina t=: Rubrica

r anno 1257. a dì 6. di Marzo.

In Nomine Dnl, ^men . Nos Bonacursius de Surixina

Potestas Bononie , & tunc Capitaneus populi Bononie arbiter ,

seu arbitrator eleclus a comuni , & hominibus BagnacavalU . .

.

ut ipsa Terra Bagnacavalli possit perpetua pace potiri, &
Comuni Bononie indissolutibi vincalo alligari . . . . Laudamus

,

6* pronunciamus quod Comune, & homines terre Bagnacavalli

habeant ,
& habere debeant perpetuam pacem & comuni-

ter intendant bono , & pacifico statui comunis Bononie, Sr

Terre Bagnacavalli

.

Precipimus , & laudamus , quod annuatim requirant

anzianos , & consules , & populum Bononie ut dent sibi reUo-

rem
, seu potestatem cum feudo & salario trecentarum libra-

rum Bononie , & quem populus Bononie eis dederit habeant ,

& teneant prò ReBore

,

6* Potestate ; & si Capitaneum habere

voluerìnt eodem modo debeant a populo Bononie petere ,
&

tenere eum
,
quem populus Bononie eis dederit , salvo quod pre-

senti Potescati teneantur ,
Se debeant solvere feudum , & sa-

larium consuetum

.

Item precipimus , & mandamus quod Comune

,

6* homines

diBe Terre Bagnacavalli teneant, 6* tenere debeant prò ami-

cis amicos Bononie , & prò inimicis &c, ,& si per comune Bo-

nonie

«
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nonie jucrit diBo comuni injunBum de guerra fadendo , 'vel

pace alicui civitati , ville , vel castro
,

vel baroni
, vel alieni

singulari persone.... teneantur juxta mandatum comunis Bo~

nonie & arma , & equos imponere in terra , & districlu Ba-
gnacavalU quotiescumque per dicium comune Bononie fuerint

requisiti 3 & arma tenere imposita , atque equos teneantur,

donec ipsi comuni Bononie placuerit

.

Item percipimus , & laudamus quod fossato diete terre 3 seu

fovee complanate sint 3 sicut nunc sunt , & haberi debeant im-

perpetuum ,
& teneri

,
neque refici debeant imperpetuum 3 &

teneri
,
nec cavari

,
vel aliter reparari sine liccntia comunis ,

consilii , & populi Bononie

.

Item percipimus & laudamus 3 quod omnia viBualìa , & alie

merchandidie de Terra Bagnacavalli 3 & ejus districlu possint

duci & traili
,
6* perportari per cives bononie ad civitatem

Bononie ahsque aliquo datio , seu teloneo ....

Item dicimus , & laudamus quod siinilis moneta
, que ex-

penditur in civitate bononie , expendatur & currat in dieta

terra Bagnacavalli 3 & ejus districlu.

Pronuntiatum fuit hoc laudum bononie in consilio gene-

rali in palatio veteris comunis die 6 . intrante Martio anno

Domini 12,57. != Jacobinus Ribaldini Notarius

.

Num. XVIII.

Dall’ Archivio secreto

.

Precetto al disco criminale di Bologna, di non ricevere

accuse contro li Bagnacavallesi

r anno 1258. 28. Febb^ro.

Anno 12,58. Indiclione i. die ultima Mensis Februarii .

In palatio veteri comunis bononie , presentibus Dho Lambertino

de Calderonis Notario ,
Albertinello de .. . gioia nuntio comu-

nis Bononie ,
Bonacosa de la Costa , & Dho Tetro filio Dhi

Nanini de Papazonibus testibus .

^

Petrizolus de Butrio nuntius comunis Bononie precepit Dho

Nanino de Papazonibus ludici & Benamato militi ad discum

sen-
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^sententiarum , & omnibus presldentibus ad dicium officium ex

parte Dni Alberti Greci potestatis Bononie , quod neminem de

Bagnacavallo debeant citare, nec facere coram eis ad
petitionem aliquorum , cum hoc sit , quod sententiatum sit ,

quod omnes de Bagnacavallo debeant esse coram eorum pote~

state y & ipse potestas BagnacavalU teneatur reddere jus omni-

bus volentibus postulare cantra Komines de Bagnacavallo , cum
hoc sit

y
quod non sit de jurisdiclione comunis Bononie, & si

processus aliquìs jieret coìitra ipsos de Bagnacavallo, vel ali-

quem eorum non teneat
,
nec sit alicujus valoris , vel momenti

,

, » Bgo Petrizolus de de Vangas nunc ad dicium offi-

tium Not. ut diclus Nuntius precepit ita scripsi .
^

Num. XIX.
IDal medesimo. Archivio .

Consiglio de’ Sapienti , che Bagnacavallo non è soggetto

alla giurisdizione di Bologna.

l’anno 1266. alli 3. di Decembre

.

In nomine Dhi Amen. Consilium Dni Nasini Judicis, &
mel Guidonis Dni G...zelli super postis est tale, scillcet

quod preceptum faBum per Dhum Johannem Dandolum Pote-

statem Bononie, Potestati , & Comuni Bagnàcavalli revocetur

,

cum hoc sit quod comune BagnacavalU non subsit Potestati

Bononie, nec comuni Bononie . ,

Albertus Coradini Casalis Not. rog.

Num. XX.
Dall’ Archivio secreto

.

1

Simile precetto all’ offizio de’ Maleficiì di Bologna

r anno 1266. a dì 6. di Decembre.

Sub millesimo ducenteshuo sexagesimo serto Indici. TX.

die 6. intrante Decembri , Dhus Thomaxius de Faventia Judexj

D d 6* As~
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S* Assessor Dni Zanni Dandoli Tbtestatìs Bononìt deputatus

ad offidum malejiciorum preceplt milii Alberto de Butrio , &
Albertino de Canali Not, malejiciorum piv Comuni Bononie,

tjiiod non recìpiamus aliquas acusaciones , seu denunciaciones

ab aliqua persona , que vellet accusare , & nobis .... dare de

Comuni , vel hominibus Terre Bagnacavalli vel districlu , oc-

casione alicujus homicidli vel malejicii facii , vel faciendi ali-

qua occasione in Terra Bagnacavalli , vel ejus districlu

,

6*

hoc cum appareat in laudo facto, S* inito inter Comune Ba-
gnacavalli

,

S* Comune Bononie, ipsum Comune Bagnacavalli,

& homines ejusdem non esse de jurisdiclione Comunis Bononie

,

& edam cum alias sententiatum fuerit - per Judices Comunis

Bononie, quod homines Bagnacavalli non debent in clvltate

Bononie respondere , set in Terra Bagnacavalli debeant

convenire .

Ego Niccolaus de Butrio Xffipli auSle ITotarius ,

Num. XXL

Dal medesimo Archivio;

Elezione del Conte Bernardino di Conio in Podestà

Tanno 1281. a dì 2;. di Settembre.

In nomine Dhl amen . Anno ejusdem Indici. TX.

Bagnacavalli die 3,5. intrante Septembri . Dhus Comes Ber-

nardinus de Cunio Potestas Bagnacavalli fecit consìtium cre-

dende in palatio Comunis more solito per Campanam , in quo

quidem consilio proposuit, quod placet Consilio providere , &
deliberare super regimine, G* Potestaria Terre Bagnacavalli

prò anno venturo a festo S. Michaelis prosimi ad unum annum .

In reformadone Consilii credentie placuit tato Consilio

faclo partito quod eligantur per Dhos Fratres Aìmericum de

Casel-
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Casella y & Fratrem Donum Notarium , & eligere deheant Vili,

bonus homines y & sapientes de Terra Bagnacavalli
y

qui elecli

per eos passim , & deheant aligere , & nominare Fotestatem

Bagnacavalli prò sex mensibus venturis , 6* qui eleclus fuerit

esse debeat Pbtestas Bagnacavalli , 6* prò Potestate habeatuv

prò diclo tempore

.

Die prediclo Dnus Com, Bemardinus Fòtestas fecit Consi-"

lium generale Comunis Bagnacavalli in Palatio Comunis more

solito per campanainy in quo quidem proposuit quod placet

Consilio de reformatione consilii Credentie , quod est in hoc

’modum, ut supra &c.

In reformatione Consilii generalis placuit toto Consilio

facto partito
, quod dieta reformatio super scripta sic . , .

.

sit

firma , & executioni mandetur , & plenum habeat firmìtatem ,

& ubi major pars sapientum fuerit in concordia , alia non

valeat . Interfuerunt testes Niccoluccius de Zangovulis Not,

Dhi Potestatis , Bulgarus Abiosi , Alheriinus Bolnisii Procurator

Comunis . ... JHorandus , & foannes AmiduU Plaziarìi Comunis.

Isti octo homines sapientes eletti per fratrem Aimericum

de Casella , Fratrem Bonum Not. , scilicet Vili, sapientes Ele->

ctores Potestarie Terre Bagnacavalli secundum reformationem

Consilii credentie , & generalis Comunis Bagnacavalli , Leonar~

dus Zorzenghus , Ugo Guidonis Sophie , Joannes Caucolinùs ,

Lazzarus Not. , Ugolinus de Cunio , Filippus Ugonis Eomaldi ,

Figatinus Pilosus , & Joannes Lazzarinus . Et Ego Lazzarus

de Gatti Not. Comunis scripsi

.

In Christi nomine . Amen . Anno ejusdem fsiSi. Indici. IX,

die 2,5. intrante Septembri in palatio Comunis Bagnacavalli,

Dhi Leonardus Zorzenghus , Ugo Pilosus , Ugolinus de

Cunio y Filippus Ugonis Romaldiy Figatinus Pilosus ^ Lazzarus
de Gatti Johannes Caucolinus , & Johannes Lazzarinus elecii

secundum refarmationem Consilii Comunis Bagnacavalli ad eli-

gendum
, & nominandum prò sex mensibus venturis Potestà-

tem Bagnacavalli
, Dei nomine invacato elegerunt

,
noihina-

veruni
, atque postulaverunt Com. Bernardinum Com. de Cunio

in Potestatem & Reclorem Terre Bagnacavalli a Festa S. Mi-

D d X chaelis
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clidelis proximi ad sex tnenses , cum salario s,oo. lihr. Bo-

no n. , & hahere debeat secum unum fudicem, & unum Nota-

rium secundum formam statuti BagnacavalLi prò diclo salario.

Interfuerunt testes rogati Diìus lilarcus de Zesenajudex , Ni-

colettus de Zangovadis Not. , Thanus de Agravia , & Petrus

familiaris Dhi Cam. Bernardini

.

Et ego Lazzarus de Gatti s Iihpli anele, & Bagnacaval-

li Not. , & nune Coìs didam eledionem scrip^i , & publicavi

mandato
,
& voluntate Dàorum Sapicntum , & eidem Duo Cam,

nardino legi

,

G* presentavi .

Num. XXII.

Dal medesimo Archivio.

Elezione in Podestà dell’ Arcivescovo di Ravenna,

e di Ugolino Buzzola'

r anno iiSz. a dì 7. di Ottobre.

Anno Dui jaSa. die T”. Odobris Indici. X. in Bagnaca-^

vallo . Dhus Ostasìus de Polenta Pretor Bagnacavalli fecit fieri

Consilium generale in Palatio Coìs Bagnacavalli , & proposuit quod

Consilio , & hominibus Bagnacavalli placeat providere super

eledionem Potestatis &c. In reformatione Consilii placuit majori

pani de Consilio per Dhum Zervasium fudicem dici. Potestatis

(piod in Consilio presenti eligatur Potestas ad annum Dnus
Archiepisc. Ravenne

i

G* ìlgolinus Buzzola, ut primis sex men-

sibus gubernium habeat Archiep.,& per alias sex menses Dhus
VgoUnus Buzzola , cum salario

, familiaribus , & societate ju-

xta ordinationes statutorum Bagnacavalli phtibus Ser Jeanne

Bono Not. Comunis , Leonardo Plaziano
,
& Morando bannitore

Coìs . Abiosus Filius Fugatini Filosi Impli nude Not,, G* mine
Comunis Bagnacavalli Not, rog.

Dal
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Num. XXIII.

Dal medesimo Archivio,

Elezione di Ugo da Medicina in Podestà

r anno 1288., a di 20. di Ottobre.

InChristì nomine Amen. Anno Dni TsiSS. Indici. I. Ba-

gnacavalU die s>o. 3Tensis Octobris. Dnus Farotfus Judex Co-

munis Bagnacavalli , 6* Vicarius Dhi Zoccoli de Burgo S. -Lau^

rendi Potestads Bagnacavalli fecit Consilium generale didi

CoTs in palano Bagnacavalli per Campanam more solito con^

gregatum f & voce Preconis , in quo Consilio proposuit
,
quid

placet dido Consilio providere de novo regimine in Terra Ba-
gnacavalU

.

In reformatione cujus Consilii placuit tato Consilio fado
partito per ipsum Judicem^ quod Nobilis Vir Dnus Ugo de
Medicina sit & esse debeat Potestas , sive Redor Cols Bagna-
cavalli prò sex mensibus proxime venturis , secundum forinam

statutorum Cois Bagnacavalli , & prò salario in statut. con-

tento y 6* sì contigerit non venire, &• non facere Potestariam

,

nullum solarium habeat

.

Et ego Albertus jilius Fugatini Filosi Lhpli nude , & nunc
didi Coìs Bagnacavalli Not, scripsi , 6* publicavi .

Num. XXIV.

Dal medesimo Archivio.

Presentazione della elezione in Podestà a Stefano Colonna

Conte della Provincia

r anno 1290. a di 5. di Ottobre.

In Dei nomine. Anno ejusdem Inlid. ITT. Pintif,-

catus Dni Nicolai Pape IV, Mense Odoàris die 5 , in camera

Pala-
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Palata Coti Imote in prffsentiam nohllìum virorum Dnl Laurenr

tu de S. Alberto , 6* Magistro Duci de Podio Bon Mo-
randus Bannitor , & Syndacus Coìs BagnacavaUi ad hoc spe-

cialiter constitutus ut patet manu Uspinelli Not. de Bagna-
cavallo rappresentavit Magnifico militi Duo Stephano de Co-

lumpna Romanorwn Proconsoli eleclionem Potesterìe faclam per

ipsum Comune BagnacavaUi de persona ipsius Diti Stephani

per litteras sigillatas sigillo dicli Comunis BagnacavaUi ; quam
quidem eleclionem prediHus Ddus Stefanus gratanter reciplens ,

& eam legenda audiens , ipsam eleclionem de se faclam , proni

facla eratf 6* continebatur in eìsdem litteris invocato Christi

nomine acceptavit , mandans mihi Notarlo , ut inde facerem

‘publicum instrumentum s Ego Matheus de monte nigro pu-^

ilicus Camere Dhi Com, Romandiole Notarius scripsi &c.

Num. XXV.

Dal medesimo Archivio.

Elezione di Guglielmo da Sudano in Podestà

l’anno IZ94, a dì 23. di Novembre.

In Christi nomine Amen. Anno Dni Ts,9^. Indici. VII.

die *5. Novembrls . Congregato Consilio generali Comunis Ba-

gnacavalli ad sonum Campane , & voce Bannitoris more solito

in Palatio dicli Comunis &c.

In reformatione cujus Consilii placuit toto Consilio faclo

partito per Dhum Pótestatem de sedendo ed levando ,
quod

per dicium Dnum Pótestatem eligantur sex homines de Terra

BagnacavaUi qui debeant
,
6* possint anele presentis Consilii , &

reformationis hujus , Pótestatem , Dominum , & ReBorem Terre

BagnacavaUi eligere 6* firmare a Kalendis Decembris proxime

venturis ad unum annum
.
Qui prediBus Dhus Potestas incon-"

tinenti in ipso Consilio elegit discretum virum Leonardum de

Abiosis ^ Odonem Zorzenglmm , Bambotium de Cunio , Balugan-

tem
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ttm de Atbertwellis , Bulgaritlrtum Dni Fratris Vtndimiatoris »

6* Beroldum de Marchiniis ad eligendum &c. Qui prediali

Magcum Vtrum Ddum Gulielmum de Buclano fratreni Ven. P.

Dhi Petri de Buclano Provincie Romandiole in spìritualibus

Legati , Potestatem ,
Dominum , ac ReB.orem Terre Bagnaca-

valli a Calendis Decembris proxime venturis ad unum annum
elegerunt cum salario quadraginta Uh. bononin. &c. Quibus

omnibus j & singulis presentes fuerunt Guido Caucollni Not.,

Guidottus Usplnelli Not. , Ugolinus Jacobi , Tibertinus Brando*

li , & Pantalione Jacobi , & alia moltitudine numerosa .

Ego Franciscus filius qm Drudoli Salinguerra Impli aùcleNot,

Num. XXVr.

Dal medesimo Archivio.

Presentazione dell’ elezione in Podestà a Filippo di Guido

Maresciallo dell’ Arcivescovo di Monreale

r anno 1295. a di 29. di Aprile.

In Christi nomine Amen. Anno Dni Japj. Indicl.VIIT.

Sagnacavalli die penultima Aprilis in palatio Comunis Ba*
gnacavalU convocatis , & congregatis hominibus de consi-‘

Ho Terre Bagnncavalli in palatio ejusdem Comunis ad sonum,

campane, &• voce preconis , ut moris esc, spetialiter ad infra*

scripta facienda , peragenda ,
6* compiendo . lòique discretus

vir D minicus Bonagratia de Bertifioro Judéx , & Vicarius

l^ob. viri Dni Guglielmi de Buclano Patestatis diale Terre

,

& Thomaxius Petri Balduini, Jacobuciits Saracenus Procura*

tores dicii Comunis , una cum hominibus diali Comunis , & di*

cium ConsUium una cum dido Dno Vicario ^ & didis Procura*

toribus fecernnt ^ & constituerunt , & ordinaverunt Morandum
Bunnltorem ejusdem Comunis eorum Syndacum &c. ad presen*

tandum ,
6* conferenduin prò ipso Comuni JJlagwJìco , Sr vo*

tenti
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(enti viro Dno Philippo Dni Guidonls Marescalco R. V. D,

Tetri permissione Divina Archiepiscopi Montis Regalis totius

Trovine ìe Romandiole in spiritualibus
y 6* temporalibus Comite

,

& generali ReHore eleclionem potesterie de ipso faclam per Con--

silium y & Comune , ac homines Terre prediale de Mense Apri-

lis presentis . Presentibus testibus Ser Amadeo olim Drudoli ....

de ...

.

loclo Pluziario , & aliis .

Ego 'Abiosus jilius Fratris Fugatlni Pilosli de Bagnacaval-
lo Ifhpli aùcle

y & mine diali Consilii Not. scripsiy& publicavi

,

Num. XXVII.

Dal medesimo Archivio

.

Sentenza di assoluzione alli Bagnacavallesi dal pagamento

. del Censo alla Cancellaria Romana

l’anno 1295. a dì 22. di Gennaro.

In nomine Patris , & Filli , & Spiritus Sanali , Amen .

Nos Petrus de MarinelUs fudex delegatus a V. P. D. Idrehal-

dino miseratione Divina Episcopo Aretino , & in provincia

Romandiole in spiritualibus, & temporalibus Pro Sanala Rom.

Ecclesia condam Comite , & generali Remore cognitor petitio-

nis coram nobis oblate per Spinellum de Bagnacavallo Synda-

cum y & procuratorem Comunis , & hominum diale Terre , &
singularum personarum in petitione contentarum centra Joan-

nem Jacobum de FLorentia Procuratorem Camere Romane Ec-

clesie y & Tesaurarium spetialem &c. &c.

Consilium mei Ursi de Urzaglinìs Judicis in questione &c.

Christi nomine invocato tale est
, quod per ea que vidi , & mihi

ostensa fuerunt consulo , ipsum Syndacum nomine diali Comunis

,

6* ipsum Comune, & singulares personas in predica petitione

contentas y de celerò minime molestari debere, vel ad ea tene-

ri , que in prediala petitione continentur ,

diri-
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Chrlsti iwmine invocato , exequenteì formam consiUorum

^rediclorum per ea que ostensa suntj 6* probata coram nobìs ,

& ex potestate nobis a Dho Com. concessa ,
& omnì jure , &

modo quibus melins possumus in his scrìptis presente dictoUspi-

nello Syndaco , & Procuratore predico ad Itane sententiam au-

diendam, dieta vero Joanne Jacobi Prec. Com. predici, absen-

te citato tamen legitime ad Itane sententiam audiendam , cujus

absentia Dei presentia repleatur , sedens prò tribunali definiti'^

ve pronunciamus y definimus , & sententiamus prò ut in diclis

consiliis continetur , & bona omnia cassamus , & annullamus ,

& juribus tantum carere decernimus , ipsumque Comune , &
slngulares personas ipsius de cetero ad prestationem cancella-

rle , seu census prestand. Rom. Ecclesie non teneri , nec eo-

rum occasione posse, vel debere de cetero molestari secundum

formam consiUorum supradiclorum
,

quatenus de jure possumus.

Lata
y lecla , & publicata &c. sub anno Dui TS>g§. die

ZS2,. Mensis jUnnarii presentibus testibus &c. &c.

Ego Arsendinus qm Ramini db Arsendinis de ForolivU

J^ot. mandato dicii Judicis scripsi, & publicavi.

. Num. XXVIII.

Dal suddetto Archivio.

Elezione in Podestà del Conte Bernardino di Cunio;

r anno ii., a dì 23. di Maggio.

In Christi nomine amen. Anno ejusdem T^TT. Indici. ..I

BagnacavalU die 0
,5 . Maji sub porticu Comunis ubi Consilia

fiunt , & in Consilio generali dici. Comunis , Dni Marcus Comes de

Cunio, Leonardus Abiosus , Guido Filius condam Thomasii Maz-
zafreni , Ugolinus Pritollus , Franclscus ^de Aimeriis , Guido
Raulle , Aibertinellus Vanerius filius condam Ugolini Jacobi

,

&
Francescliinus Bbnardus eleclores elecli a gehll Consilio &c. una-

niiuiter voluerunt
, nominaventnt ,

elegerunt mageum militem’

E e Dhum
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Dfium Bernardinum Com. de Cunìo in Fotestatem , & MeB-orem

Comunis, & hominum diete Terre Bagnacavalli , & ejus distri-

ctus ,
ad plenum meruin

, & mixtum imperium , secundum Jor-

mam statuti Cois Bagnacavalli
, & consuetudines ejusdem Ter-

re prò sex mensibus proxime venturis &e. Presentihus Ugolino

Morando ,
Martino jilio Rodulfucii de Fatrignano , Santolino

Palmario , & Matìieo Buzzanese testibus vocat. ,
& rog.

Et Ego Petrus de Ghinibaldis Irhpli aucle ,
6* nunc Co-

munis Bagnacavalli Not. &c.

Num. XXIX.

Elezione del Conte Ugolino di Cunio in Podestà

r anno 1315. a dì 15. di Dicembre.

In Christi nomine Amen .
' Can^regati

,

& coadunati Jo-

annes Bolnixius , Guido BolnexUy & foannes Grincius de domo

Malpilorum : Ugolinuccius Tetri Zorli , Menghus Ugonis Gui-

donis j & Glutus Dhi Fratris Vindemmiatoris de domo SqfUo-

rum: Bartolus Ghibaldus , Joannes de Casella, & Guido Ru-

sticus de domo Bulgarellorum , electi in generali Consilio Terre

Bagnacavalli ad providendum de novo Potestate
,
& Reàore

ipsìus Terre Bagnacavalli prò sex mensibus futuris inchoandis

in Kalendis mensis Januarii proxime venturi &c. ; primo , &
principaliter exacio ab eis juramento per sapientem Virum Diium

Franciscum de Rasponibus de ForoUvio Vicarium Bagnacavalli

de eligendo in Fotestatem , & Reclorem Ipsius Terre Bagnaca-

valli illum quem Icrediderint meliorem
, 6* utiliorem ,

unamiter

elegerunt
,

6* nominaverunt nob. Virum Ugolinum Com. de Cu-

nio , natum magnei Militis Dhi Bernardini Com. de Cunh in

Fotestatem , & ReSlorem ipsius Terre Bagnacavalli

,

6* cjus

districlu ; lata , & publicata fult dieta eleztio in Consilio ge-

nerali diete Terre Bagnacavalli &c. sub annis anatìvitate t^t5,

Indici. XIII. die 15 . Decembris phtibus &c.

Et Ego Thomaxinus de TabelUs de Bagnacavaìlo Impli

aude Not. scripsi, & pubiicavu
Altra
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Altra Elezione del Conte Bernardino in Podestà

r anno 1317. a dì 5. di Giugno.

In Christi nomine Amen : Nos Joannes de Casella , Gui-

do Gattus j & Joannes Saracenus de domo Bulgarellorum : Qui-
' dozolns Bolnexius ,

GhibelUnus Cattanei , & Alhertinellus Orde-

loffi de domo Jìlalpilorum : Ugolinus Dni Bonacursii , & Fran-

cischinus Bonardus eleclores ^ elecii ad brevia in consilio gene-

rali comunis BagnacavalU ad eligendum no'vum Potestatem se-

cundnm yormam Comunis predicli, quoadunati in caminata pa-

lata dlcli comunis &c. eligimus 6* nominamus unanimiter

,

6*

concorditer Christi nomine invocato magcùm Militem Dhum
Bernardinum Com: de Cunio in Potestatem, & Beclorem Comunis

,

& hominum Terre BagnacavaUi prò futuris sex mensìbus &c. &c.

Qui Dominus Reclor , & Potestas habet , & liabere de-'

beat merum , & mixtum ìmperium , & jurisdiciionem animadver-

tendi in facinorosos homines , ipsosque puniendi , & condem-

nandi personaliter , & ad mortem

,

6* membrorum mutilatio--

nem ,
prout sugerit qualitas , & quantitas deliclorum ; habeat

etiam auclem Consilii generalis Comunis BagnacavaUi in ho-

minibus Terre BagnacavaUi , & distri'àus plenam , meram
,

liberam jurisdiclionevi in omnibus , & singulis ad 'e'jus officl-

um pertinentibus .

Lecla
, & publicata fuit dieta eleclio in Concilio generali

Comunis BagnacavaUi sub annis Dhi t^jy. Indici. XV. Bagna-
cavaUi die 5 . /unii presentibus Joanne Bolnexio , Dominico de

Budrio Not. , Petro Scarpa , Landello de Cartina testibus ad
hec V. atque rog.

Et Ego Fucius de Abiosis de Bagnacavallo Ifhpli aiicle

Uot. de mandato scripsi;, & publicavi

.

E e 2 Simile
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Num. XXXI.

Simile elezione del Conte Bernardino in Podestà,

l’anno 1318. a dì primo Decembre.»

In Christi nomine Amen. Congregati , & coadunati Leo-^

nardus de Abiosis
, Fucius de Ahiosìs

,

& Ugolinus Raimun^
dinus de domo Bulgarellorum ; Zanzinus Bernardus , Cicchinus

Fratris facobi , & Tliomasinus Bolnese de domo Malpllorum .

Glutus jilius condam Dai Vindemiatoris , Dominicus Garittus >

& Bittinus Ta'vianus. de domo Soffiorum eleclores elecli in con^

silio generali Terre BagnacavalU prò sex mensibus futuris in-

choandis in Kalendis Mensis Januarii elegerant ^ Sr' nomina-

veruni magciim , & potentem militem Dnwn Com. Bernardi-

num de Cunio in Potestatem , & ReUorem Terre Bagnacaval-

li ejusque districlus &c.

Lecla, & publicata fuit dieta eleclio in diclo consilio ge-

nerali sub annis a nativitate Domini T^t 8. Indici. I. die

primo Mensis Decembris presentibus Testibus Guidone de Solon-

bris Not. de Forolivio , Tanto Seavacaro ^ Guidone Brusamo-

lino , Horlandello de Cortina , & Fmacischo condam Magli

de Barbiano.

Et ego Thomaxinus de Tabellis de Bagnacavallo Imptt

aucle Not.

Num. XXXII.

Dall’ Archivio secreto.

Elezione in Podestà di Niccolò da Capua

r anno 13 ri. li 29. Decembre.

In Christi Nomine Amen . Anno Indici. IX. die

sp. Decembris. Quia unumipiodque munlcipiumy Civitatein

,

Castrun habere expedit > 6c oponet Potestatem seu Reclorem

cujus '
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cujus caput guhernetur , congregato Consilio more solito ai,

sonum campane , & voce preconia &c, &c. crearunt , elegerunt ,

& nominaverunt eligendo , & nominando magcùm virum Dnum
Niccolaum Carazzolum de Capua militem , Regium Cambellanum ,

ac Regie Mariscalie Magistrum Illustris JerusaUm , ac Sicilie

Regis in Potestatem , Reclorem hominum Terre Bagnacavalli

prò sex mensibus proocime ventuns , cum salario 500. Uh. parvo-^

rum , & teneatur dictus Potestas , seu ejus Vicarius ducere unum
fudicem, & unum Notarìum y (pii supersit officio malejìciorum

y

duos ecjuos , & tres familiares prò dialo salario .

Aclum Bagnacavalli in dialo Consilio sub porticu Domus
Comunis prediali Bagnacavalli

,
phtibus Dno Niccoluccio de Te-

baldis de Lugo JudicCy Biondino Plazario, Petro Scarpa Pia-

zario y Benvenuto cui dicitur Segagna Plazario diali Comunis»
Ego Vandus de Bagnolis Iihpli anale Notarius , sed etiam

Judex ordinarius scripsi , & j^ublicavi.

Num. XXXIII.

Dallo stesso Archivio.

Ricevuta del salario del Podestà Carlo Montanini

r anno 1313., a dì io. Gennaro.

Ego Blasius de Montaninis de legum DoBor con^teor tibi

Bominìco Almaldo Notarlo familiari Dhi Com. Bernardini de Cu-
nio mihi esse integre satisfaclum de salario 3tOO. lib. parvarum
debit. fratri meo Carolo prò potestaria Terre Bagnacavalli prò
pntibus sex mensibus inchoatis in Kal. Decembris proximi pre-
teriti. In cujus rei testimonium hanc cedulam manu md Bla-
sÌ6 scriptum

, S* mei sigilli munìmine roboratam confeci , Dat»
iit Castrocario XI. Indici» die X Januarii»

Dalli
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Num. XXXIV.

Dalli Monum. Raven. Tom. III. num. 113. pag. 105.

Lettera dd Pontefice Giovanni XXII. ad Aimerico

Arcivescovo di Ravenna

r anno 1325. a dì 24. di Gennaro.

Joannes Èpiscopus Servus Servorum Dei . Ven. Fratri Ai^

merico Archiepiscopo Bavenne BomandLiole ReB-orì salutem

& Apostolicam henediclionem .,

Si dilecliim jxlium nostrum nobilem Virum Bemardinum
Comitem de Cunio a fidelitatCj & devotione nostra , 6* Eccle-

sie , (pxod absit , contingeret divertere , seque cum rehellibus

,

qui ad hoc ipsum inducere fraudolentis adinventiopibus , si-

cut aceepimus , satagunt alligare , una cum fidelibus provin-

eie nostre Romandiole , cujus Beclor existis & aliis circumvi-

cinarum partium ,
providere studeas diligenter , ne ipsorum in-

fdelium damnanda presumptio possit in detrimentum fidelium

redundare ; sed potius juris

,

S* faBi remediis cures in hac

parte procedere , sicut videris opportunum

.

Dat. Avenione VII. Kal. Februarii , Pontificatus nostri anno IX.

Num. XXXV.

Dair Archivio secreto

.

Presentazione dell’ elezione in Podestà a Guglielmo

da Sudano

r anno 1294. a dì 24. Novembre.

jtn Del Nomine Amen . Anno ejusdem a nativitate Ta,94'

VII. Indici. Pontificatus Dhi Celestini Pape V. anno I. die

<2,4. Noveinbris : In presentia mei Notarli Morandus Syndacus

,

& Procurator Consilii ,
&• Comunis BagnacavalU presentavit

,

& tradidit nob. Viro Dho Gulielmo de B uclano quasdam Ut-

teras super elezione de diBo Nobili faBa sigillatas sigillo dicli

Co-
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Comunls .... ad regimen dick Terre ; . . . .

Qui Gugliebnus ac^

ceptavit juxta predi^arum continentìam litterarum , quarum

tenor talis erat :

Desiderio desiderantes eximìo Terram nostram in stata

pacifico permanere 3 & amena tranquillìtate potiri, de Remore

pensavimus providere ,
6* reformare tam potenti quam provido

qui vìrorum nequam nequìtias reffrenety & arceat, qui debi-

lium jura servet , illamque prò debito cuique rationis copiam

'subministret . Audita igitur experta , & inclita fama vostra

personam vestram a Kalendis Dec&nbris proxime venturis ad

unum annum in nostrum Potestatem , Dominum , Reclorem

cum quadrigentarum Uh. bon. salario , uno sodato Indice ^ «&•

uno Notorio , quorum probitate augmentun percipiat fama
vostri 3 in nostro Consilio duximus unanimiter , & concorditer

eligendum . Quare nobilitatem , & magnitudinem vestram , ea

qua possumus attemptione precamur , quatenus acceptatum vo-

bis regimen acceptetis cum infrascriptis conditionibus . Debetis

enim ad dicium regimen duos equos continuo retinere
, & si

contigerit vos dicium regimen non acceptare nullum jus vobis

acquiratur ab eleclionem prediBam ; & acreptatione facla per

vos nullum jus debet vobis acqulri in salario secundum for-

matn nostri statuti , nisi prò parte temporis quo steteritis , vel

feceritis regimen diete Terre. Ita lainen quod una die ante

introitum vestri regiminis laudabilis vestre presentìe Terra no-

stra gaudeat , & letetur . Quam eleàionem de vobis faaam
per Morandum Bannitorem nostrum

, & Syndacuin destinamus

.

Quid autem in prediBis duxeritis facìendum , nobìs post pre-

sentationem presentiwn per publicum instrumentum dignetur

nobis vestre magnificentie , & nubilitatis in-egritas intimare

.

ABum Imole in Palano Episcopali in Camera in qua

Dnus Legatus tunc. morabatur presentìbus dìsaretis Vìris Do-

mino Bernardino de Parma Judice, Dno Guidone Canonico

Ariminenù
,

6* Dópno Leonardo de Lonzano Notarlo , & aliis

pluribus testìbus .

Ego JSiccolaus de Auximo puhUcus lìhpli aùBe 'Noturhts

prediBis interjui, 6* rogatus scripsi , & pubblicavi

.

DJ
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Num. XXXVI. .
•

^ Dal suddetto Archivio I

%

Altra presentazione al Conte Bernardino di Cunio

r anno 1318. a dì 9. di Giugno

.

In Christi nomine Amen. i^rS. Indici. I. BagnacavalK

dìe Q. /unii in Castro magaci militis Dhi Bernardini Com. de

Cunio -presentlbus Mudo Bavajolo , Bacio Zanzoli , Dorè de

JFaventia ,
Ugolino liaimondino ,

6* aliis testibus ad hec voca-^

tis f & rogatis. Bartolinus Fatinaze Plazarius ^ & Syndacus

Comunis Bagnacavalli Syndacario nomine ipsius Comunis , &
jfro ipso Comuni rapresentavit eleclionem potestarìe Terre Ba-
gnacavalU 3Iaghco & potenti^ militi. Dho Com. Bernardino de

Cunio prò sex mensibus proxime venturis , 6* jiniendis in Kal.

Januarii proxime subsequemibus , cum salario , & famiglia

,

que in statutìs Comunis Bagnacavalli plenius contìnetur

.

Eodem millesimo die X. mensis Junii in Castro Dni Com.

Bernardini presentibus Jiigucio de BlontaltOy Tibelio Frìxone

,

Francisco Tamburello , Zannuculo Gabii
,
& aliis testibus ad

hec vocatis aupxe rogatis diclus Dnus Comes Bernardinus ele-

clionem supradiclam in eo faBam benigne acceptavit , ac recepit.

Ep-o Fusius de Abiosis Irhpli anele Not. liiis , & singulis pre-

sens fui

,

S* rogatus scribere
, scripsi

, & publicavi

.

Num. XXXVII.

Dal suddetto Archivio

.

Possesso del Giudice Biretta a nome di Stefano

de Filiis Stephani

r anno 1287. a dì 30. di Aprile.

In nomine Dhi Amen. Anno js,8‘g. Indici. XF. die ul-

tima mensis Aprilis.

Ad honorem y
& reverentiam Dhi Nostri Jesu Christi , &

iSancle 3Iatris Ecclesie , ad honorem Dhi Petri Stefani Rom.

Pro-
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Froconsoli , totlus Fomandiole Comltis , & generalls Recloris , &
Dui Stefani ejus fdiiy & ad honum statum Terre Bagnacaval-

li Dnus Biretta Judex de Arimino vice & noe Dhi Stefani

de fillis Stefani Potestatis Bagnacavalli antequam de .equo de-

scenderei ante Palatium Comunis Bagnacavalli juravit ad san^-

eia Dei Evangelia bene regere Terram y & homines Bagnaca-

valli Itine ad sex menses proximos completos y & regimen ipsi-

us Terre facere secundum leges & jura y & statata ejusdem

Comunis 6* omnia fideliter y & ac legaliter facere y

& exercere prò diSlo Comuni , & ohservare y & attendere omnia,

& singula statata dicLi Comunis Bagnacavalli secundum quod

diBa statata scripta sunt in libro statutorum Comunis Ba-
gnacavalli &c.

Pnbus testibus Guidone de Stradiis y Tliomaslno Bolnixlo ,

Jeanne Aridelli , & Barthollno de Casella & aliis.

Ego Guido Morandus Irhpli auBe , & Bagnacavalli Not.

,

& nane Comunis Bagnacavalli scripsi.

Num. XXXVLII.

Dal suddetto Archivio

.

Risoluzione Consigliare , che li Banditi possano esimersi

dal Bando pagando

l’anno 1267. a dì 14. di Gennaro.

Hec est provisio , & dispensatio per Dnum Rizzardum de
Artesiis Potestatem Bagnacavalli y,Dhum Bernardinum de Cunio ,

Gratulum , Filippum TJgonis Romaldi , Petrum Stefani , & Jo-
annem Grinzi Antianos Comunis Bagnacavalli super bannitis

aBenus Cois Bagnacavalli

,

6- condepnatls ,
& super eorum

bannis y & condepnationibus aBenus eis datìs , & faBis scilicet

curenti anno jsióy'. , & ab inde retro , qualiter diBi banniti ,

& condepnati possint
, & debeant de eorum bannis , & conde-;

F f pHftUp-
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pnatlonibus eximi , & cancellari
,
& cjuldquld, debent solvere

Comuni Bagnacavalli prò bannis , & condepnatìonibus sibi dads.

Que provisio facla fiat per prediStos Doininos de comuni

concordia,, & voluntate ipsorum , & de supradictoriim onda-

norum expresso Consilio , & consensu sub die j^. intrante Ja-

nuario anno Dni ts2,6y'. Indici. X. Bagnacavalli in domo Co-

munis Bagnacavalli, & hoc secundum rejormadonem ConsUii

gehlis Com. Bagnacavalli jacla die 8. intrante Januario.

In primis providerunt , dispensaverunt
, & comuniter vo-

luerunt
, quod omnes banniti Comunis Bagnacavalli passini

sub anno c 12,67. currente , & ab inde retro habentes

pacem & concordiam cum suis avversariis , vel eorum hpredi-

bus, & edam quod presentati Comuni Bagnacavalli tempore

predico , & ab inde retro possint , 6* debeant de bannis &
condepnadonibus sibi dads & factis eximi hoc modo , videli-

cet quod de Guidolinis bannitus possit , & debeat can-

cellari de suo hanno solvendo Comuni Bagnacavalli decetrt

solidos. Cortesi de Cottignola cancelletur de suo Banno prò

omicidio, solvendo Comuni quinque libras Bononin. Sahisanus

serviens Dhi Azzonis cancelletur de suo banno solvendo Co-

muni decem solidos , & sic de ceteris .

Item providerunt , dixerunt & voluerunt de comuni con-

cordia , & voluntate ipsorum
,
quod qulcumque est in hanno

Comunis Bagnacavalli pusitus prò prediclo tempore scilicet

anno Dhi jsi66.,& ab inde retro prò omicidio, vel alio ma-

leficio , quod penam exigat capitalem
,
possint exire de ipso

hanno habendo pacem cum suis avversariis, & solvendo Co-

muni 60. solidos Bononin.

Ala vero banniti tempore prediclo , & abinde retro pacem

habentes cum suis avversariis possint exire de eorum bannis

solvendo quilibet eorum io. solld. Bononin. Qiiibus omnibus te-

stes fuerunt rogati Dhus Joannes de Basuriis Judex Cdis Ba-

gnacavalli , Brandoliis , & Guido Bolnisius
, & alii ,

• Ego Ug..... Savini Iihpli auHe
, & Bagnacavalli Not.

omnia , & singula suprascripta scripsi , & publicavi ,

Dal
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Num. XXXIX.

Dal suddetto Archivio.

Concessione di Rappresaglia

Tanno 1270. a dì io. di Maggio.

In nomine Dhì Jesu Cliristi. Anno a Nativltate ejus T3tT0,

die T o. exeunte Madio Indici. XIII. in domo Comunis Bagna~

cavalli . Dhus Aimerius Notarlus Potestatis Bagnacavalli de-

dit plenam licentiam , & plenam facultatem Zoccolo filio qm Jo~

annis Gridicii se reprehendendi ab hominibus laventie vel di-

striStu in avere , & persona in Bagnacavallo , & ejus distri-

clu de duodecim lib. Ravenn. & tres solidos prò Canepa sibi

tolta apud Faventiam , & de novem libris prò estbnatione uni-

ILS sui asini sibi tolti apud Faventiam , & de triginta solidis

prò estbnatione unius sue spate , coltelli , & unius pati se~

cundum quod continetur in instrumento sìbi concesso a Comu-

ni Bagnacavalli reprendendi, & secundum reformationem Con-

silii generalis Bagnacavalli faBam tempore prediali Aimerii Po-

testatis Bagnacavalli scriptum manu Lazzari Notarli Comunis

Bagnacavalli .

Et Ego Guidottus Irhpli aucle Not. de mandato supra-

dicti Dhi Aimerii Potestatis Bagnacavalli scripsi , & compievi.

^ Num. XXXX.

Dai Libri delle condanne esistenti nell’ Archivio suddetto

.

Condanne di morte promulgate dalli Podestà di

Bagnacavallo sino all’ anno 1320.
Anno 5. Fehbruarj : per Dhum Bernardinum

de Cunio Potestatem .

9

Turam St in eo , & super eo quod Dncim Gusdìam
uxorem Cenobii Artuxii cum uno lapide percussit in tempia,

ex quo quidem vulnere , & percussione mortua est &c. Eidem
Ture capud a spatulis amputetur

,
& absidatur ita, & taliter

quod penitus moriatur

.

!=: Petrus Fugatinus de Lago Not.

F f 2 Anno
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Anno I3T^. J/f. Novemhris per Dnum Ugolinum

de Cunio Potestatem .

foannem Ghinibaldum in eo j & super eo quod loco , &
tempore in dieta accusa contentis falsum testmonium tulit &c,

Ei Lingua abseindatur
, & incidatur , ita quod loqui non possit .

Ego Joannes Jilius Joannis Taroni Ifhpli aùcle Notarius^

Anno 13^5- 5^» Oelobris per Dnum Bernardinum
de Cunio Potestatem .

Zuettam de Buzzanolis in eo ,& super eo quod ausu te-

merario , & malo modo, rapuit , 6* violenter abstulit lucrandi

animo Juliano olim ser Alb de Cunio quatuor lib. bononin.

quas diclus Julianus numerabat in uno Tabarro de Bisello &c,

Quod ad locum justitie ducatur , & ibidem pes sinister a crure

ejusdem assindatur , ita & taliter quod corpore penitus separetur

.

Et Ego Vandus de Bagnolis Iihpli aùHe ^ & nunc ad Ma-
lejicia Not.

Anno 1318. Aprllls per eundem.

Petrum Jacobinl de Sancto foanne in Persicelo ,
in eo

& super eo quod dicendo se non hahere uxorem promittit ac~

vipere Mariam jiliam Giglii de Ferrara de Bagnac avallo in

uxorem , & nisi fuisset quod quedam sua uxor qua liabebat

’ pervenit , & scitum fmt eum uxorem Uabere , ipsam carnaliter

cognovisset &c. Quod dncatur ad locum justitie , & capud ei

absindatur ita , & taliter quod penitus moriatur .

Ego Cicchus Not. predicla legi , scripsi , & publicavi in

di^o Consilio

.

Anno T3rp. a?'. Aprilis per eundem

.

Cicolum fdium Jacobi Grimaldi de Lugo , in eoi, & super

€0 quod fecit insultum contra , & adversum Andriolum fdium

condam Secatorìs Bartoletti de Lugo cum uno coltello evagi-

nato , & ipsum Andriolum cum diclo coltello percussit ,
^ vul-

nerava , ex qua percussione , & vulnere diclus Andriolus in-

conti-
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continenti mortuus cecidit in terram, Quod ducatur ad la-

cum justitie , & capud eì abscindatur , & taliter quod penitus

moriatur . Ego Cicchus Notarius predicla legl , scripsi
, & pu-

hlicavi in Consilio ,

Num, XXXXI.

Dalli suddetti libri di condanne.

Sentenza di morte contro Giacomo della Serra per avere

comprati , e spesi Anconitani falsi

r anno 1320. a 4f -jg. di Gennaro .

/

Anno Domini 753,0 . Ind^B. III. Nos Bernardinus Comesi

de Cunio Potestas Bagnacavalli infrascriptam condenpnatio-

nem
, & condenpnationis sententiam damus , 6* pronuncia-

mus hoc modo .

Jacobum condam Duccii della Serra contra quem proces^

sum est per inquisitionem de eo factam contra ipsum Jacobum
per magcùm , 6* potentem miluem Com. Bernardinum de Cu-

nio honorubilem Potestatem Terre BagnacavaUi de eo , & su-

per eo quod fama publica precedente 3 6* clamosa insinuatione

referente ad aures , & notitiam dicli Domini Potestatis perve-

nit 3
quod de anno mense

,
& loco , ut in inquisitione conti-

netur predicla
3 diàus Jacobus trattate 3 dolose 3 appensate

3 &
animo lucrandi ipsoque sciente expendit agonitanos falsos

,

false fabricatos ipso sciente , & consentiente : ipsosque agoni-

tanos quamplurimos permutarit 3 recipiendo denarios paryos exin-

de 3 hoc modo ; videlicet quod ipse portavit diversim pluribus

diebus usque ad quantitatein sexdecim agonitanorum ad Jo-

annem venditorem Vini postulando ab eo nummum vini ,
&

dando eidem Joanni diversim
3 & diversis diebus , ut in in-

qulsitione continetur 3
agonitanos predictos sic falsos 3 & consen-

tiente se
3 & sciente fabricatos recipiendo divisim de quolibet

agonitano reslduum a denario supra
3
&pro expendendo diclofi

agonitanos a fabricante ipsos de omnibus tres soldos , & in

pluribus aliis locis expendit prout in inquisitione continetur,

Q.ni
I
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Qui Jacobus in forda diSi Dhi Potestatis
, & jure coitltutus

sponte ex certa scientia, omni metu cessante dixit,& con-

fessus fuit omnia veiu Juisse , que in inquisitione continentur ,

cui statata fuit dilacia duorum dierum ad omnem ejus de-"

fensionem facìendam , & nullam fecit , ut hec ,
6* alia in aclis

nostre Curie plenius continentur r

Idcirco nos Bernardinus Potestas prediclus tam ex aucle

juris , quam ex aucle statutorum Terre BagnacavaUi nobis

concessa , & omni jure , & modo quibus melius potest deffi-

nìtive , sententiajiter in liis scriptis condepnamus ad ignem

,

Christi nomine invocato, ut comburatur ita quod omnimodo

moriatur , & usque ad diBum ignem cum agonitanis prediBìs

falsis suspensis ad guttur capud fustibus castigetur.

Lecla publicata, & sententiata fuit dieta condepnatio per

dm Bnum Potestateni in palatio Comunis in Consilio genie di-

ete Terre more solito congregato , & scripta , & lecla per me
Francum Magli de Barbiano Notarium ad maleficia deputatum

die 15. 3Iensis Januarii phtibus Nordigllo, & Lancio de Nor-

diglis de Imola , Sanalo Plazario , 6- pluribus aliis .

Num. XXXXII.

Dalli medesimi libri di condanne.

Condanne di morte dall’ anno 1320. all’ anno *132?. ,

date dalli Potestà di Bagnacavallo

.

Anno j^zo. jj. Novembris: per Dhum Bernardinutn

de Cunio Potestatem .

Joannem Raffanellum , Saraxinum de Saraxinis ,
Fran-

cischinum Saraxinum , 3Ielonum Sitperbi
,

Fantinelli ejus Fra-

trem , Bartolinum Cazolum , Bozium condam Fasqualis ,
in eo,

& super eo quod ipsi , & quilibet eorum traclatu ,
& rospira-

tione simul fatta armati armis offendibilìbus ,
& deffendibilihus

venerunt ad Blolendinum Comunis posìtum extra Portam Supe-

riorem
, & ipsum molendinum

f & res in eo existentes igni

com-



XLTII

comhusserunt in grave dampnum, & 'prejudltìuin ipslus Comu-

nls &c. quod ducantur ad locum justitle & ibi igne combu^

rantur ita & taliter quod morìantur in his scriptis sententia-

liter condepnamus

.

Ego /eremias condam Sancii de Imola Notarius.

Anno J52.J. 3,0. Junii : per Dnum UgoUnum Com, de

Cunio Potest. BagnacavalU .

Andrea cui dicitur Raffanaria in eo , S* super eo quod

armis offendibìlìbus j & deffendibilibus fecit insultum cantra Vir-

gilium Buzoli , & Jacobum fiUum ipsius Virgilliy ipsosque cum
disio roncone percussit

,
& vulneravit , ex quibus omnibus per-

cussionibus diSlus VirgUius , & Jacobus incontinenti mortui

sunt &c. Unusquisque ducatur ad locum justitie consuetum ,

& ibi capud a spandis sibi debeat amputari
, ita & taliter

quod penitus moriatur .

Ego Jeremias Sancii de Imola Notarius

.

Anno T332>. 30. Decembris: per Dnum UgoUnum prediclum.

Alartinum^ de Riffanuria, Bl.itteuccium ejus fratrem , &
socios

,
in eo

,
& super eo quod fecerunt inmltum adversus ,

& cantra Gnuchum Valendni, & ipsum per vim , & vhlen-

tiam ceperunt, ipsumqite captum

,

S* ligatum tenuerunt animo

ipsum facere redimi per pecuniam , & ipsum derobaverunt de

una lancea ,
<5* una cervelleria

,
& allis suÌ5 rebus Sfc. quod

ad locum justitie ducantur
, & ibi ad furcam per gulam laqueo

suspendantur ita & taliter quod moriantur in his scriptis &c.

Ego /eremias condam Sancii Damiani IihpU aucle Notarius.

Anno Si6. Blaji: per Dnum Bernardinum Com,

de Cunio Potest,

Cursium dicium Rubeum condam Ugolini Bonacursii de

Bagnacavallo
, in eo

,
& super eo

, quod noclis temvore acces-

sit ad domum habitationis Betranioli causa violanii

,

<&• cnmit-

tendi adultenum cum Dna Blalgarita uxore diài Betrauio-

li &c, quo-i ad locum justitie ducatur , & ibi capud a spatu-

Us
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lls deheat anvputari ita & taliter quod -penitiis moriatur in

his scriptis &c.

Ego Jeremias condam Sanati de Iinola Irhpli anale NoC.

Anno J5. Januarii per dicium Dnum
Bernardinum Potest. •

Lazarinum filium Guidonis Gatti y Petronum Saraxlni , in

eo
,
& super eo quod insidias posuerunt Doncenvalle caj^stra-

rio veniente de civitate Ravenne y & ipsum ceperunt y
& de-

robaverunt in strata publica de j^o. lib. bononin. quas ha-

~hebat super se; insuper super eo quod tempore noclis accesse-

runt ad domum Moli de Raffanuria , & furati fuerunt ipsi

unam gonellam de panno biavo , & decem solidos , item tres

mazos lini , item quinque trafusagnas acle , item unum orzo-

lum cum uno quartuccio olei , item unam libram candelarum

cere &c. Quod. ad locum justitie consuetum conducantur , &
ibi ad furcam per gulam laqueo suspendantur ita & taliter

quod penitus moriantur .

Ego Jeremias condam Sanali de Imola Iihpli anale Notarius^

Num. XXXXIII.

Dall’ Archivio secreto della Comune.

Inquisizione della Curia generale della Provincia

contro li Bagnacavallesi

r anno 1311. a dì 18. di Decembre .

Hec est inquisitio quam sapiens
, & discretus vir Bnus

Petrus Dhi Atanasii de Interamn Judex in Romandiole pro-

vincia ghlis facit y
iy facere intenda officio suo ,

& sue curie

cantra ,
6* adversus Comune

, Universitatem ,
6* singulares per-

sonas Castri BagnacavalU provinole Romandiole in eo ^ & su-

per eo quod fama publioa preoedente , & alìquorum relatione

ad ejus notitiam pervenit
, quod dicium Comune ,

universitas ,

6* sin-
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6* singulares persone dlcli Castri in prejuditium juris S, Moni.

Ecclesie

,

6* Curie ghlis provincie supto non receperunt , nec

admiserunt Ser Cionum condoni Ser Tancredi de ... . in eoriim

Vicarium ,
Notarium seu .... prout a magrfto Viro Vho Mai-

nerio Dni’ Zaccarie regio milite in dieta Provincia per Illuni

Principem Dnum foliannem da. mem. Jerusalem, & Sicilie Me-

gis Filium Vicario gnie. Item Ser Cionus fuerat ordinatas

,

costitutus , atque eleclus , & per eum missus ad diHum officium

exercendum ad Castrum predicluni non obediendo mandatis dhi

Ehi Vicarii prò ut debebant ,
& tenebantur secundum formam

Juris y & con ^titutionurn^ Curie ghlis provincie predice. Item

in eOy & super eo quod prediBum Comune y universitas

,

&
singulares persone dicli Castri elegerunt y & tenuerunt y & nane
tenent Potestateni , & Officiales , quos eligere de jure non pos-

sunt contro formam constitutionum Curie predille . Et in eo

,

6* super' eo quod. -prediSU Comune , unl-versitas , & singulores

persone diati Castri nane tenent , & tenuerunt stipendiarios
, vel

milites ad cavalcatam diali Comunis contro formam constitu-

tionum diale Curie generalis . Et in eo y & super eo quod pre-

diBum Comune y
universitas , & singulares persone diBi Castri

se supposuerunt , & summiserunt sub proteBione
, & defensione

singidaris persone , vel Domini contro formam cunstiiutionum

diBe Provincie : Et prediBa fecerunt , & comiserunt in diBo

Castro, & Palatìo Comunis diBi Castri juxta luterà ipsius Co7s

a duabus partibus de anno presenti ,
6' mense Decembris pre-

sentis y & Novembris proxime preterito y & aliis mensibus diBi

anni , Super quibus omnibus & singulis

^
Die 2 2. Decembris . '

Ser Julìanus de VinBisoldis de Cesena Syndacus
, & Pro-

curato!' Comunis , & Universitatis hominum Castri BagnacavaUi
ut de syndacato patet publico instromo scripto manu Tliomo si-

ni de Tabellis
,
syndacario nomine diBi Comunis , & Universi-

tatis Terre prediBe juratus mandato Dhi JudiciSy & sue cu-

rie dicere verìtatem. Interrogatus super diBa inquisìtione , &
primo super primo articulo diBe iiiquisitionis sibi leBo , dixit

,

G g ci- con-
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& confessus fiat loco , & tempore in dicla Inquisitione dlclum

Comune , & Universitas , singulares persone diali Castri non
receperunt dicium. Ser Cionum in eorum Vicariumf Notarium y

seu ReHorem , (pjàa non tenentur
,
nec debent de jure costan-

tibus eorum defensionibus . Item interrogatus , & examinatus

super secundo articulo dixit , & confessus fuit vera esse con-

tenta in dialo articulo y cpiia possunt de jure, Interrogatus su-

per tertio articulo negat vera €»se contenta in eo . Item in-

terrogatus super quarto articulo dixit , quod supposuerunt se

sub Potèstate Dui Bernardini Com. de Cunio tamquam in eo-

rum Potestatem eleclum per ipsos, & alia contenta in arti-

culo negat

.

Cui datus est termlnus oclo dlerum ad probandam suam
excusationem y 6* defensionem faclendam super prediclis fuHis y

& probentur ,

Num. XXXXIV,

Dal suddetto Archivio Secreto.

Statuto sopra il Sindacato delli Podestà di Bagnacavallo

.

Statulmus y & ordinamuSy quod Syndaci , & Investigato-

res Comunis Bagnacavalli possint

,

6* debeant inquirere , & in-

vestigare y & syndacari Dhum Potestatem y vel Vicarium , Ju-

dicem y & Notarìum , & totam familiam- eorum , & Offitiales Co-

munis Bagnacavalli y & quamlibet singularem personam de qua

cìrcandUy & condepnanda in eorum officio continetur , & pos-

sint procedere y & condepnare per unum testimonium cum pu-

blica fama, ita cpiod di^us unius testls y & fame publice

per duos testes jidem duri possint , & debeant , & edam dido

unius testis usque ad quantìtatem a,o. solid. bononinorum .

Ego Bencenvenne Tuvianus Iihpli aùcle Notarlus de

Bagnacavallo y & nunc Comunis Bagnacavalli
y

predìBum Ca-

pitulum
y ut inveni in volumine statutorum Comunis Bagna-

cavalli hic per seriem , &• fideliter , & publice exeiuplavi

.

Dal
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Num. XXXXV.
\

Dal suddetto Archivio. <

Consilio sopra Martino Agnella , che ricusava

di stare al Sindacato

l’anno 1264. alli 8 . di Maggio.

....... noe Amen. Consllium Dui Alberti de Artemixlis

,

& mei . .

.

baldi de Ferardis Docioris legum

an Guelfus Syndacus Comunis Bagnacavalli , & ipsum

Comune debeat prestare pignora de decimis prestandis Comuni

Bononie de omni eo, in quo vicerit , vel soccombuerit in cau-^

ta , & causis ventilandis inter ipsum Syndacum , & ipsum Co-

mune Bagnacavalli , & ipsum Dnum Martinum de Agnella est

tale } videllcet , quod quantum est prò eo , quod ad presens

petit diclus Syndacus ,
& Comune BagnacavaUi a Potestate Bo-

nonie, & a Dho Blazio ejus Judice dicium Dnum Martinum', &
ejus familiam compelli redire stare ad' judicandum , & ipsum

Martinum remitti ad standum , & syndacandum in Terra Ba-
gnacavalli non prestentur pignora de decimis prestandis a di-

eta Syndaco , vel Comuni Bagnacavalli

.

Latum, & publicatum fuit dicium Consllium per Dnum Bla-

xlum Judicem, & Assessorem Dui Andree Bon: pniìbus

Dho Martino de V agnello
,
& Dho Guelfo Syndaco Comunis

Bagnacavalli sub anno Dhi Ta>&4. Indici. VII. die 8. infran-

te Madio. :=! Ego Jacobinus fiUus Bonaventure Impli aucle

Notarius scripsi , & publicavi .

Num. XXXXVI.

Dal suddetto Archivio.

Condanna del Giudice Biretfa,c Raullo di lui Famiglio

r anno izSj. alli io. di Novembre.

Iste sunt condepnationes facle per Dnum Leonarduin Ac-

carisli , & Guidonem PepoUi de FuscelUs Syndacos , & Investi-

G g z gato-
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gatores Comunis BagnacavalU elecil secundum formarti Statuti

ad syndacandum Dnum Potestatem , Judicem^ Notarium &c.

Ideo dicli Syndaci , & Invesiigatores condcpnant predi-

Bum Dnum Birettam secundum formam Statutorum Bagnacaval-

li in novem Ubris , & dimldia bononlnorum, (pLlbus dicium Co-

mune fraudavit , & in tantundem de suo Comuni prediBo se-

cundum formam prediBorum Statutorum &c. &c.

RauUe familiaris diBì Dni Birette &c.
,

ideo dlBi Incpd-

sltores condepnant diBum Raiille Comuni BagnacavalU secun-

dum formam Statuti diBi Comunis in diBis viginti solidis bo-

noninorum Comuni restituendis , & in tantundem de suo Co-

muni prediBo .

Lata & publicata fuit diBa condepnatio Anno Dhi

die TO. Novembris IndiB. XV. BagnacavalU , Et Ego Uguc-

do Saracenus Not. prediBorum Syndacorum scripsi , & publicavi .

^ Num. XXXXVII.

Rettori della Terra di Bagnacavallo per la Santa Sede

,

L’ anno 1330. Ugolino Conte di Conio. 1331. Pie-

tro da Calliano ;
Galvagna da Canevanova da Pavia

1332.,- Ugone da Poggio Bertone, Ughetto della Tajada

1333.; Bernardo, o Bernardino de’ Vignali sino alli 25.

di Aprile dell’ anno 1334.

Num. XXXXVIIL

Dall’ Archivio secreto

.

Ordine di distruggere la Fortezza di questa Terra

- r anno 1334. a dì 4. di Marzo.

In Christì nomine Amen . Anno Domini /554. die 5.0.

Mensis Martii . Cum nobllis Vir Dnus Bernardus de Vignali-

bus Ultramontanus ReBor Terre BagnacavalU prò S. M. Ec-

clesia
,

&• Rmum in Christo Patrem
,
& Dnum

,
Dnum Ber-

trandum miserai. Divina Ostiensein , & Vellitreiisem Episcopum

Apo-
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’Apostollce SeJLls legatum Brovlnciam Romanàìole apostolica anele

regentem constitntus fuisset , 6* posltus ad regimen , & casto-

diani di3e Terre , & Castri San3e Ecclesie in di3a Terra po-

siti in porta Superiori di3s Terre jaxta stratam publicam di-

S.e Terre , meiiantibus foveis di3i Castri ab uno Intere , ra-

difosswn didi Castri , & Terre BagnacavalU de foris, median-

tibus foveis didi Castri ab alio Intere y & casamenta hominwn

diete Terre a Intere anteriori , mediantibus semper foveis di3i

Castri ab aids lateribus . Qaod quidem Castrum olim fiat Dni

Bernardini Coin. de CunìOy 6* nane Sancle Matris Ecclesie &
confiscatum eidein per seditionem , & rebeUionem ipsius propter

tradatus quos tenuit
, & habuit cwn Dnis Marchionibus Esten-

sibus de Rebellibus Sande Matris Ecclesie y 6" prefati Dni Le-

gati y de accipiendo civitatem Imole quam tenet predidus Dhus
Legatus prò Sancta Ecclesia , & occupando eandein

,
& sub-

mittendo eam in manibus pred. Rehellium . Cumque prefatUS

Dhus Bernardus suprad. cognoverit , & agnoscat
, & plenius

sciverit , & sciai , quod propter seditiones exortas in Civitate

Bononie centra prefatum Dhurn Legatumj videlicet ipsis Bo-

noniensibus invadentibus ,
6* obsidentibus ipswn Dhuin Lega-

tum in Castro dide Ecclesie in dida Civitate per suprad. Dhwn
Legatum costrudo

,
occidendo quamplures gentes pred. Eccle-

sie y & pred. Dni Legati
, que erant in dida Civitate ad sol-

dum & servitium Sande Ecclesie
y & pred. Dni Legati

y
predi-

eia Terra BagnacavalU , & Castrum predidum in dida Terra

positum y
& oinnesy & singuU liomines y & persone fideles Sande

Matris Ecclesie ,
6* prefati Dni Legati sint ad presens in ma-

ximo periculo perdendi predidam Terram , & Castrum, & ave-

re , & personas eorwny maxime propter dm Castrum
y
quod est

locum maximi periculi ad perdendum non solum ipsum solum

,

set edam Terram predidam habens ingressum , & exitum in

eadem. Cumque multi Magnates Provincie Romandiole , & Re-
belles Sande Ecclesie & pred. Dni Legati nitantur , & studeant

in quantum possunt in presenti tam prò pecunia
,
quam aids

oblationibus
, G- blanditiis , minis y & seditionibus occupare, &

apprendere dm Castrum , & intrare eum , non tantum prò Jia-

bendo
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bendo ipsum solum , set edam prò habendo ,
6* mirando dl-

idain Terrara BagnacavalU , & fadendo eam , & homines

,

fic

personas ipsius a via veda , & Jidelitate Sancie Matrìs Eccle^

sie penitus deviare , & ad eorum viam , & tirannidem trahere ,

6* ad rebellionem S, Matris Ecclesie una cum eisdem convertere .

Idcirco prefatus Dhus Bernardus Rector prefatis animad-

vertens , & hec omnia considerans
, & plenlus agnoscens ,

&
scìens y ad hoc ut predica fieri non valeant , nec prava pre^

diclorum Rebellium cogitatio , & iniquitas valeat adimplerl , ha-

bito super his consilio nobilis, 6* prudends Viri Ughetti de

Turena ultramontani Contestabilis Equitum Sancie Ecclesie ad

custodiam diete Terre existentium per Sanclam Ecclesiam , &
prefatum Dnum Legatum

,

6* super his habita premedìtatione

solemni , & deliberatione diligenti precepit , & mandavit Ugo-

lino Raimondino , BartoUno Ronfigli , Niccoluccio Zorlo ,
«S*

Niccoluccio Rollo u4.ncia.nis diche Terre, /acobo BamboCCl ,

6* Bitdno Basso Procuratoribus diete Terre phtibus
, & ofhbus

& slngulis aids hominibus diete Terre de numero trecentorum

Populi diete Terre congregatis in unum in Platea diete Terre

ad ipsius Terre custodiam vigilantibus , & custodientibus , qitoóL

sepedietum Castrum in dieta Terra positum , S* omnes fortali-

tias ipsius in totum destra ere deheant , destruere ,
evellere , G*

spianare palatiay muros , turres
, & fortalitia illius omnes pe-

nitus diruentesy & totaliter devastantes sub pena averis , &
personarum eorum , & cuilibet eorum , eisdem , & cuìlibet eorum

arbitrio ipsius Dhi Rectoris auferenda. Actum BagnacavalU

in platea diete Terre phtibus Maxio Bambocci ,
Dho Andrea

de Mexandria Judice & Vicario prefati Dhi Rectoris, Ser

Bartolomeo de 3Iutina Not. dici. Dhi Rectoris ad maleficla

,

& custodiam diete Terre costituto

,

6* Ughetto pred. de Turena

Contestabile pred. ,
&• multis aids sociis suis ad hec omnia ,

6*

singula testlbus vocatis ^ & rogatls .

Et Ego Fraheus filius olim Brudoli Salinguerre de diBa

Terra Ittipli aucle Not. , & nane predicli Comunis & Terre Can-

cellarius prediclis omnibus & singuLis phs interfui ,
& rogatus

scripsi , & publicavi .

Dall'
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Lt

Dall* Archivio suddetto»

Intimazione alli Bagnacavallesi di spedire

al Parlamento Provinciale

Tanno 1364. a di 25. di Giugno»

Frater Daniel ex Marchionihus de Careto Jerosolymitanus

mlles prò SanSla Dom. Ecclesia provincie Momandiole generalis

Reclor Nobilibus , & sapientibus viris Potestatì , Syndaco ,

Massariis ,
Universitati , Consilio ,

6* Comuni Terre Bagnaca-

valli Ecclesie Rom. jidelibus

,

G* devoti^ salutem, & obedien^

lìan mandatorum ,

Generalissimun^ Fro'vincialìum partamcntum in hoc regX'"

mlnis nostri primordio die j?'» Mensis Julii proxime secuturi

in Civitate Faventie decrevimus divina /avente clementia feli-

citer celebrare , ideocpie universitatem vestram monemus , recpii-

rlmus y G* citamus &ù\ (piatenus ambaxatorps vestros , & legi-

timos Syndacos cum pieno sufficienti mandato curetis in/al-

Ubiliter ad nostram destinare presentiam die precedenti hujus-

modi y ut in ipso parlamento intersint cum aliis provincialibus &c,

Datum faventie die S2>5. Mensis /unii Secunde Indiàio-^^

nìs , sub nostro sigillo .

Num. L.

'Altra simile^

T anno 1365. alli 19. di Febbraro»

Petrocinus Dei

,

G* Apostolice sedis grada Raven, Arcliìep,

Provincie Romandiole Vie. ghlis prò Sancla Rom. Ecclesia

Prudentibus , & Sapientibus viris Ibtestati , Syndaco , Univer-

sati , Consilio Bagnacavalli fidelibus , G* devotis Ecclesie sa-

lutem f & obedientiam mandatorum ,

Gene-
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Cencralissimum Fravincialium parlamentum dìe Videlìcet

nona mensis Martii proxime venturi in Civitate Forolivii de-

crevimus divina favente clementia celebrare . Ideoque univer-

sitatem vestram reciuirimus
,
quatenus Ambaxatores vestros , &

legitimum Syndacum cum pieno , & sufficienti mandato curetis &c.

Dat. Imole jg. Februarii Indiclione III.

Num. LI.

Dall’ Archivio suddetto

.

Precetto alli Bagnacavallesi di non dover lavorare

^ al Fiume Senio

r anno 1365. a dì 26. di Aprile .

Petrocinus Dei , & Apostolìce Sedis gratta Archiep. Da-
Ven. Provin. Romandioie Vicarius prò s. n. E. generalis Clas-

sarlo ,
Comuni , & liominibns Bagnacavalli salutem.

^

Notum vobis facimus per presentes, nos prò parte viro-

rum nobilium Marchi & . . . Com. de Cunio querimoniam ma-

ximam recepisse cantra Cóe prediB:um, seu homines de Bagna-

cavallo indebite & injuste laborare ceperunt , & adirne labo-

rando perseverant in terreno
, & super terrenum .... Doniga-

glie pertinens ad eos Comites ^c. vobis tenore presentium di-

strige tradimus in mandatis sub pena a>oo. lib. bon. circa id

laborerium ulterlus nullatenus Si cantra egeritis &c.

Num. LII.

Dal medesimo Archivio.

Grazie dimandate dalli Bagnacavallesi al Cardinal

Anglico Legato.

r anno 1368. a dì 30. Dicembre.

Supplicatur prò parte Comunis , hominum
,
& Xlniversita-

lìs Terre Bagnacavalli devotorum Jidelium, 6* servito nm S.

Ma-
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Matris Ecclè & Vrè Dnis y
quatenus dignetiir de vestra solita

benignitate , & grada providere eis super ìnfrascrlptis capitu-

Us , & indulgere de contentisia in eis, Videlicet

In primis quod restituatur per V. R. P. dicium Comune

ad lionores , statum , dignitates , privilegia , & quod per Ca-

pitaneum seu Potestatem Terre Bagnacavalli prò S. Rom. Ec-

clesia ,
6* ejus Vicarium exerceri possit , & debeat in dieta Ter-

ra , & ejus distriSiu merum , & mixtum imperium , & gladii

potestatem ,
quemadmodum erat , & consuetum erat fieri tem-

pore Dni Hostiensis Card. Legati in Provincia, & ante tanto

tempore , cujus contrarii memoria non extat

.

;r: Exhibe pri-

vileg. Dhi mei Ostiensis

.

Item quod dignetur diclos suplicantes , & singulares per-

sonas tam Clericos , quam Laicos de Terra Bagnacavalli , &
ejus Comunitatem absolvere

, quietare , & liberare ab omnibus

bunnis ,
processibus , & condeimationibus quibuscumque , qua-

cumque ratione ,
vel causa cantra diclos suplicantes

,

G* slngu-

lares personas tam Clericos, quam Laicos datis
, formatis , &

latis per quoscumque Officiales S. Blatris Ecclesie
, & ab omni-

bus , & singulis maleficiis , culpis , & deliciis
, que dicerentuv

per eos, vel alterum ipsorum quandocumque
, qualitercumque

,

& . . .

.

coinissis , & perpetrans, de quibus esset cognitum , vel

non cognitum
,
processum initiatum , vel non , & eos , & quem-

libet eorum tam Comune
,
quam singulares personas , tam Cleri-

cos ,
quam Laicos restituere

,

6* reintegrare , ac reponere ad
honores , bona

,
privilegia , dignitates , statum , & famavi ,

mandare quod de libris , aclis , & scripturis SanHe Blatris Eccl,

predicta banna
,
processus predici , sententie , & condepnationes

prefacle tollantur , & cancellentur in totum , & maxime pro-

cessus, sententie, & condepnationes late , & fatte per Officia-

le s S. Matris Ecclesie cantra prediBos suplicantes tempore

quo Terra Bagnacavalli fuit subposita sub Thirannlca guber-

natione illorum de Manfredis
, quorum pravis voluntatibus ad

fugiendam mortem fuit necessarium obedire . Placet

Item suplicatur quod dignetur considerare paupertatem

Comunis

,

6* hominum Terre Bagnacavalli & sìngularum per-

ii h sona-
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sonarum ejusdem , in qua sunt , & Juerunt oh oppresslones
, &

extorsiones elsdem illatas , & faclas per Thyrannum preteritum ,

qua paupertate considerata dignetur dialo Comuni imponere il-

lud honus expensarùm prò ipso Comuni jiend. prò hono pa-

cifico statu S. Matrìs Ecclesie , & ipsius Comunìs
, que videbun-

tur V. R. P. ipsum Cde d. Terre posse tollerare
, S* facere ;

cum ipsum Coe ^ & universitas hominum d. Terre sit parat.

,

hec & omnia juxta suum posse tollerare
, facere , que V. R. P,

videbuntur , & cum edam eorum molendina
, & alia eorum pu-

hlica emolumenta sint in totali destruclione , ad que reparan-

da magna est expensa necessaria , FroVidebitur cum de-

liberatione . s

Item quod diala paupertate considerata , & diclis expen-

sis cum diala consideratione iinpositis , & deliberatis per dl-

clam V. R. P. dignetur V. R. P. deliberare seu disponere in

quantum V. R. P- placeat , quod, introitus A. Terre Bagnuca-

valli y
& ejus comitatus perveniat , & pervenire debeat ad ma-

nus Massarii diali Comunis , qui sit de diala Terra eleclus per

Consilium d. Terre, ut alii Officiales d. Terre eliguntur y &
quod d. Blassarius d. Comunis dialo modo eleBus debeat de

ipsis introitibus facere expensas secundum deliberanonem fa-

Bam de ipsis expensis per diclam V. i2. P.
,
& hoc magis su-

pUcatur V. R. P. ut hoc dialo Comuni concedatur , & fiat per

V. R. P. y ne ab extraneis exacloribus ultra modum vexentur

,

& exigantur
y
quam aliqua alia de causa y & ut bona diali

Comunis reparata utilius conserventur

.

=3 Deliberabitur , ut

supra . =3

Item quod dimittatur & remittatur dialo Comuni y & ho-

minibus Terre BagnacavalU omnem quantitatem que Itine retro

reperietur debitam esse Chamere Rom. Ecclesie per dici Com,

BagnacavalU occasione talee, & cujuscumq. quanticatis salis

a d. Chamera abite y cum exacla fuerit omnis quantitas que

deberetur occasione pred. ab hominibus Terre BagnacavalU , &
per dm Thyrannum fuerit usurpata

, cum Thyrannus sit potens,

& bene solvendo . 33 Paola debita consultatione cum Thesau-

rario fiat, & quod recuperetur a D, foanne ,
si tenetur

.

Item

\
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Item cum rcvocetur in duhlum a Thcsaurario Provincie ,

& dVà. Com. Eagnacavalli de quantitate solvenda prò slngulis^

terminis diete Thalee debite dici. Chamere per ipsum Comune ,

nam petit Dnus Tliesaurarlus prò singuUs terminis dici. Thelee

debite dici. Chamere prò termino 54T. lib.... sol. & ...den.t

& prò parte dici. Comunis asseritum tantum teneri in 2.2.0.

lib. 7'. sol. &
4f..

den. prò quolibet termino ,
& sic solitum sit

solvere secundum tassacionem faclam per fel. ree. Dhi Egidii

Sabinen. Episcopi Legati & Vicliarii tane Provincie , & terra-

rum Ecclesie in Ytalia constitentium patentes litteraSy digne-

tur V. R. P. declarare y & decernere y dici. Com. teneri y & sol-

vere debere tantum prò quolibet termino diclas 2.2.0. lib. 7,

sold. 4. den. za Recipiatur debita informatio per Thesaurarium ,

& fiat prò eis quod est consuetum. «
Item quod dignetur d. Coi ex grada speciali concedere

,

&“ facere quod nulla yersona de Terra Bagnacavalli
, veZ ejus

Comuni & in ipsa Terra Bagnacavalli y & ejus comitati^

hahitans possit ,
vel debeat traili ad aliquam Curiam aliam ,

nisi ad Curiam Bagnacavalli in primis causis ad istanciam ,

& peticionem alicujus persone tam civiliter
,
quam .criminali-

ter y exceptis casibus reservatis

.

Item quod due porte d. Terre Bagnacavalli
,

que clause

fuerunt , & sunt mandato Thyranni preteriti
,
quod cessiti & ce-

dit ad maximam incomoditatem hominum diete Terre
,

qui lia-

bent exire ad laborandum
, & negocia sua gerendum ob ma-

gnitudinem circuitus Terre , aperiantur
, & ad pristinum statum

reducantur y cum considerata fidelitate hominum d. Terre ,
6*

stata pacifico Provincie tollatur omnìs suspicio . tzz Firmata

pace providebitur . zzs

Item quod V. R. P. dignetur comittere examinationem Sta-

tutorum Cois Terre Bagnacavalli y quibus examinatis dignetur

V. R. P. confirmare , & aprobare . ;=! Comittimus Vicario Re-
cloris Romandiole . ^

Datum Bononie g, Kal. Januarii Pontificatus anno Ymo..

Hh2 Dall’
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Num. LUI.

Dair Archivio suddetto.

Esenzione dal giudicato della Curia generale nelle Cause

di somma minore di lire quindici

l’anno 1369. siili ii. di Gennaro.

Fidelitatls
, & devotionls vestre laudabìUs promptitudo ,

in qua vos postquam ad Ecclesie Rom. vre Blatris & Domine
seu nortri prò ipsa Dominiumy & ohedien'iam Dei favente

grada redudi noviter exisdds , coddie manifeste proficitis , «Se

speramiis vos debere projicere de bono in melius temporibus

secutaris , nos merito excitat ,
6* induvit , ut vos preserdm

in hiis que comoditatem vestram sapiunt specialibus favoribus ,

& gratiis prosequamur , per qnas ad hujusnodì fidelitatem,

devotionem reddamini promptiores . Hinc est igitur
,
quod nos

atteadentes vexationes plurìmas y
multiplicesque molestias

y
que

coddie vobis per Curiam gehlem Provili. Romandiole , ludices y

6* Ojìciales ipsius ad quam frequenter prò quibuscumque causisy

edam minimis vocamini
,
inferantur 6* super hec

,
potissimum

attenta vestra paupertate
,
volentes de opportuno remedio pro~

videre y vestris supUcationibus inclinati... quod vos
,
vel aliquis

vestrum extra Castrum pred. & ejus distridu super quibusvis

causis vos y vel vestrum àliquem tangentibus
, & summam qidn-

decim librarum non excedendbus y ad Curiam seu Judicemy &
Officiales ejus predidos nequaquam accedere teneamini ,

nec co-

ram eis
, vel ipsorum aliquo in causam traili^ vel in judlcium

evocari possitis inviti , set dumtaxat per Potestatem didi Ca-

stri y
qui mine est , & prò tempore fuerit prò Ecclesia preli-

bata , aut Vicarium y seu Judicem suum hujusmodi cause intra

Castrum & distridum predidum decidantur, & fine debito ter-

minentur, vobis in fidelitate , devotione , & obedienda ejusdem

Ecclesie Rom. persistentibus aude qua fungimur tenore presen-

tiura usque ad nostrum beneplacitum indulgemus . Per hoc

iautein
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autem nm intcndifnus jurlhus Ecclesie Rom. memorate preju^

dicium aliquod generari.

Datum Bononie tenia Idus Januarìi Pontijìcatus SSihi

in Christo Patris , & Dni nostri Dhi Urbani Divina providen-

tia Pape V. anno septimo.

Num. LIV.

Monumenti Ravennati Tom. V. num. I. pag. 15.

Descrizione della Terra di Bagnacavallo fatta dal Car-

dinale Legato al Pontefice

r anno 1371. a dì 9. di Ottobre.

Castrum Bagnaca-valU sicum in Travincla Homandiole in

planine, imediate subjectum Ecclesie Romane, in quo est que-

dam Roccha, seu fonalitium ad cujus custodiam morat. unus
Castellanus cum XXV. paghis , & provisione florenorum X. ,

recipit quolihet mense a Camera florenos LXX1I. cum dimidio.

Item in dicto Castro sunt duo porte
,
que custodiuntur

, vide-

licet porta superior ad cujus custodiam morat. unus Capitaneus

cum oclo paghis, recipit quoUbet mense florenos XX.
Porta inferior ad cujus custodiam morat. unus Capitaneus

cum oBo paghis recipit quolihet mense florenos XX.
% Item in diBo Castro morat. unus Capitaneus qui admi-
nistrat justitiam hominibus dictì. Castri in civilibus , & crimina-

libus , tenet

Unum Vicarium

Unum Notarium
FtÓr LXIII.

Q^uatuor famulos , & duos equos J

Item in diBo Castro sunt focolaria - - _ CCCXXXXIII.
Item inComitatu diBi Castri sunt iste Ville ,videlicet

Villa Garzani
, & Bvnzellini in qua sunt focolaria - - XXVT.

Villa Traversarla in qua sunt focolaria - - _ _ LIV^
V.illanova in qua sunt focolaria ------ XXXIL

Villa
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Villa Comete, & diasene in qua sunt focolarla - - - L.

Item in dialo Castro hahet Camera, istos introitus vìdeli-

cet ,
quia Comune diali Castri solvit Comere de introitihus da-

tiorum , & aliorum introituum diài Comunis quolihet anno

jiorenos - -- -- -- -- - - -- - M3I.

Item de Taliis quolihet anno M, XXV. Uh. X. sol. VI. den.

Item de fumantaria quolihet anno ad rationem XXVI.
den. prò quolihet fumante , XXXXVIl Uh. XVIII. sol. VI. den.

Item recipit camera de emolumentis salis diali Castri in

anno phti Uh. MCXXXX.

Num. LV.

Fumante pagato per la Fortezza di Faenza

l’anno 1274.. alli 9. di Marzo

-

Millesimo trecentesimo septuagesimo quarto Indici. XII.

die g. Martii. Nicolaus Dini de Bagnacavallo &c. salvie Scr Ste^

fano &c. ad rationem unius hononini prò fumante mense quali-

bet prò construclione Castri de Faventia prò solutione secundi

termini trium mensium quinti anni diale impositionis incepti in

Kal. Novemhris proximi preteriti, & finiti, ut sequitur , libras

sexaginta quatuor , soldos decem novem

.

Augustinus Caffarellus Not. Faveminus mandato diali Ser

Stefani scripsi

.

Stefanus Officialis suprascriptus suhscripsi. #

Num. LVI.

Dal suddetto Archivio.

Altre grazie dimandate da’ Bagnacavallesi

al Cardinal Legato.

JR. P. & D. Cum prò parte Cóis
,

Universitatis , & homi-

num Terre Bagnacavalli devotorum fidelium ,
& Servitorum

S. Matris Ecclesie , & vre R. F. suplicatum fuerit, quntenus

digna-
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digiictì'ctur quod due "porte d. Terre Bagnacavalli que clause

,

& riserrate fuerunt per Tyrannum preteritum , & adhuc clau-

se seu riserrate sunt , aperlantur , & ad pristimvm statura redu-

cantur , & aperte sint alie porte diete Terre aperte stant ,

& per V. F. lì. diclis suplicationibus super liec peraclis re-

sponsio hec verba , videlìcet , quod firmata pace provi-

debitur
.
Quare cura pax slt preconizata , & firmata prò par-

te CÓis & hominum Terre Bagnacavalli pred. y humiliter

,

& devote V. R. P. suplicatur , quatenus d. due porte d. Terre

Bagnacavalli
, que clause & riserrate fuerunt per Tyrannum

preteritum , & adhuc sunt , que sic clause prebent maximam
incomoditatem hominibus d. Terre , & multe terre laboraren-

tur que non laborantur propter circhuitum Terre quem facere

tenentur propter d. Portas clausas
,
prò comodo,& utilitate di-

clorum hominum d. Terre V.' R. P. gratta speciali interceden-

te aperlantur ^ & ad pristinuin siatum reducantur .

Item prò parte predictorum de Bagnacavallo humiliter , &
devote V. P. R. suplicatur , quatenus dignetùr , & ex gratta

speciali concedere ,
quod passim Ubere conducere , & conduci

facere quoUbet anno totum granum seu frumentum , quod per-

cipietur y
& habebitur quolibet anno ex Villis Comunis Bagna-

cavalli y seu ex possessionlbus , & terris dial Comunis in ipsis

Villis existentibus
,
quod granum quolibet anno , cum diete Vil-

le essent in meliori statu quo esse possent
,

poterli ascendere

ad summam trium mllium Corb. grani vel id circlm
,
per totam

Provlnciam Romandiole , & extra diciam Provinciam , ubi di-

cium granum magis valuerit y & ex eo magis pecunia percipi

possit y & hoc suplicatur, ut per diBum Comune pecunia ha-

beatur prò ejus lioneribus , & expensls ei in quolibet anno in-

cumbentibus persolvend . ,
quod aliter per dm Comune pecùnia

haberi non potest nisi dm granum
, quod est redditus diali

Comunis
, vendatur & ex eo pecunia recipiatur . Expe'àa

adhuc . c:

Dall*
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Num. LVII.

Dall* Archivio suddetto 1

Affitto del Molino fuori della Porta di sopra
per corbe loo. di grano

r anno 1271. li 9. di Settembre.

In Dei nomine Amen. Anno ejusdem
Indici. XIV. die g. exeunte Settembri .

Dnus Jacobinus condam Dhi Blattioli Potestas Bagnaca--

valli , & Procuratores Cóis Bagnacavalli concesserunt , & lo-

caverunt Ottonello
,
qui dicitur Ligacenis de Ymola ad Jìcium,

& nomine fieli molendinum ipsius Comunis de Porta , & postavi

dicli violini
, & accipere debeat molituram , scilicet vigesimam

partem frumenti j veZ biadi 6* dare debeat nomine fieli centum
Cortes frumenti boni p & nictì ad justam Corbam Comunis
Bononie

.

Guido Bolnisius Irhpli anele Notarlus

.

Num. LVIII.

Dall* Archivio suddetto.

Procura a Mro Massimo medicò per rinnovare il possesso

di varj Beni della Comune

r anno 1334. alli 2. di Gennaro.

In Christi nomine Amen. 4nno Dui Indici. II.

die s,. Mensis fanuarii

.

Dnus Bernardus Re'dor , Procuratores Comunis una cum
Consilio ghli fecerunt ,

constituerunt prudentem Virum Ma-
gistrum Massimum Medicum de dicla Terra eorum Sindacum,

Procuratorem 6*0. ad hoc ut recipiat
,
& accipiat nomine Co-

munis tcnutam
,
6* corporalem possessionem quingentarum Tor-

nai. terre laborative positarum Territ, G Plebe Bagnacavalli

loco
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loco qui dicitur Rocchi Comunis Bagnacovalli juxta jlumen

Raffanarie , mediante via ab uno Intere
, jura Comitum Ba-

gnacavalli ,
6* Comune Bagnacovalli a tertio

, & quarto , &
tenutam & possessionem omnium , & singularum petiarum ter-

re , tam cultarum , quam incultarum , & silvarum , & totius

Roderi s y & Silve dicLi Comunis posit. diclo Territorio, & di-

striclu usque in Cavedergum inferius , & districlum Comunis

Ravenne ab uno Intere, predictum jlumen Raffanarie a se-

condo, & Comune BagnacavaUi a tertio , & quarto &c. que

habuerunt per tamtam tempus,cujus non est memoria.

Francìscus Filius Drudoli Salinguerre Notarius Implì

anele Not. & dicii Comunis Cancellarius .

Num. LIX.

Dair Archivio suddetto

.

i

Affitto delle Decime , Enfiteusi ec. nelle Ville

di Masiera , e Villanova.

r anno 1372.. alli 5. di Luglio.

In Chrlsti Nomine, Amen. Anno ab ejusdem Nativltate

Ind. X. BagnacavaUi die 5. 3Iensis Julli.

Congregato Consilio gefili Comunis hominum Universitatìs

Terre BagnacavaUi &c. unanimiter , concorditer vice & nomi-

ne ipsius Comunis dederunt

,

6* vendiderunt , & titulo vendi-

cionis cesserunt Dominico ohm Maxii, Jacobo Rainerio , Gui-

doni olim Rodulji Palmerii ,
6* Bartoluccio ohm Petri Tandi-

noni de diclo loco ementibus & recipientibus prò uno anno

venturo inchoato die prima Mensis Madii proxime preteriti, G*

jinlendo deinde ad annum secuturum
, omnes & singulos fru-

clus , redditus , decimas, affclus , & proventus quoscumque cv jus-

cumque co ndicionis , & de quocumque biado, & re , & in qua-

cumque quanticate fuerint tam in frumento ,
cpiam ija. quocum-

que alio biado
, G' re existant , & quocumque tempore per to-

tum dicium tempus unius anni
, nec non omnia & singula

I i jura
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jura cujuscumque condicionis 6* quantitatis existant &c. ,
que

quocumque modo & causa Comuni predlBo peninere , & spe~

Stare cognoscantur a laboratoribus emphiteutis , colonis , in^

qudinis seu vassalLis , veZ quocumque alio nomine nuncupentur ,

occasione possessionum , & rerum omnium de Villanova Comu-

nis BagnacavalU posila juxta Flumen Alamonis , & jura Toni

de Cirllis , & alios conjines, & edam occasione omnium & sin-

gularum Possessionum & rerum dicli Comunis positarum in

Villa Maserie dicli Comunis BagnacavalU . Quos qhidem redi-

tus , fruzlus , & decimas 6* proventus quoscumque debitos , &
redendos dicio Comuni tam de Villanova

,
quam de Villa Ma-

serie prfdìftlsy oinniu alia, & singola jura per dicium tempus

unius anni ad dicium Comune speclantia secundum formam
contracluum , locationum existentlum inter d. Comune , & di-

clos laboratores y emphiteutas y inquilinos y & vasallos tam de Vil-

lanova ,
quarti de Villa iriascric ,

&- ctiam sccurirLum consuetu-

dinem aàenus observatam &c. Et hoc ideo fecerunt dicli Dhus

VicariuSj Anciani y & Consilium , & Comune quia pred. Emto-

res quilibet ,
quilibét prodiclorum prò diSiis partìbus solempni

stipulatione promiserunt eidem Dho Vicario, Ancianis &c. dare

& solvere diclo Comuni, seu Massario dicli Comunis prò diclo

Comuni recipienti prò predo diclarum Villarum novecentas Cor-

bes grani ad corbem Comunis BagnacavalU de grano quod

recoligitur in dVàis Villis , vel de eque bono in festo SanUe

Marie de mense Augusti proxime venturo &c. &c.

Joannes jilius Dni Senesii de Bagnacavallo Impli aud,e Not.

Niim. LX.

Dall’ Archivio suddetto.

Assegna di ducati 1500. al Collegio Gregoriano di Bologna

r anno 1372. primo di Gennaro.
«

Gregorius Episcopus Servus Servorum Dei Dileclis Filiis

Massario
, G* singulis habitatoribus , ac Comunitad Castri no-
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stri de Bagnacavallo Provincie Romandlole , salutem, & Apli~

C(ì>n benediclionem . Cum nuper ex cenis causis duxerimus or-

dìnandwn
,
quod ad sustentlonem scolarium Collegii nostri

^ Col-

lega Gregoriani nuncupat. quod in Civitate nostra Bononiensi

ordinavimus
, in Castro de Banchavallo Provincie Boanandìole

mille & quingenti ducati auri , in quibus annuatim Camere no-

stre tenemini
, donec olii reditus prò ipso Collegio empti fue-

rinty persolvantur ; discretionem vestram hortamur ^ attencius

nìhilominus vobis per Aplicd scripta mandantes ,
quatenus sin-

gulis annis de hujasmodi mille & quingentis ducatis , donec

ahi reditus prò ipso Collegio emti fuerint ,
ut piefertur , ipsi

Collegio aut eorum Procuratori integre , & ahsque impedimento

quocumque satisfaciatis
,

in hoc taliter vos habendo ,
quod de-

votionis vestre promptitudinem non immerito commendare possimus.

Datun Avenion: Kalendls fanuariit Pontijicatus nostri

anno secunuo .

Num. LXI.

' Monum. Ravenn. Tom. IV. num. 74. pag. 4S4.

Convenzione di Confini tra li Veneti

,

ed il Marchese Estense

r anno 1506. li 4. di Aprile

Primo quod Jlumen Baffanarie y sive Alamonis sicut habetur

de presenti sit
y & esse debeat prò confini inter Territoriwn

BagnacavalU
, & Ravenne per quantum discurrit usque ad,

agerinum vocatum delle Torie ^ remanente transitu ipsius fiu-
minis y & loto alveo jurisdi'dionis Ravenne y & juxta 'agerinum
predidum vocat. de'le Torie fiat via a Intere Ravenne latitu-

dine pedum 40. Raven.yque via slt prò confini y usque ad fi-
nem didi agerlni,

I i % Dall’
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Num. LXII.

Dall’ Archivio secreto di Bagnacavallo

.

Lettera del Duca Dorso al Commissario
Ducale in Romagna

T'anno 1471. li ii. di Febbraro

.

Borsius Dax =3 DlleBìssime naster 53 Nuy barat-

tare dinari per questa nostra andata a Roma , per la qua-

le siamo necessitati a fare grandissime spese , et parme più

conveniente
, che se reducamo alli nostri , e che loro ne

servano , che li altrui . Si che vuy , che cognositi meglio

di nuy chi possano, e chi non possano in quelle nostre

Terre, et pertinentie,fate di avere tutti quelli, che stima-

ti a subvenirne, e procurati', e instati con quella miglior

maniera , e più efficaci parole che vi sia possibele

per forma ,
che li induchiati a servire quale de cento ducati

,

quali di più ,
e quali de mancho secondo la possebilità lo-

ro . Et di coglierne più summa
,
che potiti , e man-

datella, assicurandoli tutti in nome nostro, et a suo mo-
do ,

che per questa nostra prometemo a vuy et a loro

,

che oltre il gli ... . anche gliene saremo boni
,

e pre-

sti reditori .

Ferrane XI. Febbruarii

Num. LXIII.

Dalli libri delle condanne .

Condanne di quelli , che si erano assentati dalla Guardia

. delle quattro porte.

In Christi Nomine Amen. Anno T’^jy. Februarii Ind.

Nos Franciscus de Rasponibus de Forlivio Vicarius &c.

infràs condepnadone

s

,
6* coridepnatiomim sententlas damus

,

6* proferimus in modum injerius demonstratwn .

Zanem
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Zanem fratrem Vitalis Mazzoni jg-

prò custodia noctis adj

Portam superiorem diei j6. Mensis Octohrìs

.

Zanuni Capellum , & Jacobucium Sinibàldum prò custode

diei ad Portam Bulgarellorum diei t8. OBahris

.

Amadeum Riccomarii prò custodia noctis ad Portam Bul^

garellorum die pred. diài Meìisls .

Tigrinum , & Michaelem Tigriniim prò custodia noctis ad

Portam S. Apollinaris die a>si. mensi SbrTs

.

Laurentius de Cudignola prò custodia noàis . ad Portam

S. Petri die ultima ditti mensis .

Fratrem Riccium Fagolotti prò custodia diei ad Portam

superior. die 5. Novembris .

Anselmucium Bottiganum prò custodia diei ad dictam Por~

tam die dieta .

Dominicum .... prò custodia diei ad Portam S. Apolli-^

narls die dieta .

Guidonem BrusamoUnum prò custodia diei ad Portam S.

Petri die dieta

.

Qàoniam omnes prediài , & quilibet predictorum nee ve-

nerunt , nec miserunt ad eorum custodias tam diurnas
, quam

noàurnas , ìd circo nos Vicarius predictus predictos , & predi-

ctorum quemlibet , & qualibet vice in tribus solidis Bononinorum
parvorum dandis , & solvendis &c. in his scriptis dejjinitive

, &
sententialiter condepnamus . ^

Ego Dominicus fiUus quondam Joannis Baldrati de Eu-
trio Bili Potestatis Notarius

..Num. LXIV.
Ivi

Condanne di quelli , che si assentarono dalla Guardia

delle due fortezze di Bagnacavailo

.

r anno 1516. a di 16. di Ottobre.
Nos Franciscus de Rasponibus Vicarius &c. infptds conde-

pnatione<i
, & sententias condepnationum damus & proferimus

in hunc modum .

I i 3 tfgo-
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UguUnum Fritellum

y quia non Juk repertus ad custoàlam

noclurnam ad Castrum Dhi Bernardini .

Mengum Garitim
,

quia non fuit repertus ad custodiam

noclurnam ad Castrum Dhi Bernardini .

Ugolinum Raimondinum
y

quia non fuit repertus ad cu-

stodiam diurnam ad Castrum Bononiensium .

Bengum de Forolivio, quia non fuit repertus ad custo-

diam diurnam ad Castrum Bononiensium

.

Matteuccium Ghibertum
,
quia non fuit repertus ad cu-

stodiam noclurnam ad Castrum Bononiensium .

Benvenutum-' Agolantis
,

quioT non fuit repertus ad custo-

diam noclurnam ad Castrum Dhi Bernardini

.

Ipsos & quemlibet ipsorum prò qualibetvice, & quolibet ipso-

rum in tribus solidis hononinorum parvorum dandis , & solven-

dis Massario dicli Comunis y sedentes prò Tribunali condepnamus.

Ego Dominicus filius condam Joannis Baldrati de Butrio

Dhi Potestatis Notarius,

Num. LXV.

Dall’ Archivio secreto .

Giacomo da Modena Castellano Arcis parve di Bagnacavallo .

r anno 1451, a .di 7. di Ottobre.

In Christì nomine amen . Anno Domini Nativitatis eiusdeni

Ind. XIV. tempore Pontif. Ssmi in Christo Pris y ac Dhi

nrt y Dhi Nicolai Divina providentia Pape V. die vero 7. men-

sis Oclobris Bagnacavalli sub lodia Custodie posita in Porta

de Bulgarellis juxta Plateam Comunis
y & jura ILlmi Dhi nrt

Marcliionis &c. pntibus Guidone Lazzarino
y Jacobo Filio Jo-

liannis de Mutina Castellano Arcis parve Bagnacavalli ,
<&

Johanne Pavlini de Ancona testihus ad hec habitìs ,
vocatis y

& requisitis &c. &c.

Frahcus filius Banolini de Feppolis de Bagnacavallo Apo-

stolica , & Imperiali anele Notarius.,
»

Acca-
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Ivi

Num, LXVI.

Accarisio , c Guido da Vaibona Capitani di BagnacaTall©

eletti dal generale Consiglio

r anno 1271. alli io. di Novembre.

In Nomine Dni Amen. Anno ejusdem Ind. XIV. Ba^

gnacavalli die decima Alensis Novembris

.

Drius facobiniLs q. D. Mattioli Potestas Bagnacavalli fc-

cit congregari ConsUium generale Cnniunla Bagnacavalli , in quo

constitueruht , & ordinaverunt Diium Mariscottum de Marchi^

siis ad solvendum Dho Lincio de Vaibona , & Dito Guidone

Accharisii centum decem lib. Raven. & ad faciendum eos &
quélihet eorum clamavi sibi solutum esse de quantitate predicla

,

& ad recipiendum ab eis remissionem de omni jure
, quod ha-

here possunt cantra Comune Bagnacavalli occasione Capitane-'

rie Terre Bagnacavalli , ad quam Dfius Accharisius qm Pater

diati Dni Accharisii , & Dhus Guido de Vaibona fdius qfh di-

ali Dni Lindi vacati , & elecli fuerunt per Comune , & liomU

nes Bagnacavalli &c.

Guido Bolnisius LhpU anale Not.

Num. LXVII.

Monumenta Faventina apud Mittarelli col. 595.

Lettera del Pontefice Giovanni Vili, a Costantino

Prete di S. Pietro in Sylvis.

r anno 881, alli 17." di Luglio.

Audìentes te esse quasi ad Episcopalem honorem a Roma-
,110 Ravennate Archiepiscopo sine nostri Pontifica aucloritate

^

seu Ucentia^ & absque canonica institutionis regola enormiter

prò-
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promotum
,

hls Apostolatus nostri lltterls ex Dei omnipotentis

,

SSruniqae Petriy & Paidi apostoLorwn aucloritate , nostroque apo-

stolico jare te excoinunicamus
, uh nullo modo habens licentiam

aliquid de episcopali officio peragere
, aut ipsam Faventinam Ec-

clesiam quoquo modo invadere
, ncque in plehibus , rebus , seu

hominibus ipsius Ecclesie 'aliquod dominium agere presumas ,

usjaequo cum eodem Romano Archiepiscopo tuo ( aliquid hic

digest ) oliavo Kalendas Ociobris
, quem ^ Deo favente ^

celebra-

turi Rome erimus tuam specialem nobis presentiam exhibere

procures . Nani si contra lianc nostram ApostoUcum jussionem^

& post hujus nostre excomunicationis sententiam aliquid de

ipso Episcopali ministerio agere presumpseri s ,
vel in omnibus,

(jue ad eundem episcopatum pertinent temerario te ausu in-

tromittere tentaveris y atque ad denominatam Synodum occur-

rere postposueric , srlns yro certo , (mia non solum omni Ec-

clenasdca comunione te privabimus , sed edam Synodali De-

creto a Sacerdotali honore te sanciemus alienum existere

.

Data XPI, Kal. Augusti indizione decima quarta (^

)

Albero

eh 9 é Aobate MiffJteili col. 3Ì14. è di parere , che Gostantino

rimanesse ì'acihco possessore della Se^ie Vescovile: essendocchè Dome-
nico di Lai Competitore era pur acche Arcidiacono nell' anno 883.

L’ Ughelii registra Costantino ne’ Vescovi di Faenza.
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Num. LXVin.

Albero Genealogico delli Signori Ercolanì

di Bagnacavailo compendiato

.

Arcolano 13^0.

Bettino in Burga

Sante in Pas^uina Miogazzl

!

1—1 r— !

vi acumo , H.icolano, Bernardino, Giammaria , Cavaliere Cesare

in Maria Nuvoletti • |

! T 1

"1
,1 I.

„ .

Girolamo, Hercolano, Sinte in, Giacomo, Cav. Pietro, Niccolo, Cesarina

Elisabetta Teli in Bologna in Bologna * nata postuma

Paolo I.

in Isab.-lla Milpeli &c.

D/ quali per linea retta discendono gli odiefni Signori Fratelli

Ercolanì di Bagnacavailo.

Num. LXIX.

Dill’ Archivio Ercolani di Bagnacavailo

Copia Capitulorum in aclis produclorum sequitur ut infra

.

Acciò che più chiaramente apparisca della buona giu-

stitia di M. Sante Hercolano , e della injustitia del Cava-
liere Pietro Hercolani suo Fratello , M. Guido Gajani &c,
protesta il suo giuramento, e dichiara in ogni migliore

modo
Che
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Che la verità fu cd

, che altre volte fu al mondo il

magnifico Cesare Ercolani barba di essi Mr. Santo, e Ca-

valiere Pietro
,
quale poi passò- di questa a miglior vita

,

havendo lassato dopo di se Nicolò suo figlio legittimo , e

naturale

.

E che la verità fu ed è, che detto Nicolò passò pa-

rimenti da questa vita senza figlioli avendo lassato dopo di

se Madonna Cesarina sua Sorella, e cosi è e fu la verità.

Che la verità fu ed è , che detto Mr. Sante, Mr. Gi-

_

rolamo , e il Cavaliere Pietro Hercolani fratelli come più

prossimi succedettero ab intestato al detto Nicolò piglian-

do la sua hereditade ,
e di quella sempre avendo disposto,

come della sua propria, e così fu ed è la veritade

.

Che la verità fu ed è , che nel corpo di detta Heredi-

tade del detto Nicolò si trova un credito della detta Cesa-

rina prima per le dote materne lire mille e cento de bolo-

gnini ,
ed altre lire mille, per le sue dote a Lei lasciate da

Mr. Bernardino padre delli infrascritti detti Hercolani eMr.

Giammaria delli Hercolani loro Zio , e così fu ed è la verità.

Che la verità fu ed è , che nella divisione fatta tra

Essi Fratelli delli Herculani della heredità di detto Nicolò non

fu fatta la detradlione delle dote suddette pertinenti a Ce-

sarina suddetta, ma il tutto di detta Eredità, quale era

assai opulenta, fu tra essi Fratelli diviso, e così fu ed è

la veritade.

Rog. Giovanni qm. Giangaspero Tigrmi Not. di Ba-

gnacavallo li 9. Gennaro 1580.

IL FINE,
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16 Dissert. IH. Avvalora adunque la mia opinio-

ne r essersi ritrovate sotterra le

nostre Iscrizioni, ed in pubblici

luoghi , e tra persone ,
che in

que’ tempi niuna ambizione po-

tevano avere di far venire simili

Anticaglie di fuori.
Monsignore Monsieur
Tiberiaco, Tiberiolo,

,

Issisa — — — Iffisa

Niccolò III. '— — InnocenzoIV,
Idone ,

— — — Idane,

sequitò — — — seguitò

Arrigo IV. Arrigo VII,

Nota 18. Dissert. Vili, si aggiunga - Come pu-
re r asserto domicilio de’ Conci

Brandolini in questa Terra ne’ Se-

coli XVI., e XVII. si prova coi

rogiti esistenti nel nostro pubbli-

co Archivio
;

cioè coi molti Atti

ad essi appartenenti in detti tem-

pi
;

e molto più coi Testamenti

consegnati loro vita durante , ed

aperti dopo la loro morte segui-

ta in questa Terra.
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